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j 1 DIS CO RS I 

DI M- GRE GOR IO 

ZV'CCOLO NOBIL FAVENT. 

ALL’ILLV^T. ET, ECCELL. nGNORE 
IL SJG. GIACOMO B V O N C O M PAG N O. 

Sei quali fi tratta della NOBILTÀ*, HONORE,, 
AMORE. FORT I F I CATIONI, 

ET ANTICAGLIE. 

E con opinioni per lo piu da tutti gli altri, che nham 
fcritto fin qui perauentura diuerfe. 
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ALL1LLVSTRISSIMO 


et eccellentiss. sig. 

E PATRON MIO 

OSSERVANDISSIMO , 

IL S1G\0 1{E GIACOMO 

1, BVONCOMPAONO. 
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r " 

E potenze, onde Jfajfrfcon 
l’operationi llluftrifsimo 
&: Eccellent. Signor mio, 
el’operationi medefime, 
che nelle cofe lì uedon , 
che fon prodotte dalla 
natura , fi come fra l’altre 
pafsioni , & accidenti, che in quelle ftefle 
cofe fan refidenza, grandi fon effe fole, e ma- 
rauigliofe, e dalla forma interna, che loro 
da’ compimento , riconofcon tutta l’origin 
fua, coli come cofe, che da lei foladeriuan, 
di moftran pofciacon la grandezza, c’hanno 
ch’ella , che nè cagione Tfola fra tutte Taltre 
parti ò fuftantiali, ò accidentali , chefiano, 
che ne i comporti naturali fi trouano, debba 
nel numero di quei beni, ediquelleperfet- 
tioni ri porfi , allequali conuiene, cornea fe 
proprio il nome d’eccellente : po i che non 
~ A~ a ecccl 




«* 


eccellente folo , ma taleetiamdio folamente 
é neceffario , che fia quella caufa fra I’altre, 
dalla qual fola dipendono operationi , & ef- 
fetti di molta conlìderatione, e momento. 
Onde nafeendo come pur nafee, la Nobiltà 
nelle cofe da quelle fole perfettion loro , che 
eccellenza in quella guifa polfedono : poiché 
i comporti della natura altra parte, che la 
forma interna non hanno, che di quella con- 
ditane, e dignità lì ritroui l auiene,ch*efsi da 
lei folamente , e non da cofa alcun’altra , che 
in loro lìa, uengan fatti eccellenti, e nobili . 
Ma perc’hanno gradi tralor le forme, e fon 
tra fe ftelfe di perfettion differenti , e piu ec- 
cellente Tuna lì ritroua dell’altra, quindi na- 
fee di poi , che non hanno le cofe, nelle quali 
rifedon le forme,una egual Nobiltà, ma l’una 
maggiore la poflede dell’altra, fecondo ch’an 
chor è di beni maggiori la fua forma dotata, 
e per quello i comporti , che fono animati, 
tanto di Nobiltà inferiori lì lafcian gli altri , 
che d’anima lì ritrouan priui, quanto è l’ani 
ma di perfettione, e dignità fuperiore a quel 
la forma, laqual è folamente natura, egli 
animati medelì mi, nelle forme de quali ap- 
pare etiamdio non poca diuerlìtà,tanto fono 
anchor’efsi nobili piu l’uno dell’altro conti- 
nuamente, quanto è l’anima dell’uno piu d 
quella dell'altro perfetta, &eccellente,di ma- 
niera ch’ultimamente l’huomo , la cui forma 

foura- 


fourauàza quella di tutti gli altri di grandez 
za di dignità , e di tutte le cofe naturali il piu 
nobil comporto, e piu de glihuominiftcfsi 
queirhuomo pefcia,ilqual ha con Parti refo, 
e con le fcienze di miglior conditione la for- 
ma Tua. E quindi fegucpoipur ctiamdio,che 
fi come, s’accada, che fia bifogno, che uocc 
s'afcolti , o cofa fi miri , che lontana fi troui, 
dafsi carico, che querto faccia , non a colui, 
che quafi fordo, e cieco poco ode, e uede, ma 
a quello fi bene , il qual ha l’occhio , e l’odito 
acuto, cofi parimente i carichi dei gouerni, 
e domini, i quali ricercano intelletto in ogni 
fua parte compito, e ch’a lui per lagrauezza 
depefi, ch’entro ui fono, s’hanno nonaltri- 
mente,che s’habbino a i fenfi loro gli obietti, 
che fon lontani , conuengon propriamente 
non ali-ignorante , & ottufo , ilqual ha fimi- , 
litudine, con chi è come fordo,e cieco, ma al 
folo perfetto, e nobile fi come a quello ilqual 
col rimouere, c’ha fatto con farti, e con le 
difcipline dall’intelletto fuo laimperfettio- 
ne.ch’ei poflede di fua natura, l’ha d’acume 
refo non differente da quell’occhio , & orec- 
chio , che fenton le cofe per l’acutezza loro 
quantunque lontane . E perch’altra cofa non 
è la Nobiltà , che meriteuolezza di molta 
ftima,laqual ottimamente al perfetto con- 
uiene, ilqual & e(To perla bellezza della fua 
perfettione molto amabile fi ritroua , s’alcu- 
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Ina è delle cofe naturali, che degna fia.ch’uni- 
uérfalmente da tutti molto fi ftim i , & ami , 
il Nobile è quell’uno , ilqualetnerita piu che 
tutte l’altre.che fia grandemente da ogn’uno 
{limato, e reuerito. Onde efsendo cofi, come 
è nel uero : poi che per la perfeteion dell’ani- 
mo,e dell’intelletto acquiftato dairarti,e da 
le fcienze con longo ftudio , e fatica fi è fatta 
uero Nobile uoftra Eccellenza Illuftrifsima, 
giufta cofa era, che s’eflfa refa fe medefima 
hauea di Nobiltà fuperiore a gli huomini 
Iftefsi , foffe etiamdio in alzata- a grado , la 
jdoue dominio fopra gli huomini hauendo 
partecipale di quei carichi di cure, e gouer- 
ni, che fon di ragione alle fole fpalle de ueri 
perfetti, e nobili conuenienti , & edere insie- 
me potefle fi come da tutti per l’altezza del 
luogo ueduta, econofciuta , cofi da tutti an- 
chora , come ben merita, molto (limata, e 
riuerita, e perciò non repugna , che dirfi ra 
gioneuolmente non pofl'a.che fia fiato a quel 
la (anta fede il Cardinal Buoncompagnoef- 
fakato,e fatto Gregorio decimò terzo, co- 
me bene & efiò in fe medefimo meritava , 
accio ch’oltra l’utilità , che da cofi degna 
promotione tuttauiafente , & ogni di mag- , 
*iore afpetta in tanto fuo bifogno ilcriftia- 
iefmo,e per laquale è fiato con gran ragione 
principalmente eletto , hauefie confequitiua- 
nente poi uoftra Eccellenza Illuftrifsima : i 
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meritati premi , laqual cofa uien puranchor 
effe ad accrefcere a beneficio commune il 
principal giovamento: poi che ogni grandez 
za, ch’ella habbia,dir fi può, ch’altro non fia, 
che un feruirfi che ragioneuolmente fa fua 
Santità in conueniente grado d’tin perfetto, 
&eccellente mezo.come è neceflàrio,che d’ai 
cuno fi ferua nella cura d’un tanto gouerno. 
Poiché dunq; giafiritroua inalzata a luogo 
uoftra Eccellenza Illuftrifsima , e d’altezza 
per fe medefimo honorato , & onde può tut- 
tauia caminare a fperanza di cofe maggiori, 
e piu conformi a i meritf Tuoi, refta, che gli 
altri d’intorno.a gli occhi de quali fi è da cofi 
eminente parte efpofta la uirtù fua , ramino, 
e la riuerifchino, come è debito loro, e quel- 
la molta ftima ne faccino , ch’a lei come per- 
fetta, e nobile fi conuiene , fra i quali poi che 
uno anchor io mi ritrouo , e tanto maggior- 
mente a quefto officio tenuto , quanto ch’ol- 
tra le rare qualità dell’animo fuo , ch’obligan 
me con gli altri , l’ho poi , come fuddito che 
fono di Santa Chiefa, per mio Signore , c pa- 
drone^ come l’hamo, efommamente (limo, 
e a quefto m io molto debito fodisfaccio, cofi 
defiderofo, elvella particolar fegno ne ueda, 
ho uoluto col dedicarle al fuo felice nome 
farle un dono di quefte mie poche fatiche 
pregandola , ch’anchorche incolte , e rozze 
fiano, e per la battezza loro poco deg ne della 

A 4 gran 


grandezza di lei , non dimeno riguardand o, 
come già fece'il grande Artaxerfe , quando il 
don riceuete della pura aqua del fiume dalle 
concauemani del mendico uillano, all’ani- 
mo, & all’affettione , con laquale le fono of- 
ferte, mi faccia grada d’accettarle per fue , e 
tanto piu , poiché fue non cofi tofto fiari di- 
uenute,che quella imperfettion perdendo, 
c’han come mie,uerranno a farli come l’altre 
fue cofe perfette, e degne , laqual cofa facen- 
do, come io pur la prego, chefaccia, oltra 
chea me darà no picciol fegno, che (ia la mia 
deuotione da lei gradita,farà poi etiàdio ca- 
gione,^ che in me l’ingegno maggiormente 
eccitato , e come colto da cofi fatto fauore le 
dia peraueqtura un giorno men difpiaceuol! 
frutti. Le bafcio con ogni riuerenza la nobil 
mano , e nella fua buona gratia tutto mi do- 
no, e dedico . Di Ferrara a di 2 8 Decemb. 
M. D. LXtflIII. 

. • ' 1 

Di V. Eccellenza Illuftrifs. 

tìumilifsimo e Deuotrfs. Seruidore 
Gregorio Zuccolo. 
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DISCORSO INTORNO 

A LL A NOBILTÀ'. 

CAP. I . 

A k m i gran cofa , e degna 
d' ammirationc,che l' huomo 
nel giudicare le differente, 
le qual fi ritrouano tra un ' 
animai brutto , c i altro del- 
la medefimà fpccie non pun 
to s'inganni, ne fi difiofli 
daluero, econofca benijfimo laperfettione , & 
eccellenza loro, e qual meriti, che fia filmato , & 
hauuto piu caro degli altri, e pel contrario dal- 
l'altra parte, anchorchefia quell' islejfo buomo, e 
con quella medefimà ragione, nondimeno par, 
che non cono fia poi nella propria fpecie quell huo 
mo fia piu nobile, & eccellente , e mcritcuole, che 
preceda, c fia anteposlo a l'altro ipercioche non 
fia nijfuno anchorcbe materiale , e groffo, il qual 
ìpoflo a far giuiicio della per fettion d'un Cauallo , 
o d'un Cane , o d'un Sparuiero , o di qualch' altro 
animale fia per hauer maggior riguardo agli or- 
namenti éflerni , o bellezza del corpo , eh' all' in- 
duflria, e difciplina dell'animo apparata fitto 
buomini periti con longo ejfircitio , e fatica: anzi 
riputati tutti gli altri uiliffimi baurà in confide - 
rationc , e guarderà filo con merauiglia quefli 
cofi fattamente inflrut ti dall' arte, e pofiia dal- 
. l'altro 
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l'altro canto feucdrà uno fra gli huomini propri, 
il qual h abbia ricche z^e ,ofè ne uada gonfio , e 
pettoruto con feruidon , e caualcature , o tutto 
ornato di feda, e d’oro , o col fegno di qualche di- 
gnità , o con altri ornamenti efterni y fe ben [offe 
poi quanto a i beni dell’intelletto non punto dijji- 
mile ad un Buffalo, o dun Bue , fe l’inchina ,l’ho- 
1 nora, e nueriffe non altrimente, che s’egli haueffe 
quella eccellenza y c’hanno le cofe fopranaturali, 
e diurne, e quello, ilqual haurà fatto aquiBo de i 
beni interni, che fono foura tutti gli altri tanto 
eccellenti, ne ad altro attefo haurà mai , eh’ a dar 
perfettione all’animo parte tanto degna, e mara- 
uigliofa, quando auegna, ch’egli poi fi ritrouipo - 
uero de i beni della fortuna, fe ne rimarrà quafi 
come beffato , e fchernito, e poco men , che tenuto 
in quella confideratione, che s’hanno le cofeuilif- 
fime. Quello co fi graue, e tirano abufo dell’huo- 
mo mi ha indotto piuuolte aconfiderare , come 
fta poffibile, eh’ un’ animai ragioneuole , qual è 
queslo , dotai o di tanto lume precipiti cofi mife- 
r amente fe Beffo in errori tanto apparenti, e ma- 
nifcBi, la douc egli ha all’ incontro mille ragioni, 
eh’ el richiamano, e lo sgridano, che farebbe affai, 
fe foffe la maggior beìlia , c’ haueffe prodotta la 
natura, cofa , laqual a me datto hafempre, e dà 
tuttauia maggior marauiglia , che s’io trouaffi 
uno, il qual a mezzogiorno , quando il cielo è piu 
fcreno , confeffafjè con occhio [anodi nonuederc 
il Sole . Onde quafi meco medefimo [degnato di 

quejìa 
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qucHa indignità, nellaquale cofi infelicemente fi [ 
Inficia immerger l'huomo, mi bo proposlo di uo- j 
lere con quella maggior breuità , che fia pojfibilc, 
difcorrerc intorno alla materia della Tgobiltà, & 
aprirgli occhi dell'animo a coloro , i quali ciechi , 
& ignoranti nonfcorgendo , ne conoscendo il ue- 
ro fi Inficiano trafiportare dalla confuetudine , e 
dall'ufo corrotto fuor del dtbito, e del conucnien - 
te, e perche non peccano gli huomini meno nella 
cognition dclTHonore di quello , che faccino nelle 
cofe della 7{obiltà,et in quefto etiamdio commet- 
tono errori degni di ripren/ione, non farà fuor di 
propofito trattar con quella occafione cofi di que- 
llo come di quella, e tanto maggiormente , poiché 
fon cofe t le quali , anchorche fi ano tra fe diuerfe, 
hanno nondimeno per l'eccellenza, loro molte di 
uicinanga , e conformità , ne l' una può già mai 
ritrouarfi feompagnata dal? altra finga dijfetto 
d'imperfettione. E perche la 7{obiltà fourauan- 
ga di grandezza, e dignità l'Honore, da qutfla 
come maggiore , e piu degna daremo comincia - 
mento dichiarando la fuHanga , e natura di lei, e 
quindi poi dim oprando quali huomini filano no- 
bili , e quali ignobili fi uerranno fcoprendo,e con- 
futando con ragioui cuidentigli abufi , ne i quali 
fi ne flà cofi uilmente fommerfo quello noftro fi- 
colo corrotto, & infame . 

C ji P. II. 

Se diconofcerc fi dilettaffer' gli huomini piu di 

quel. 
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quel, che fanno » IcfuHan^e, e nature » c'hanno le 
cofe 3 non auerrebbe loro » che fojfero co fi agevol- 
mente trasportati negli abufi » & inconvenienti» 
ne i quali conpoca» o nulla confideratione cadono 
cofi fouente »fi come affai più di quello peraven- 
tura » che conveniente farebbe » accader fi vede in 
quefla materia della Nobiltà» la cui natura har- 
vendo noi tolta ad aprire» e manifeflarc»andremo 
prima mueftigando con ordine le fue parti ad una 
ad una»pofcia conofcivto il fondamento » e la ra- 
gion diciafcuna col raccoglierle tutte infieme ra- 
prefenteremo in un corpo foto tutta la fusian^a» 

I & di lei. Dando dunque principio da quel 
la parte , laqual nelle dichiarationi » che fi fanno 
delle nature delle cofe » vuolcjfcr la prima» che 
uada avanti» laqual altra non b» che quella»che da 
Logici uicn chiamata fiotto nome di genere »ritro- 
uo»che la J^obilta è acciiete : poiché cofa» laqual 
può rimouerfi realmente» o con l'intelletto fcn%a, 
ch'altrimente ne rimanga corrotto » e dislrutto il 
foggetto»doue ellapofa»e rifie de »laqual proprietà 
è commune a tutti gli accidenti. T ragli accidenti 
poi» i quali fono di varie forti» la J^obiltà confide 
r ata ìnfeflejfa»cume è noslra intentione»ch' al prc \ 
fente fi prenda» è di quel genere d'accidenti»ilqual\ 
fi chiama Qualità : per cioche dalla Ts{pbiltà»cofa» 
laqual auienc ad ogni fpecie di qualità, fon deno- 
minate quali »cioè uobili»le cofe»che l'hanno in fe 
fieffe . Ma per che le Qualità nella serie loro fono 
tra fe mede fimo di natura uarie»e diuerfe»e p que- 
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fio dipinte in molte fpecie , quindi è, che la nobiltà ,an- 
chorcbefia egualità, nòdtmeno no è affolutaméte qual 
fi voglia fpecie di lei , e anchorche potejfe parer cofi di 
primo affetto a qualch'uno co fa difficile il ritrovare il 
proprio loco di lei, nondimeno fe fi confiderà , che delle 
quattro ffecie, nellequali fi ritrova generalmente di- 
uifa la (qualità, tre ne fono , nellequali non uiè uia per 
cui poffa effa hauerui luogo intieramente, converrà dt\ 
necefiità,cbe fi dica, ch'ella uéga compre fa nell'altra, \ 
che ui rimane. Ch'effa tolta nella total fua natura ri - 1 
manga e fclufa fuori di tre delle fpecie della egualità ,[ 
può chiaramente uederfi in quefla guifa:perciocke an-\ 
chorche parte di lei, fi come è quella, laqual nafee dal-\ 
l'arti, e dalle faenze, potejfe non altvimente,\ che fi faci 
eia dell'arti,& delle jcien%e,cbc ne fon cagione, collo - 1 
carfifragli habiti , e le dijpofitioni, nondimeno l'altra] 
parte dipoi , la qual feguita naturalmente le forme:] 
percioche è dalle forme, e dalle fetente proviene, come] 
dichiarerà (fi piu a baffo, la r Npbiltà,r,Ò ui ha ragion e \ 
per laquale ut poffa capire:potchegli habitué le difpo-\ 
fitioni uégono attribuite folaméte a quelle cofe,lequali\ 
anchorche difficilmente, o pur con facilità, poffono non I 
dimeno rimouerfi realmente fen'fa nocuméto della na\ 
tura del foggetto,oue elle fi ritrouano: ilche no può fari 
(i in modo alcuno di quefta parte fen i ga,ch’egh ne refli\ 
e flint a la forma fuftatiale. Tuo mdco dirfi,cbe fta po 
ten?ct,o impotenza naturale: pcioche queflo è manife\ 
fio no includendo in fe Hefja la 'Nobiltà forila alcuna \ 
di quell' attitudini,& habilìtà,lequali uengon coprii 
in quefta fpecie. Q^ueflo mede fimo auiene delle figure \ 
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e forme cHrinfecc , lequali conHituifiano &ejfi 
fpecie [epurata tra le ojialità,et è delle trefudette 
la ter?a, dallaqual uien nmoffa la J^obdtà: per- 
ciocbe effondo effe cofe , lequali o fon fottopofie 
al fenfo dell' occhio per fc medefime, o uifipojfon 
fottoporue ,non faràragioneuole , che riceuano 
nell'ordine loro quelle, che non uipoffin effiyfog- 
gette . Onde e fendo co fi , come è nel nero, ne fc- 
guirà neceffariamente , che douendo ogni ojtalita 
| hauer luogo in qualch'una delle quattro fpecie 
principali , poiché la Jfobiltà, la qual è dualità , 
non pub totalmente ucnir comprefa nelle trefu- 
dette, refi con tutta la natura fua nell'altra, che 
ni rimane, laqual è la ojialitàpaffìbile . Ma due 
effendo leprincipal fpecie ài quello genere, come 
i logici chiaramente ce ne fan fede, l'una, laqualc 
deriua da co fa , ch'efer fi troua paffionc alla ma- 
teria , che /’ è foggetta, l'altra , laqual è cagione, 
chcpatifcano i fenfi noHri ,fà con ogni fua parte 
refidenga in quella, laqual prouien dacofa,che 
pub confiderarfi comepaffione . E percioche fono 
tuttauia le paffioni anchor'effe di due maniere , 
poiché o corrompono il foggetto loro, o fon ca- 
gione in lui di perfezione, da quella folo ne uien 
la Tslpbiltà, laqual rende fcflejjàalle cofe, che la 
poffedono , origine di perfezione . Tfe finga ra- 
gione uien effa tra le cofe di quefta fpecie di Qua- 
lità collocata : poiché e Informa intrinfica delle 
cofe, e l'arti, e le feienge, dall' una, e l'altra delle 
qual cof ? nafte la T^obiltà , fon tali , che poffono 
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meritamente dirfi rifpetto ai j oggetti loro pafi 
\ fiori perfcttiue :perciochc , e la materia patijje , 
mentre fi ne slàfottoposla alla formale la forma 
\proua anchora ejfa quefio medefimo nel far/i fog- 
lietta alle faenze, ma con pcrfettione,non con 
alcun danno , o nocumento , equini, e per tutto 
piu alianti intenìafi non di quella perfittione , la 
\qual e iiHeJfa col fine, e come fine uien confiderà - 
\ta , e fecondo la quale, fi come non poffon le cofi, 
\chepoffedon diuerfi fini dirfi, pure’ b abbia ciafiu- 
na il fuo, che frano più , e manco finite, cofipari- 
unente anchora ne modo hanno, ne uia , perla 
\quale pojfan chiamarfi più , e manco perfette . 

\ Ma di quella folamente , laqual ejfirpuò , che fi 
dica maggiore , o minore , e per cui chiameraffi la 
forma dell' huomo in compar utione di quella del 
cauallo diperfettion fupcriorc, la qual ejjer può, 
\che fiala forma iHefja, in c IJa forma etiam- 

diofi confideri,e da effe parimente fi comparta 
a'i figgetti loro: e perciò non repugna, chela 
forma, la qual è l' lUcjfo atto , fi dicaperfcttion 
delfoggetto, e fi confideri parimente come per- 
| fetta, & hauentc in fi ttejfa perfittione , quale 
fon le potente di lei, per le quali chiamata ne uie- 
ne in compar ation di qualch' altra piu, e manco 
perfetta , e come quella ,per cagion della quale il 
compoHo doue ella fi ritroua , n'aquifla le poten- 
te, ch'egli ha, prenderajfi pur ancho come origi- 
ne in lui di perfittione . Sarà dunque la Tfobiltà 
quanto al fuo genere egualità , ma non di qual fi 

uogli 
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uoglia forte , che fi ritroui dentro al maggiore, e 
piu ampio circuito di lei, ma folamentc quella, 
la qual baHi a comprendere la fola natura fua. 
E dopo tutto queHo, che fi è detto fin qui, è d'auer 
tirfipiu oltra, che due effendo le cofe,lcquali fono 
aif oggetti loro di perfettione , o eUr infece, quali 
poffon uederfi negli effetti, che fon (tali arte pro- 
dotti, o intcriori,come n'habbiam l'effempio nel- 
l opere della natura, nafte laT^obiltà non da 
qual fi uoglia indifferentemente di quefte due, ma 
dalla fola ihtr infoca , e non da ciaf cuna etiamdio 
di quelle, ma folamente da quelle, lequali mcriti- 
' no il nome d’eccellenti, il che fi. conofte benifiimo 
dal contrario di lei : poiché ignobili fi chiaman 
quelle cofe, lequali non fi ritrouan , c'habbinoper 
fettion in f ? Hcffe a’ eccellemmo, alcuna . Ma è d'a- 
uertirfi , che di due forti folo fono le perfetti oni, 
alle quali può ragionouolmente attribuirli que- 
llo nome d'eccellente :percioche alcune {e nc ri - 
trottano, lequali fono alle cofe cagione , che fiano 
quel, ch'effe fono , e in un modointrinfeco,e ma- 
rauigliofo, operò danno quell' effere , pelquale 
acciò lacofapiuchiarametefii manifesti con l'ef- 
ftmpio ,l'Huomo, òHuomo , il Leone , e Leone, 
& è quello, che nella Logica uien chiamato spe- 
cifico. Se ne danno alcun' altre, lequali aggiongon 
grandezza, e dignità alle prime già dette, c danno 
il compimento a quelle potente loro, lequali per 
la prìuation dell'atto , che lor fi conuienc , man- 
candoli' intiera , e maggior fua perfettione . 
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JLe prime fono le forme sullantiali , delle quali 
i hanno le cofe , che fon prodotte, e fi producono tut- 
l to dì dalla natura l'effer loro , e non fuperficiale, 
\ & elìrinfeco come fa l'arte , ma intrinfeco , 

\ eccellente . Le feconde fono le faenze, e l'arti , le 
1 quali riducendo all'atto le potente delle già pro- 
dotte forme le fanno piu degne , e piu perfette. 
\ Dall' una* e l'altra di quelle cose eccellenti ha il 
\principio , e l'origine fua laT^obiltà, ne per altro 
1 uengon chiamate perfezioni eccellenti, che, perche 
1 sono, o danno quell'intrinseco compimento, ilqual 
I fupera con la grandezza fua qual fiuoglia altra 
I parte, ch'eterna , o d'interna hauer pofjìno quelle 
I cose naturali . Onde iui farà TSJobiltà, ouc fiaper - 
1 fettione eccellente, e pel contrario dono nonhaurà 
luogo quella perfezione , ne parimente anchora 
potrà dirfi , che ui firn Lfobiltà. E quella Tsfobiltà, 
anchorche fia accidente , non Uà ella per quello 
ociofa,e fenga effetto, doue ella fi ritroua, ma 
quafi emula, & imitatrice delle forme Jullantiali 
dona & ejfa alle cose un'effere di molta liima , e ri- 
putaùone , ilqud e quello, chcuien chiamato Tu- 
bile. Da tutte quelle cose dichiarate fin qui fi ha 
non folo il genere della Tslobiltà , ma le differenze 
inficine , le quali fon nccejfarie con e fio lui per la 
intiera diffmition di lei : percioche non balìa nelle 
diffinitioni l' hauer ritrouato il genere della co fa 
diffida , ma nifi riter cano etiamdio quelle diffe - 

renxc, lequali circofcriuendo la sola natura di lei 
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la raprefentmo , a chiunque fi fia diuerfa , e diffe- 
rente, come ella firitroua , da tutte l altre cofe , 
Onde se Siano le parti, le quali hahhiam fin bora 
separatamente trattate, raccolte inficme, e ridotte 
ih un corpo solo, ci daranno qucsla suHanga , & ^ 
cffen%a,la quale saràperauentura la uera determi- 
natone della natura di lei. La ^Nobiltà è Qualità 
paSfibile, la qual nafee da pajfion perfettiua, m- 
trinjeca , & eccellente , e dà al soggetto , oue ella 
\rifitde, quell' efferc , che uien chiamato nobile . 
Wjella qual dijjinit ione uib la Qualità, laqual se- 
parandola da gli altri none ci dichiara, in quel gc- 
\neralilfmo dei dieci fia la'Npbilta . Vieti dipoi 
quella noce paffibile risiringendola ad uno de i quat 
tro generi » ne i qual fi diuide la total Qualità . 

I £ quindi quell' altre noci, nell equalifi dice, dapaf- 
\fion ella nasceva diuidono da quella specie, luqual 
con altra ragione uien auchor ejfa detta paffwilc. 
Quel per fettiuopofeia, che tu s’aggionge ,fà pur 
anchor egli quella operatone , che la f para tutta- 
uia da quella qualità pajfibile , laqual è chiamata 
tale, perche nafee & effa ctiamiio da pa(fione,ma 
corruttiua . . Intrinfeca pofcia s'appella , acciò fi 
renda diuerfa da quelle qualità ,lcqnali nascono 
dall' opere artificiali delL'csirmf ?ca perfettion del- 
Carti . Si nomina dopo eccellente, con laqual noce 
acquila differenza da quell altre Qualità, le quali 
dalla Carità, cb'èpaffione intrinfeca perfettiua, ma\ 

u ì i. *ro ìun eccellente, come apparir àpiu a bajjo>\ 
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nafcono ne i corpi fani, c perché pur effa etiamdioì 
in qnetta gmfa rittretta non è perciò diuenuta per - 1 
auchora tale , che non comprenda dentro al circuito I 
de termini fuoi altro, che la Nobiltà, ui s'aggionA 
ge ultimamente come quafi [ugge Ilo, che formatici 
dola intieramente la separi da ogn' altra co fa, le\ 
parole, nellcqual fi dichiara l’effetto di lei, il quali 
effetto la fegrega da quei propri, che feguono le I 
fpecie, e cofe fumili, quando piaccffe a qualch'uno , 
come può far fi con ragione, confiderarli come 0 a 4 j 
Ut ànafeenti dalla forma intrin cca,& eccellente .1 
Onde a lei c ome ageneraliffima fi conuiene il nome I 
della Qualità, come a genere sotto la Qualità «il 
fi attribuiffe il pafjìbile , e quindi il nafeere dA 
paffione come a fpecie sotto quel genere , e cofi fuc-\ 
ceffiuamente per ordine fecondo, che femprepiu fi\ 
ua ristringendo la natura di lei, ui s'accommodano I 
etiamdio c ontinuamente quelle differente , lequaliì 
son conformi allaconfideratione,cheftfà di lei. I 
Ma perche pur potrebbe effere , che pareffe a qual-l 
ch'uno di quelli , che non aquetano t intelletto loro 
fe non ad una isquifita, & cjfatta cognition delle I 
cose , ch'io nel dichiarar la natura della Tgobiltàì 
fatto troppo lontano mi foffi,quafi non altrimenti,] 
che fe nel diffinir l'huomo haueffi dato principio I 
dalla futtanga, acciò fi paffi da quetta, che può per- 
auentura parer troppo commune , laqual t ut tatua 
peròferuir à in farci J'apere in] qual de i generalijjt- 
j mi, e parimente d e i generi, eh' in lui fon piu com- 
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numi, fi ritroui la 'Nobiltà, ad una piu particolare 
dichiaratione fatta con uocipiupropric , o filmili, e 
da fapcrfi, che diece fono le serie , e gli ordini, che 
comprenion tutte le cofe , i quali da jLriHotile, che 
ne tratta, uengon chiamati predicameli, et ha due 
principvj ciafcuno ,dai quali tutto ciò ,che nel lor 
feno contienfi, uiene in due parti diuifo, e quefli al- 
tro non fono, che il bene, & tl malc:perciocbe eia - 
feuna cofa, che ne i predicamene ha luogo , conuie- 
ne , che buona, ò mala fia, e perche il bene pur altro 
anchor egli non t , che la perfezione, & il male la 
imperfettione, eh' è il contrario di lei, fi come in 
ogn’ una delle serie fudettc ha luogo il bene il 
male, cofi parimente anchor a fi ritroua in ciafcuna 
la perfezione, & imperfezione, che fon le medefi- 
me col bene , e col male: e perche tuttauiafi diuido- 
no i beni in maggiori, e minori ,edei maggiori , 
che pur questi anchor a patis con diuifione , alcuni 
fe ne ritrouano , i quali per la grandezza loro ac- 
quietali come uoce a fc propria il nome d? eccellenti, 
i quali tuttauia ctejjì hanno gradi tra loro, quindi è 
che le perfezioni fon foggette anchor effe alVifiejja 
diuifione , e maggiori, e minori fi dicono , edellc^ 
maggiori alcune a quel grado peruengono , che da 
lor come proprio il nome d y eccellente ,lequali & 
effe pur tuttauia , anchor c'habbino questa maggio- 
ranza, il piu, & il meno tra fe Vleffe riceuono . 

E di qui nafee, eh' ancorché in ognipredicamento fi 
troni il bene , & il male, la perfezione , & im per- 
* " 'Jétiont 
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\fettìone-, nondimeno nonpuò far fi dipoi , riabbia 
luogo in ciafbmo quel bene , e quella perfettione , 
c'hanno come lor proprio il nome d'eccellenti: per- 
ci oc he tali fon quelle cofe fole, lequali ò son for- 
me fuslantiali , ouer cofe, non come quelle ferrea 
le quali accrefcer non può la forma la fua perfet- 
tione > qual Ha comptcjfione , è la fanità ,ma che 
effettualmente la rendan perfetta , fi come fono le 
fciervxc , e l'arti, e perche, anchor che filano tutti 
i beni come beni di qualche dima , e confiderat io- 
ne, nondimeno non fon pofcia mcriteuoli tutti , 
che ne fia fatto quel conto , che molto, e grande fi 
chiama , ma ciò fulo propriamente conuiene agli 
eccellenti, quefìo medefimo accade alle perfettioni 
anchor a , le quali & effe tutte di qualche confide- 
r adone , hanno poi quelle sole tra loro, che sono 
eccellenti , le quali propriamente meritano , che 
in quella Rima, che molta, e grande fia, uenga- 
no hauute. E quella, dirò per maggior dichia- 
ratione , meriteuoleg^a di molta sìima , la 
qual propriamente fegue le perfettioni eccellen- 
ti , altro non è , che là Nobiltà difinita di fopra , 
fi come è pel contrario quella mcriteuole^a di 
poca,ò immeriteuole^ga d' alcuna confi der ado- 
ne , la qual feguita il male, ó le pcrfettion mi- 
nori , che di gran momento non sono, la Igno- 
biltà . Onde auerrà pur quel medefimo , che 
edamdio fi è detto auanti , e ciò sarà , che nelle 
forme fole , e nelle feienge , & urti ritr ouer affi la 
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Ni obiltà, lacuale fitto noci piu proprie# filmili po- 
trà difinirfi in quefl' altra guifa , e dirfi, che la No- 
biltà fiia mcriteuolegga di molta Hima fpriamete 
nata da perfettioneintrinfeca,& eccellente , nella 
qual difinitione fi pongon quell' ultirhe parole deU 
rorigin di leiper fepararla da quella mer iteu o Icg- 
J za di molta ftima,laquàl haucrfi ribotta l'Umore , 
e la Nobiltà mcdefima , l'uno, e l'altra de. quali 
meritatole fi ritroUa , che fila molto Himata;percio 
che quella, che ih (filetti fàrefidenga,cùnmen loro 
ih un certo modo improprio , inquanto chtl'tìo - 
nove, e la Nobiltà fon cofc , che riguardano lapcr - 
fettione intrinfeca, & eccellente , dellaqualc è pro- 
priamente la meritcuolegga . E anchorche lefcicn 
e le forme habbino le refidengc loro in diucrfi 
predicamenti,nonrepngnaper quejìo, eh ejferpojja 
la Nobiltà accidente lor proprio, c particolare, poi 
thè poffon le cofe,le quali fono in diuerfe ferie# on- 
uenire in una natura comune fenon umuoca, almen 
analoga, la quale, come f oggetto, eh' effer può delle 
feienge , ha anchor cjfa le pajfiom, leproprità, e le 
pftrti. Quindi fi pub affai ben comprèndere , che ne 
dalle fameglie , e cafe, ne dall' antiquità deltempo, 
ne da i gradi, e dignità, ne dalle ricchezze, come 
hoggidìcoHuma l abufo del mondo, pub nafcemel 
l'huomo uera, e fincera Nobiltà: per.cioche csirin- 
feche fono quesìecofe tutte, e non aggiongon nulla 
quanto alla perfettione interna all'buomo , ne come 
huomo, ne come hnomo perfetto , ilch ecilmedcfi - 

mo 
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mo fefi dicejjè , che ne coHituifcon l’ huomo nell’ffcr 
fuo , ne meno dopo ch'egli è prodotto il rendono 
perfetto : percioche abondifi de i beni della fortuna, 
quanto huomo fappia defìderare, e di grandezza 
di fangue, e d’antichità di famcglianon fi ritrosi 
ne fuperior , ne pare , & habbifi qual fi uoglia di- 
gnità, eccettuando per ò fempre le fpirituali^ delle 
quali non intendo m alcun modo , che qui fi parli, 
fe a qucflotale m quella gmfa disporlo non fifa di 
cofa alcun’ altra accrcfcimento , fempre fi ritrouerà, 
quell’ iflejfo come huomo , che farebbe etiamdio, 
s’egli ben non haueffe alcuna delle conditioni dette ; 
difopra , fen%a che quelle tante -cofe faccino in lui 
come huomo punto d’aumento di quella perfettio - 
ne, dalla cui grandezza nafte la 7 Nobiltà. Habbia,- 
mo di tutto qucHo l’ejjcmpio nell’ altre fpecie degli 
animali di maniera chiaro, che fe l’ abufo del mon- 
do non haueffe col uelo dell'ignoranza chiufi gli oc- 
chi de gli huomini, farebbe cofa f ouerchia l’ affati- 
car/} di dichiararlo : percioche prendafi di qual fi 
uoglia piti antica Hirpe cauallo, sparuiero, o cane, 
e carichifi delle piu pregiate gioie, e delpiu fin me- 
tallo, s’egli prima eraperauentura,come efftrpuò, 
che fi a, difettino , & imperfetto, non auerrà per- 
ciò che trasmutato da quefle cofe n'acquisii [en%a 
altro la per feritone., e douc prima non fapeaper 
effempio obedire ne alla mano ,ne ai cenni , ne alle 
noci altrui , ne diuenga in un’islante fenza altro 
effercitioperla f ola prefenga di quelle cofe dotto, 
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al retto degli animali , diuerrà fubitò imperfetto , e 
uile, & inferiore a molte bettic . E fe farà alcuno , 
ilqual feguendo piu lacorruttella de nottri tempi, 
che la ragione, m* alleghi, che pur fi cottuma quafi 
appreffb ad ogni sorte d'huomini d'honore i ricchi, 
igraduadi, i nati di nobil fangue, e fijnil altri, & io 
rispoderò,che, oltra che potrei dimostrare, che pur 
tuttauia fi ritrouapacfe,e popoli, apprcjfoi quali 
spregiate qfte cofe ad altro no fi dà il premio, eh' al 
uero,e cono]' :iuto ualore,non è poi maraueglia, che 
nellhuomo habbia principio qualche mala cofuetu 
dirie,laqual inuecchiata poi col tempo fi tiri drieto 
infinita multitudme di fciocchi,ct ignoriti: poiché, 
fi fi confiderano le pajfate fue attioni,trouerajfi,chi 
egli è alle uoltcperauentura incorfo in errori mol- 
to maggiori. Jlngi tanto è lontano, che quefie cofe 
diano ad alcuno fincera,e nera n obiltà, che piti tutto 
rifultino ad infamia, e uituperio gridiffimo di colo 
ro, i quali, finga c’ h abbino altro di pfett ione, fanno 
tutto il lor fondamento m quefti ornamenti , e beni 
eflrinfici,e fi il mondo figouernajjè con ratione,no 
con corruttelle,& abufi, la doue quefti taline Hanno 
iattabondi, & altieri nelle lor riccheg^e,cafade, e 
dignità, pcurerebbono d’afioderleagli occhi, et al- 
l orechie degli huommi,comc cofe,lcquali col ejfire 
cagione,chc tato maggiorente appaia la loro im- 
pfettione, molto piu di uergogna lor fono , e di dis- 
honore y cbe d’ornaméto . Laqual co fa quàtofta nera, t 
ragioneuolefi dimoftrerà chiaraméte ne i cap. feguétt 
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no le ricche^ 
•ge , le caffè, le dignità , e l'antichità del tempo in- 
torno alla K(obiltà ,& il fallo di coloro , che pon- 
gono in quelle cofe il total lor fondamento . Ma 
prima per maggiore , e piu manifella cognitione 
della 'Nobiltà difinita difopra fi a bene , che fi di- 
feorra per le differente di lei applicando , quanto 
fi è detto, fin qui alle coffe. 

• * \ »\i Ci ^ V ’ . — 'y 7 
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Non è una isìejffa in tutte le coffe la Nobiltà, ma 
fecondo che ffono truffe diuerffe , e c'hanno uarie, e 
differenti le perffettioni , cofi etiamdio diuenta in 
loro la Nobiltà maggiore, ò minore,etafine, che fi 
conòffcano le differente di lei, debbiamo ffaperc,che 
tre fono i gradi , c'hanno tra lor tutte le coffe :per- 
cioche alcuna ffe ne ritroua, laqual c 1 Mobile ajffo- 
lutamentc, e contiene in ffe lìefià ogni ffurte di per - 
fettione , e d' eccellenza, fi come è Dio . Alcun' al- 
tra n' è poi } laqual, anchorche spogliata non fi a 
fogni fforte di per fettione, fi come non credo, eh' al 
cuna pur, c'habbia l'cjjere, totalmente ffe ne ntroui 
priua : nondimeno , perche ffon perffettioni di non 
molto momento, che punto non hanno dell'eccellen- 
te) dir meritamente fi può, che fia ignobile affolu - 
tamcntc, e nonpojfeda parte alcuna di quella per- 
fezione , dalla quale ha l'origine ffua la Nobiltà, 
c ome è quella, che da Thiloffophi uien chiamata 
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1 materiaprma, laqual altro non è , che quel primo 
f oggetto , del qual fon composle tutte le cofe imagi- 
nato fenga forma di forte alcuna, a Ila qual ha cor - 
respondenga, e fimilitudine nell'arte il legno auan 
ti, che prenda alcuna forma artificiale. E di qucslc 
due forti di cofe la prima , laqual è Dio , fi ritroua 
disposia in un modo tutto contrario all'altra, eh' è 
la materia prima cpercioche , la doue quesla è piu 
ignobile di tutte l altre cofe parlando fempre,e qui- 
ui, e di /opra * epiu auanti delle fole fuftange , e 
non ha cofa auanti a fepiu ignobile , in rispetto a 
cuipoffa affummere il nome di manco ignobile, pel 
contrario quello, è piu nobile di tutte l' altre cose, 
e non ha suftanga sopra di se piu nobile , in com- 
paratone della quale poffa effer chiamato mcn no- 
bile. Si ritronanpoifra queflc due alcun' altre cose , 
lequali non sono del tutto ignobili : poiché fon par- 
tecipi di qualche parti di quella perfettione , che 
merita, che fta chiamata eccellente , ne totalmente 
nobili Thon hauendo un'intiera affolut amento, e pie- 
na eccellenza di perfettione , ma in un certo modo 
mogano fono ornate di qualche u obiltà, c queflc fon 
quelle cofe,le quali fi ritrouano tra Dio, eia materia 
prima: per cioche ciafcuna ò offendo forma, ò ritro- 
uandofi con forma , laqual è perfettione, eh' effer 
può fenga riprenfione nominata eccellente , di ne- 
ceffità couien etiamdio, c’babbiapartc di T^obiltà. 
E s uero, che in quesio ordine, e in quefta serie le co- 
fe fecondo, che fi conferijfe , e paragona bora una 
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1 fpecie con l'altra, bora i particolari tra fc Beffi nel- 
la mede finta fpecie , bora ciafcuna delle fpecie in 
rispetto ad un mezp Batuito , & ordinato fra tutte 
loro , prendono nome quando di piu nobili , quando 
di meno,& alcuna uolta d'ignobili , & alcun' altra 
del contrario fecondo, che l'eccellenza della forma è 
di maggiore , e minor perfettion dotata iperciocbe 
s'io farò compar atione dell' tifino col Cauallo , an- 
chorche l'uno, e l’altro babbia quella forma intrin- 
fcca fuBantiale , dallaquale per L'eccellenza fua 
nafte la J^obiltà: nondimeno, poiché la forma del ~ 
l' \Afmo è di minor perfettione affai che quella del 
Cauallo, farà meritamente detto cb'cl Cauallo fia 
piu nobile, c degno dell' enfino. Se parimente coBi - 
tuito un mezpfra tutte le fpecie dirò l'*Afino igno- 
bile, et il Cauallo Tubile, qucfto auerràper cagion 
del riguardo, c'haurò a quel mezp, alqual cotinua- 
mentc mirando chiamerò quelle fpecie, che li fon fo 
ìpra nobili, e l' altre, che li fon fotto ignobili in quel 
medefimo modo , che fepofìo un mezp tra lagran- 
dezga, c piccolezza di tutti gli hu omini chiamaffì 
col riguardar di continuo al mezp queBi piccoli , e 
quelli grandi. Se anchoraconfidcrati i particolari 
d'una medefima fpecie , iquali quanto alla forma 
loro fono d'unaiBeffa'Klpbiltà ,ritrouerò ,che la 
Tintura ui habbia datapoteza , per la quale fitpof- 
fan condurre le lor forme a miglior perfettione , 
dirò, che quelli, i quali hanno migliorata la forma 
loro , fi ano piu Mobili , che gli altri, che fencson 
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rimafi in quell’ efj’c r fuo puro, che lor ha dato la fpe 
eie , come per eff empio uedendo io nella fpccie de 
Cauallhche infieme con quell' effer fpecifico,per ca- 
mion del quale il Cauallo è Cauallo , ui ha la natura 
agglonta etiamdio unapotcn%a^ct habilità a grado 
di maggior perfettione , riputerò ragioneuo Intente 
di maggiore eccellenti e nobiltà quel Cauallo , il- 
qual hauenio imparato d’obedire alla briglia , alle 
uociiZT & 1 cenni del maestro col faper uolteggiarfi 
defìro, e snello in uarie sorti di giri ha dato la per - 
fettione a quella potenza > c'hauea la forma di lui, 
che Quell' altro , ilqual ignorante della difciplina, 
c del maneggio non è paffuto piu oltra di quel 
grado , c'hcbbt dalla natura nel fuo primo nafei- 
mento . il mede fimo fi uede nella fpecie degli huo - 
mini , la forma de quali , eh' altra non è , che quel- 
la, onì'efji hanno egualmente l' effer huorno , ha 
dotata lunatura di quella potenza ,pcr la quale 
l' huorno è habile alle feienge, e douc per cagion 
della fola forma fupera di dignità tutti gli altri 
animali , con quella può inalgar fi foura l'ifteffo 
huorno ,e tanto auanti condurfiycbe di terrestre, 
& humano , ch'egli e, fi faccia poco men, che ce- 
late, e diurno. La onde chi fa colui , ilqual non giu- 
dichi fenga compar ation piu nobile quell' huorno, 
ilqual con le feienge, e le difciplme habbia accre- 
feiuta la perfettion della forma fua, c ridotta quel- 
la potenga all'atto , che quello ilquale fenga al- 
trimente migliorarla punto se n’è rimafo inquei\ 
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puro effer specifico , che a lui da principio fù dato 
dalla natura? certo, ch'io mi creda, nijJuno,ilquale 
conofcala chi aregga di qucsla ragione. Di qui fi 
raccoglie , che l’huomo, ilqual non ha fatto acqui - 
fio ne a’ arte, ne di difciplina, ne re fa di miglior con 
ditionc la forma fua, auanga folamente di dignità 
il Cauallo , l’jéfino, &• il Bue , e il refìo degli ani - ; 
mali per cagion dellaperfettione,c’ ha la fua forma 
naturalmente fopra quella de gli altri, & è fola- 
mente piu nobile de i Bruti , e non d’ alcuno degli 
huomini . Ma quello, ilqual con la cultura dell' arti, 
e delle fidente ha ridotta la forma a maggior pcr- 
fettione, & aumentatala in bontà , non folo fiura- 
uanga di dignità tutto il refiante degli ammali, 
ma quegli huomini anchora, i quali, o non hanno 
efièrcitato l’animo in cofa alcuna, ò fi pur l hanno 
esercitato , han configuita minor perfezione . 

E quindi b , clf aprejj'o di rfie , che purconuien,ch'io 
il uica, e perdoninomi i gentilhuomini di noslri tem 
pi ,poi eh' io parlo per ucr dire , non per odio d’al- 
trui , ne per dispregio ,perciochc la ragione , che 
pur è chiara, & apparente , co fi ricerca , è di mag- 
gior jqobiltà, un Vittore, un’Orefice, un Legnar- 
lo, e qual fi uoglia altro artefice , che qualunque di 
quesìi ricchi, di quesìi graduadi , e di quefli,che 
fondano il fumo loro fui fanguc , c full’ antichità 
delle fameglic finga, c’habbino migliorata punto 
quella parte, dalla cui grandeggia, e dignità jipren 
de il nero grado di nobiltà, e perciò s’io uedo que - 
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Ha parte per la cognitione deli arte , ch’egli ha di 
più, laqual infelìcjfa e fempre buona , et honorata, 
manifcllamete di miglior conditione in un artefice 
di quello, che fi a in un di quelli tali , come poffo io 
negare > fe infieme negar non uoglio , che’l Sol non 
luca} che un’artefice fiapiu nobile , & eccellente V 

CjLT mi. 


Toiche fi è dichiarata la natura della Kfobiltài 
e le differente di lei,dallequal cofe fi e potuto com- 
prendere , a cui fi conuenga , & accommodi quello 
titolo di nobile , resta per maggiore, e piu chiara 
intelligenza molìrarc , quanto fi dilonghi dal retto 
ufo della ragione la cofuetudine,& il uulgo, i quali 
pongono il fondamento della 7>{obilta nelle ric- 
cbetge , nelle fameglie , nell'antichità del tempo, 
cne i gradi , e dignità : pcrciochc , anchorche nel 
dife or fo fatto di fopra fallato feoperto quefto fal- 
lo, & errore : nondimeno una p articolar confuta- 
tone fatta fcparatamete di ciafcuna di quelle cofe; 
come par che ricerchi un’inuecchiato abufo , uerrà 
tanto maggiormente a confirmar tutto quello, che 
da noi fi è detto intorno alle conditioni , c proprie- 
tà di lei . Ragionando dunque delle ricchegge pri- 
mieramente come di cofa, laqual e dal uulgo piu 
filmata perauentura, e piu pregiata, che tutte l’al - 
tre: dico, chele facoltà, c la robba non aggiongono 
cofa alcuna di più per fe medefimc all’huomodi 
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quello, ch' egli h abb ia per ìeffer fuo fpecifico,fi che 
ne diucnga maggiore quell' intnnfeca fuaperfettio 
ne ,nellaqualc confile la Tfobiltà, e per còfequcnte 
noi fanno punto piu nobile, ch'egli fifia,laqual 
cofa, che uera fia, facilmente conofccraffi , quando 
prima fi fappia,chetrc fono di confentimentod'o- 
gn'uno le fpecie de beni : percioche ne sono alcuni, 
che uengon chiamati eHerni, i quali altri non sono , 
che quelli, che comprendono le ricchezze , e s altra 
cosaui e, che fia fuori di colui totalmente, che la 
poffiede . aleuti altri se ne ritrouano , cornee per 
ej] èmpio la bellc'^ga, c la f imita , i quali, pere' han- 
no ne i corpi la fede loro , da cffi togliendone il no- 
me, beni del corpo communemente son detti . Gli 
altroché son da quefli, c da quei primi diuerfi,con- 
tengono le difciphne,c l arti, e s'attnbuifcono al- 
l'animo come a quello, nelquale fanno tutta lare - 
fidenti loro . E quejle fpecia de beni pofjèdono 
quanto alla dignità queHo ordine tra loro, che gli 
eHerni sono gli infimi , e manco degni , quei de Ina- 
nimo pel contrario i piu nobili, c piu eccellenti, il 
luogo del mc%p occupano quei del corpo, come quel 
« li, i quali son piu degni delle ricche %ge, ma minori 

di bontà , e di perfezione de i beni dell’ animai Hor 
uenendo al fatto può tutto queHo, che fi è detto del- 
ie ricchezze, moHrarfi in queHaguifa, fe i beni del 
corpo, che degli eHerni fi ritrouan maggiori , non 
accrefcono punto la*K(obiltà dell' huomo piu di quel 
lo , ch'egli habbia dalla fua propria fama, manco 
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I affai potrà ciò farft dalle ricchn^e , che sonbeni 
m olto min ori ,c he i beni del corpo no diano all'huo- 
mo aumento di ‘Nobiltà, può quindi ucderfi;pcr- 
cioche delle due parti, delle quali è composloihuo - 
mo, il corpo, eh' è la parte materiale , èportione af- 
fai uile, c r indegna , e per confluente i beni di lui 
di non molto pregio . Onde non nafetndo la 'nobil- 
tà fe non dalle cofe , che fono eccellenti, non ci ri- 
marrà uia ,pcr laquale in alcun modo poffa haucr 
origine da loro. E nel uero, fe i beni del corpo fojfe- 
ro tali, che Ihuomoper mexp loro ne dtuentajfe piu 
nobile, fi uerrebbea fare pur troppo tùie quella 
'Nobiltà : poiché feguendo , come necejjàrio furia, 
che fegui/Je , che tutti òfo/Jcro di tutto il corpo , .ò 
d' una parte di lui,farebbono accrcfcimento di qual 
che Nobiltà, auerrebbe , che polle tutte l' altre cofe 
pari, chi hauèffepiu bella mano, ò piu bella gamba? 
ò qualch' altra parte , echi medcjimamcnte- poffe- 
deffe illìomaco, ò il fegato , od" alcun' altro membro 
con maggior sanità farebbe di maggior Nobiltà 
dell'altro, cose , eh' a dirle solavate mouonod rifo. 
Nc uale in alcun modo quell obiettione, ncllaquale 
da qualch' uno potrebbe dirfi,che la sanità foffe an ~ 
chora e/fa cosa eccellente , e di quella sorte ? dalla 
quale nafee la Nobiltà: poiché col effer cagione ? 
come fi uede, ch'ella è, dell' operazioni, e ncll buo- 
mo, e negli altri animali , parche & c/fa di quelle 
cose fia , eh' accrefcano grandegga , e dignità alle 
forme ,c le faccia operanti: non b,dico, di momento 
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alcuno co fi fatta ragione: percioche ddlafanltà 
come da caufa,che le produca , laqual ì quella» eli 
efficiente fi chiama, nonprouengon loperationi, 
\ma tutta l'originloro riconofcono dalla sola for- 
ma, ne cofa alcuna hlaquale dalla fanitàs aggion- 
Z a alla forma fi, che dir fi poffa , che ne diuengaper 

lei piu compita, e piu perfetta: percioche pojjede 

etTaperfcmedcfima le fue potente, & operazioni, 
eh* a lei per bora , anchorche piu ragoneuolmente 
fiano del composlo, l* attribuirò: poiché ejja è quel- 
la, laqual è cagione, che in lui fi ritrouino. Matut 
ta l'utilità, ch'apporta la sanità alla forma, altra 
I nonbjenon eh' è quella cosa, fenga laquale non 
ìpuò la forma, ò in modo alcuno, ò senga impedi- 
mento mosirar ncllopore, c ne gli effetti Usua 
I perfcttionc, ne quella è cosa, laqual auenga alla so 
la sanità: ma sottopolla aqueVlo mede fimo fi n- 
troua qual fi uoglia altra cosa , che firn frumento, 
ò tale, qual è U sanità , percioche alcuna di quejie 
non fia, laquale faccia, s'cgli da fe fìejfo non è ,Piu 
perfetto l operante : poiché a lui cosa alcun altra 
non conferirono, fe non che li sono frumento, ouer 
\commodità,per mego dellaquale può , quando uo- 
Wlia, fenga impedimento moslrare nell efleriore 
l'intrinfeca fua perfezione, nel vittore ciò può ue- 
derfi, come in ejjempio chiaro, ilquale quando per- 
fetto, & eccellente per felieffo non fia , non far a U 
pennello, che li 'e Mrumet o,ò il lume, fenga ilquaU\ 

non può operare , eh' ezli faccia punto piu di que llo>\ 
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che sà: ma l'uno, e L'altro solamente fian fati , che 
•ferrea l'aiuto loro non potrà farfì , che fi conofca 
quell'eccellenza, ch'egli ha , quando auegna, che ne 
h abbia alcuna. Tuo quello mede fimo, che fi è detto 
delle ricchezze, in altra guifa etiamdio chiaramen- 
te uederfi > laqualcosa auerrà, quando prima fi 
sappia, che fi come la cagion della jqobiltà , che na 
turalmente fegue le cose, laquale c quella, eh e com- 
munemente indifferentemente fi troua agli indiut- 
dui de tutta una fpecie, altra non è , che laperfei *■ 
tion delle forme, laqual maggiore in una fpecie, che 
nell'altra è cagione dipoi , che fia da quello V e quel 
particolare di Tsfpbiltà fuperato,non qucHo, e quel 
lo della medefima fpecie, ma fi ben altri , che sótto 
fpefie dalla fua differenti uengon comprefi, cofi no 
altronde prouiene quell a grandezza, e dignità nelle 
forme , per laquale fi fa nell'iHeJJa fpecie dipoi un 
particolare piu degno , e di maggiore ftima dell'al- 
tro, che dalle cose , le quali rendonpofeia le forme 
per fe medefime di miglior conditionc di quello, che 
neWeffcr fuo naturale pofieder fi ritrouino , laqual 
cosa allhera farà , ch'auùgna , quando le potenzi 
ch'effe hanno, fiano ridotte alla maggioranza del- 
l'atta, e quindi rese di maggior per fett ione, & ec- 
cellenza. £ fc notcraffi etiamdio piu oltra, che non 
è tale la perfettione 'di fua natura , che oppofitionc 
non habbia, e contrario: percioche anchorejfapur 
l'ha, gir altro non è, che la imperfettione ,comc 
etiamdio fi uede auenire all'orn amento , ilqual ha 
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\ quella priuatione an.chor egli contrariai laqual noi 
per bora cpn una sola u.oce cbiamamo l' inornato, 
onde, fi come effer non può , che fia 1 ornamento in-, 
trodotto , la doue prima non fi ritroui il contrario 
di lui > nonaltrimente auiene allaperfcttione an- 
chora, laquale fuppone&efla la imperfettione nel 
soggettOydoue del; generarli .'perciò che ne.ornato, 
ne perfetto potrà maieffere 3 che quel soggetto di- 
ucnti y ilqual non fard prima priuo diperfettione y <\ 
domarne nto, da queft&cofe in quefla guifa dichia- 
rate bauer fe ne può quesl' altra ragione, laqual pur 
^reffaquel medefimo ne dimofìri; che fi e di sopra 
delle ricchcgge conclufo . Se fojfero cagionaci* 
Ibuomo di maggior Tsjpbiltà Le ricchezze di queh, 
lo y cb'ei naturalmente pojfeda nella fina pròpria 
fpecie, neeejfariamentp. nefcguirebbc , che , poiché 
none r c/>£ queHo aumento fi faccia fe non. da cose , 
che rendan per fesleffc le forme di miglior condi - 
tione , ucnijfero & effe per femedefimea farine là, 
forma di lui piu perfetta Ma non può dir fi in. al- 
cun modo , che ciò fia nero , meno anchora affr- 
mqrfi potrà , che da loro ne fia nellbuomo mag- 
gior ^obikàprodoxt^y^he repugni alla ragione, 
chòffcr pófiàno le ricchezza aWbuomo origine in 
quefla gmfa di perfettione , appare : percioche di 
neceffità conuerrebbe , cbe ritrouajfero nella uenu- 
ta loro la forma di lui difettiua,e manchinole, ò 
quanto al numero delle potenze fuc , ouer circa 
quegli atti, che sono il, compime nto loro , e quindi 
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poi od' accr e fcendole * ò conduccndole ne gli atti /di- 
ro lafaccjjcro piu perfetta* & eccellente * enecefi 
furio parimente farebbe dal? altro canto, che , 
quando auenijje * eh' ei di loro priuato foffe., inuóù 
tane rimanere di nono, la forma di lui nella prir 
miera fua imperfettiùne . E qual è quell' huomo, 
ilqual per adictro ò di natura inetto, ouer igno- 
rante delle difcipline , e delTarti ne fiiufwga perla 
sola preferita delle ricchexge,ò piu bobine di ffiag 
gior numero di potente, ò ne riefea dottorerò arte- 
fice eccellente ? £ qual è medefimamete colui, ilqua 
le con ottima habitudine dalla natura prodotto , à 
già con lefatiche,c uigiUe àmmtorielf mife^ede 
feienge inslrutto, perda qual fi Uoglia di quefiecofe 
con la sola priuatione delle ricchegge , e ne diuentì 
ferina altro in docile, & ignorante? io per me non 
uid: mai tifi fatti miracoli* ne credo * cheji.mrouj 
alcuno, che n' h abbia uedutoificome ne etiamdio fu 
mai , chìuedefje, Cannilo , ilqual fojfe alllmÀl.mf 
gltor pqffo,e maneggio^uando aucmjfe,cfreglifa- 
uejfe fella ricca, e pompofa,che quando con uuà 
s ìplice,epouera caualcato ne fojfe ,poHo, (he l'una x 
ef altra s'accommodajje egualmete al doffo di lui. 
Mafenga tante ragioni* & argomenti non uediam 
noi tutto il giorno* che quei medefimi * chepojfcdo -, ; 
no lericche in ejfe pongono tutta la lor Tjo- 
hik a* danno, fe ben fi confi derino le lor attioni,con 
trafe.HeJfi la fentenga di quejla cotr ouer finì perciò j 
che* guado ac cada, eh' a coprarh abbino per ufo loro ~ 
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; òCauallo, ò cane, 'jducctlloj ò qualch' altro anima - 1 
le, non è la mira toro, ch'egli habbia briglia, ò fella 
dorata, o collare riccamente guarnito, oner gabbia 
d’artificio marauigliofa, ma riguardando alle sole 
con.liiioni, e qualità dell animo > s' egli auerrà,che 
fiano mHruttid ali arte fi, che J appiano tutto quel- 
lo, che può nella fpecie loro faperfi , compreranno 
! piu uolenticri ciafiun di quefli etiadio nudo agran- 
diffimo pregio', che qual fi uoglia altro in qualunq; 
modo ornato, che in cosa alcuna esercitato nonfia : 
anzi tutti gli altri da lor farano come uili,et igno- 
bili, & indegni della grandezza , ch'ejfi credon di 
pojjèderefin tutti i modi uìiipefi, e [pregiati . E fi 
nelle fpecie de gli altri animali cofitte ne i beni del - 
Ì animo il ualore , e la dignità loro, c non negli 
etterni, perche non dtiamdio deue ojferuarfi quetto 
mede fimo negli huomini nati con habitifdine a per 
fittìonefenza compar ation maggiore , con laquale 
poffonOfarfi quafi come dtuini , e celctti ? Ma , in 
qual ówfideratione debbano hauerfi le ricchezze 
iole HeU'huomo , fà da Diogene Thilofopho non 
ignobile della fetta Cinica dichiarato , quando ei 
chiamò quetti ricchi pecore d'oro, uolendo darci ad 
intendere, ch’effi con tutte le lor ricchezze eran piu 
fimili alle bettie,cb' a gli huomini, c che. non ottan- 
te, c'hauejfcro la lana, & il corpo d'oro , -altro non 
dimeno con tutto quetto non erano, che pecore. Ci 
dichiarò l'ittejfo Thilofopho quetto medefimo.in 
un'altro modo anchùra , quando multato, perche 
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feco mangiajfe , »wo di quelli ricconi , ch'altro no 

pojfedeua di bene , che le ricchezze , ilqual hauea 
fatto per honorarlo un'apparato fuperbo di ttanga, 
'e di tauola , li fputò nella fagga , e riprcfo da lui , 
che in cambio di corte fi a , & amoreuolcgga , eh’ a 
lui ufaua,hauendo fatto per amor fuo cofi Juntuofo 
apparecchio , ilricompcnfqffè con uituperofo ter- 
mine di uiUania , rifpofe , che no fe ne marauigliaffe 
punto : per ciochc tutto era flato fatto da lui con 
gran ragione , e fondamento attefo, che ricercando 
l' bonetto, che non s'imbrattino colfputare fe non i 
piu uili , e men ornati luoghi, hauea fputato nella 
fagga di lui, come cosa la piu inornata , & imper- 
fetta di tutte l altre parti di quella ttanga. H abbia- 
mo dunque , come fi è conofciuto con ragioni, & 
effempi, che le ricchcgge accrefcimento alcuno non 
fanno nell'huomo diperfettione , e 'Nobiltà . Ma 
perche tali per tutto ciò non sono, che debban to- 
talmente ejjer fpreggate : poiché & effe sono nel 
numero di quelle cose,lequali uengon ripoflc nell'or 
dine, e nella serie de beni , eprettano qualche utili- 
tà, farà bene, che fi dica ilgiouamento loro, & in- 
ficine ctiamdio per intiera cognizione , che fia de- 
gno di pojjederle , ilche tutto dichiarerajfi nel capi- 
tolo figuente. 

cji t. r. 

bue sono i principal giouamento , e l'utilità, 
\che uengon prettate all'huomo dalle riccheggc : 
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percioche dallmà parte li sonò iflrumeto , emezp, 

; fenza Uguale od' acquiflarfì non può quella perfct- 
tione , e Jfobiltà, con laquale fi faccia fuperiore a 
gli huominiflejft , ouer nell’ operationi esercitare 
i quella parte di lei , laqual s'haueffe di già acquifìa - 
ta. Bacano dall' altra parte fplcndore,& ornamen 
to, ma eflrinfeco alla itita di lui, e f cacciano quella 
sordidezza, inornató , che ne dà, come farebbe 

lapouertà, ma nónper quefìo sono effe cagione per 
fe medefime d' alcuna per fettìone intrinseca': per- 
cioche fe ben è uerò , che tutto quello , ilqual è di 
perfetlione,fia d'ornamento anchora , non è però, 
che fi conuerta , fi chepojfa etiamdto dir fi conue- 
rità, ch'ogni ornamento fi a perfezione intrinfeca : 
percioche ben ornamento dalla gioia ricette loro, 
ma non perfezióne , non auenendo per tutto que- 
ffo, eh' et nè diuenga in modo alcuno per la compa- 
gnia di lei migliore, e piu perfetto . Che le ricchez- 
ze filano iHrumcnto , mediante ilquale fi folleui 
Ihuomo a maggiore^ piu compito flato ,può ma- 
nifcflamente comprender/} ,da chi confiderà, che 
ledifciplinc,elefcienze non po/fono ejfer apprefe 
fenza , ch'egli s'dbòndi diquehi beni , e fi faccia di 
molta fpefa , e ned maefìri , e ned libri , ò s'habbia 
il modo da mantener/ì fuor di cafanei fludiap- 
prejfo i dottori . E quindi b, che l arti , lequali fo- 
no coltura, c perfettion dell animo uengon chia- 
mate liberali ,fi come quelle , lacquiflo dellequali ' 
non fi potendo hauerc fenza molto difpcndio fi 
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cònuengono solamente ad huomini liberi da gli 
impedimenti , tra i quali non è forfè il maggiore 
dell'infelice pefo della poucrtà . Onde pel con- 
trario dipoi l' arti mccanice non riceuono il nome 
di liberali : perciocbe non mirando effe ad altro, 
che a i beni del corpo , odagli esterni , che fon cose 
tali in comparatone di quei dell' animo, ancborche 
non molto conuenghino all' buomo nato a cose mag 
giovi , sono nondimeno esercitate da coloro , i quali 
uengon sformati dalla ncceffità , e dal bifogno a 
guadagnarfi il uitto . E le riccbegge in questa 
guifa ,& a questo ufo conucngono a tutti gli huo- 
mini : perciocbe a tutti sìa bene l'hauer di quei 
megi copia, co i quali può l'huomo elcitaifia piu 
perfetta ulta, & ha in questo caso il ricco que- 
sto uantaggio , ilqual 'e pur, anchor egli tuttauia 
utilità , che ne uiene dalle riccbeg^e , ma in un 
, modo confequutiuo , c fecondano , che tantoHo, 
ch'altri , che prima noi conofceua fentc , cb'ci fia 
nominato per ricco , s y magma, e prefumc , che 
come egli abunda degli strumenti , e de i megi, 
cofi parimente s'babbia acquietata anchor a col 
giouamento, & aiuto loro quella perfettione , la 
qual e propria dell bicorno , & a lui piu , che 
tutte l altre cose conuicnc : ilche quando fia flà 
bene , e ne riceue lode , e uencratione : ma fé 
pel contrario uenga dipoi fcopcrto ignorante , e 
priuo di quella bontà , che tanto accrcfce l'huo- 
mo , n'ha poi allo incontro di quella buona 
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opinione tanto altro uituperio,& infamia : poiché 
hauendo i megi , e le commodità non haprocurato 
con animo genero fo di migliorare la conditione del 
l’effer fuo, e ragioneuol farebbe a mio giudicio, c'ha 
uutofoffi, chi tal fi ritroua, in affai minor conto , e 
confiderationc, che qual fi uoglia infimo , è pouero 
huemo , benché ignorante &cgli, epnuodeueri 
beni fi ritrouaffe : poiché quello pel mancamento , e 
difetto de i me%i , ch'egli hauuto non ha, non è 
• paffdtopiu oltra a grado di maggior perfettione , 
perche non ha potuto: ma quello ab ondante di tutte 
le cose, che sono acconcio adi' acqualo detieni beni, 
è mancato a fe ftcffb, a i me^t , & a tante . commo- 
dità, eh' egli haueanon per altro, fe non perche non 
ha uoluto . Che parte della perfettione acquisìata 
uenga ad effer citar fi dipoi con l'aiuto delle ricche^ 
%e, credo, che fiacosa fouerchia 1 affaticarli di di- 
moiarlo a coloro, c'hanno deli' ' operazioni per ef- 
fempiodel Liberale , e del Magnifico punto di co- 
gnitionc, e a quello fine pojfono parimente defidc - 
rarfi, da chiunque fi fia , epoffhlcrfi fenica tema di 
riprenfione , Che medefimamente portino feco 
fplendore, & ornamento, cb’b la feconda lor utili- 
tà, non accade, che fi ricorra ad altro , ch'all’ifìeffo 
fenfo dell'occhio, ìlqual nefà quefia cosa palcfa,e 
chiara: percioche bella, & ornata uilìa farà un ca- 
uallo lontuof amente uelìito , cosa, laqual non farà 
pofeia, quando habbia uili, e ponen ueHimcnti ,* 
uedraffi quello medefimo in un'huomo , in una don- 
na. 
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na, in ma stanga , e in qual fi uoglia altra cosa : le 

quali tutte quando fian rifple adenti di molta feda, 
& oro , m opreranno queir ornamento, che in alcun 
modo non haurebon dipoi, fefo (fero solamente co- 
perte di rogare, egro)] e lane. Ma quefìo ornamen- 
to, che pregiano alC huomo lericcheggc, noni cosa, 
laqual ragioncuolmente fia conucneuole a tutti, e 
fi conformi con la conditiondiciafcuno : per ci oc he 
ben è lecito, che procurino tutti gli huomini robba, 
e facoltà fin al termine , ch’i neccjfario per far fi, 
che fi uiuafuor di difeommodo : poiché general- 
mente a tutti e cosa naturale, che , quanto piu fi 
puo,fi conferai il proprio indiuiduo:>ma piu nuanci, 
eh' è per ornamento, non fi conuiene ,fc non a colo- 
ro, i quali, la doue prima erano difettiui , e man- 
cheuoli,riducendo in tutto, ò in parte all'atto quel- 
la potenza , che n'era cagione, han fatti fc He (fi 
perfetti , & eccellenti : percioche ejfcn o dall una 
parte le cose ignobili, imperfette per fe medefi - 

me di poca Hima, e confideratione, & all'incontro 

dall altra leperfette, e nobili meriteuoli, e degne 

che fi ano flimate a/fai , & hauute m prezzo , , non 
puofe non concluder fi: che , poiché l'ornamento è 
anchor egli una di quelle cose, con lequali dà l'Imo 
mo fegno di Mima, e confideratione, fia ragioner- 
ie, e conucmentejchc s'ornino solo le cose perfette, 
& eccellenti, è.chi facendo il contrario attribuiffe 
questi ornamenti alle uilì, & imperfette , oltrache 
col mostrare di far fama di q uello, eh' ctli non deue , 

feopri- 
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[coprirebbe se Hejfo di poco gullo , e giudici o , fa-f 
rebbe co fa dipoi non altrimente ridicola e moHruo 
fa, che scegli ueflijfe un contadino di feda e d’oro , ò 
poneffe i ricchi ucflimenti del generofo caualio al 
uiU&ignobil afincllo. Confermano contra lor lìcjfi 
quello medefimo anchor tutti color acquali nell’in- 
terno inornati y e pieni d’imperfettiomnon atten- 
dono ad altro , eh’ a gli abbellimenti efteriori :per~ 
cioche non cofi toslo hauranno Caualio , Sparuiero 
ò Cane per Bar nella chiarella dell’ejfcmpio no- 
ftrOyche fia difciphnato y et inftrutto,e nel numero di 
quelli , c’hauer fi ritrouano dall’arte la perfettionc, 
che fubito cader anno lor nell’ animo penficri di ric- 
che Selle , di pompofi guinzagli, e fimil altri fun- 
tuofi ornamcntiycofaylaquale non folamente non fa 
' ebbero c (fi, quando pel contrario foffero quelli ani 
mali uiliy& imperfetti , ma giudicherebbero altri > 
che ciò faceffe, degno di rifondi scherno. E quello è 
tutto quello, eh’ importano lerìccheg^c y e il danno , 
c l’utilità , che prelìano,e però lafciando il ragion 
nar di loro,farà tempo,che fipajfi agli altri capi . 

<« ■$ 
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. H a ottenuto etiamdio l’ abufo del monde., che 

Ifia riputato nobile, e Gentil’ huomo colui, Hqual 
ìfia nato di sangue , e di fame glia ilLullrata. da 
\progenitori nobili, & honoràti,se ben poi fofi 
\fe egli all’incontro piu grojfo d’.un Bue + ne con l 
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tencffe altro in fe Heffo , chel’effer’huomo , c di 
quetto fe ne vantano , e gloriano , di maniera i 
Gentil’ huomi de’ noHritempi , che par lor difco - 
prire,edi [piegare una gran cofa,per laquale o- 
gn’uno lor habbia a cedere , & inchinarfi , quando 
dicono , io son della tal cafata -, e fameglia , iquali 
quanto effi mcdefimi s'ingannino , t quanto ji di - 
fcoHi dalla ragione il mondo ,ilqual par che con - 
fenta a quefta lor opinione , bora è noflra intent io- 
ne , che fi dimoflri dando in quella guifa princi- 
pio . lAJfaiffime fameglte , e cafc , lequali al pre- 
ferite fit ritrouano nobili, & honorate hanno hauu- 
to, Se fi ricerchi l’originloro , nafeimento, e prin- 
cipio uilc , & indegno , come per ejfempio notabile 
fi ritroua effere aucnuto alla cafa Ottomana a que- 
gli dì cofi fublime , & eccelfa , laquale fecondo che 
ne fan fede THisìorie deriua da alcuni pecorai di 
T art aria, come da fuo primo fonte, e principio. S’a- 
uiene dunque , che una fameglia auantì ch’afccnda 
aJlagrandegga,e riputatione,fia ignobile, e uile,io 
defiderarci di fapere , che cofa la inaiti alla Tfo- 
biltà , ch’acquiHa dipoi . Io per me , quando con- 
fiderò, che una cafata , e fameglia altro non è, 
che una ferie , e quantità di persone l’una dal- 
l’altra fuccejfiuamente difeejk ipercioche erronea 
in tutto farebbebopinion di coloro, i quali s’ima- 
ginajferoych'effa altro no f offe, che le c afe ,ip alaggi 
e Le muraglie, non f hnepoffo attribuire la cagione 
della Nobiltà di lei ad altro , ch’agli huommi de i 

quali' 
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quali uien comporlo quel numero , e quella quanti* 
tà, i qualiìpercioche son effi di grandezza, e di ua- 
lor eccellenti , rendono etiamdio la serie, che ne 
rifulta, perfetta , e nobile : fi come diraffi anchora 
larazga di quei Cannili nobile , laqual haurà ha - 
uuti,o tutti, o molti del numero loro, che fitran ri - 
ufeiti di difciplina, t di bontà di maneggio perfetti, 
e rari . E che tutto quefìo fia nero, può quindi etici- 
diopiù chiaramente uederfi:perciochc,fc commina 
dando dal principio della fua "Nobiltà fi rimoua 
da una fameglia tutti quegli huomini , ch'ella ha - 
uuti ha di ualore, e uirtute eccellenti, uedr affi, eh' el- 
la fe ne rimarrà nella fua bajfeyga di prima igno- 
bile, e di poco nome : Onde , fe quella cosa , laqual 
feparata leua anchora infieme conejfo lei la No- 
biltà, e cagione della perfettione, & eccellenza ,ne 
feguirà,che gli huomini perfetti, c ualoro fi s arano 
quelli , i quali dall' infimo grado della ignobiltà in- 
alzeranno una cafaali altczga dell'honore , e dei- 
Ì eccellenza :poicb'effi son quelli , i quali rimoffi, e 
feparati son cagione , ch'ella ritorni a i primi baffi 
termini fuoi , E quindi ne fegue, che , poiché nafte 
in una fameglia ta Nobiltà dagli huomini perfet- 
ti, da quello ifleffio anchora potrà affirmarfi , che 
prodotta meffiz fameglia fecondariamente ne fia , 
per cut uien generata parimente ne gli huomini 
fleffi,e di qui nafte, thauer principio diraffi la No- 
biltà della fameglia in colui , ilqual fia flato in tut- 
ta la serie il primo % che sarà diuenuto perfetto , e 
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i/7é/ contratto il fine quanto a lui in quell' altro, che 
\nc i ulti) , e nell' ignorane inuolto baurà dentato 
l da gli antcctfforifuoi . Onde cffenio co fi, come pur 
i è nel uero, la uerità di quefla casa,potra]fi ottima - 
l mente inferirebbe, fegli huomini son ejfi, ebe fan- 
ino le cafe illustri , non potranno le case dar agli 
\huomini quello, di ch'effe ban dibifogno da loro 
)er la T^obiltà propria , c quello , eh' ejfi huomini 
- ncceffario, c'habbino auanti, fc dar il debbono 
\alla cafa, & alla fameglia. Ma deue auertirfi , 

1 che quando auiene , che communcmente fi dica, che 
\qucfla, ò quella flirp e fianobile,noneragioneuole, 

I ch'egli s’intenda, che tutti i particolari di quella 
Uerie, quando auenuto non fojfe, che tutti haucjjero 
fatto acquifio di perfettione , laqual cosa , e majfi- 
yne douc fia alcun numero di perfone , tien quafi 
Uell'impojfibile , poffano riceuerc questo titolo di 
Yt^obilc , ma fanament e prender affi allhora , quan- 
do quell' ejjer nobile, ilqual fi predica dellasiirpe, 
\uega interpretato per quel mede fimo, che [crebbe. 
Uè fi dice]] c ha hauuto alcun numero de Tsjobilitpcr 
\cioche nella fameglia , c cafa , che uien chiamata 
mobile } non ui è ragione alcuna, perlaquale po/fan 
quei particolari , che in fe medefimi non hanno 
hauuto , o non hanno parte alcuna di perfettione , 
dirfi nel uero Tsfobili,an%i a firmar piu toHo fi può, 
che [tantali , che quanto a quello, che fpetta a loro, 
da ejfi non fia mancato, che quella J^obiltà, laqual 
■ è Hata alla cafa conferita da gli altri , h abbia fine 

inlor 
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in lor mede fimi, laqual cosa giudicò , checofi fofjc , 
Temifìoclt copitano jlibcnie fe, quando rifponden- 
do a colui, che li rìmpr oneravano l’ignobiltà della 
fameglia, dijfe, c’haurcbbe in fe ftcffò principio la 
TSlobiltà di cafa fna,ma ch'egli darebbe fine a quel* 
la,c’hauea riceuuta da fuoi anteceffori,e quello me- 
de fimo anchorapuò dir fi, che dim oslraffe jLnacar- 
fo Scita , quando egli ctiamdio affamava , che piu 
toiìo uoleua, che la patria, laqual era Barbara, e di 
mal nome ,f offe a lui di vergogna , ch’egli in alcun 
modofoffe a lei di uituperio: percioche , benché da 
lui tutto ciò della patria, non della cafa ne fojfe 
detto, nondimeno poiché luna , e l’altra sottopùfia 
fi trova all’ifìejfa ragione, può confcJ]àrfi,che quel- 
lo, che dalla patria in quello cafo fi dice , quel me - 
de fimo fila, eh’ ctiamdio può della cafa , c della fa - 
mcglia affirmarfi . Tslpn è però conveniente, che fila 
totalmente fpreg^ata la 'Nobiltà del fizngue,e del- 
la fameglia , come cosa, laqual non confctifca gio- 
vamento alcuno : percioche ne prcsla anchor ejfa 
utilità principalmente di due maniere. Il una delle 
quali ne mosìra, quand’ejfa come continuo Jhmolo, 
'edomeHico incitamento ammonendo, & infieme | 
avanti agli occhi continuamente ponendo l’infa- 
mia, & il dish onore , che dal degenerare feguir ne 
potrebbe, e quafi affiduamente moleilando procura 
d’ indurci a far fi, che diventiamo filmili a quei noslri 
pa(fati,da i quali ha riceuuta la cafa la dignità fina. 
L'idltra fipalefa dipoi in quell' attitudine, & habi - 

Utà, 
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! lità,ch'effa per lo piu trasporta per ma di generar, 
tionc ne i de] tendenti , a cofe uirtuofe , & honora-i 

te • fiernnrhp / r »• 1 , . 
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te :pcrcioche pare, che inficine col [angue di colóro 
1 he fono flati perfettivo fono, fi ricetta etiamdio ptf 
la maggior parte nc ifuccefj'ori quell' ottima-difpo 
fittone alle uirtà, cb'effi hanrìo hauuta primiera -, 
niente , od hanno, e quindi è, che nell' clettioni, che 
fi fan di quegli animali, iquali debbono inflmrfi 
dall arte T utngon souente confi derat c le ragge, e fi 
procura , che s h abbino principalmente quelli, che 
denuano nella fpecie loro da flirpe nobilc,& eccel- 
lente. Dall una, e l'altra di quelle utilità già dichia 
f ate, che dalla Jfobiltàdel sangue principalmente 
s'hanno , ne nafce confcquutinamenteuna terga di 
poi,laqual altra non è, che una certa buona prc (un- 
ti onc,c he da ambe due loro uien di noi generata nc 
gli animi de gli altri dintorno : per cloche apprejfo 
alle genti, che particolaimentc non ci conoscono, 
il nome, e la ìsfobiltà della farneglia ci fa que- 
lo a edito , che non co fi toflo sentono dire , egli è 
della tal casata , e fameglta >cb' a far s'inducono, 
quefta prefuntione, ch'egli fi come è di quelle cat- 
m,e di quell offa, e di quelli cafa,doue ha hauuti 
efitmpi,eHimoli dall' eccellenza de suoi antectf- 
f ori, fi a ctiamdio medefimamente di qualità. 
mmo,e di pcrfettionc non diffimile a quei suoi 
Maggiori, iquali hanno data , & accrefciuta la 
dignità , e grandegga a cafa fua . E nero , che 
quando uegna dipoi scop erto > che fia il contrario : 


* 
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jjjfo è lontano, che n’habbia quella utilità, che piu 
oslo ne rìccu t all’incatro infamile uitupextogran 
Mmot poich'egli fi difcopre degenero,^ indegno 
>i quella fameglia, e di mmorHima,e confideratio- 
ie, e manco feufabilc d'uno, ilqualfia di baffo e uil 
eenaggio : poich’egli battuto almeno ha da idome 
liciclftmpi contìnuo fìimolo, ch'importa affai, la 
loue a quell' altro non è auenuto, chefiada c ojif at- 
■e cose incicato. Ile gioita lor punto ,ch efft m ad- 
lucano a lorfauore Lauthontà d’Mislotile ; nel li- 
bro de gli animali , doue dice, che il Tubile è quel- 
lo, ilqual è nato di nobil genere : P erc ‘°‘ he ***** 
mi Irislotile detta nobiltà, laqualfi badali effer 
(pecifico , per laquale uien detto , che queiia /pene 
S animali h di quell altra piu nobile , e che l huomo 
ì il piu nobile diluitigli ammali . Onde effisono 
etiamdio di nobil genere in quanto, ches0 ^° 
fpecie degli huomini uengon compre fi , laquale tra 
ì altre ì di miglior perfettione : Marion e già per 
quello, che debbano adalcun’altro deglihuommi 
antepòrfi: percioche agli altri huomini s'antepone 
temente colui, ilqual nonhas olofragh 
V effer fpccifico, ma effondo paffuto piu altra ha 
no acquilo di queir altro, che nobile fi chiama 
:he dato ne uicne dall' arti, e dalle faenze, 

talehamiglioratadicUmoneqiieUafo ma,daU 

quale ha quell' effer primo, che fpmjicofi'e detto. 

iquefto modo dunque non altrmente ; ™eJ‘J ac - 

anelle ricchezze , erra, come fi tdmm trato , la 

t — ■■ confue - 
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cofuetudine,laqu il scn^a altra mira, ecofideratio 
ne reputa cegni di Sìima, e riueren^a coloro, i quali 
somdifiefi da Stirpe nobile , & eccellente ferirà, 
ch'altro contengano infe Sìeffi, che l'ejfer huominu 

c t. ni. ; 

. • «i 

51 è fomottrato da noi di sopra, che la Jfjbiltà 
\della cafa non è punto parte Ma perfezione, e no- 
biltà della perfona àellhuomo , e quindi hauer fi 
può per confcquenga,che ne parimente la grandeg- 
%a del tempo , laqual il uulgo reputa non minima 
pontone della dignità (Cunaca/a, conferirà cosa 
alcuna all’eccellenza dell' huom o particolare : per - 
jetoche, ancborche il maggiore, e il minor tempo in 
MP» *dun’buomo solo pojfa ejfer cagione, cb’c- 
gli babbia maggiore, o minor arte, ò fetenza, ma 
l non già, che per queflo egli fia parte della perfeu 
1 tionc, e Nobiltà di lui , poi eh’ è solamente quello , 
venga ilqualc non pub confeguirla: nondimeno il 
I tempo, del quale è nottra int emione al prefente,cbc 
Ut fanelli , ilquale è quello , onde ne uien chiamata 
\ una eafata antica, non solo no presta questo all'buo 
mo particolare, ma ne etiamdio cosa alcurf altra 
intorno alla nera nobiltà di lui : per cioche effondo 
\ tempo totalmente paffuto ri fpetto alla ulta di quel 
fp articolare, ilqualfifà di farneglia antica,e nonpo 
ten o far nell'huomo quel , che ne etiamdio ni può 
operar la cafa, eia farneglia, non solo non farà 
cagione, finga laquale non poffq l’huom o panico- 
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lare eleuarfi a piu perfetta ulta , ma molto manco 
* anchor a potrà farfi parte dellaperfettion di lui, 

£ anchor che la nottrapr ine ipal int catione fi a di 
ragwnaxp di quelle cofe, dalle quali fi prende ò ben', 
ò mal, che fia, la Tgobiltà dell’huomo , nondimeno, 
1 poiché quello poco diragiònanféto ci ha porta occa 
fione difaucllar del tepo,nÒ fia fie non bene, che bre- 
uemente fi dica quel tanto,c’hano ueramete le cafie 
da lui d’utilità, a fine, che in quefta parte anchor a fi 
leui la corruzione della cattma confuetudine . Dico 
dunque, affolut amente , che il tempo non e caufia e fa 
1 fidente di perfezione alcuna :pcrcioche , anchor - 
che ne l’herbe,ne i fiori, ne parimente i frutti pofa 
fano alla loro maturità condurfi , e perfezione 
fenga l’aiuto di lui, non è per tutto quetto, ch'egli 
fiacaufa effettiua di quelle cose, ma è solamente 
quello, fenga ilquale non fi rendon perfette :fi co- 
me può chiaramente uederfi nclTcffempio del moto, 
ilquale, anchorche non poffa farfi fe non col tem- 
po, non c nondimeno il tempo cagion di lui : ma fi 
ben quella cosa,fcnga laquale ejfer non può , che fi 
generi in alcun modo > Tqon è dunque il tempo ca- 
gione effettiua di perfezione ne nelle fameglie , ne 
m cosa alcun’ altra, ne per confequente origine di 
iqobiltà. Ma solo fia quello , fenga ilquale non 
pojfon le cafe,e le fameglie af zendere alla grande^ 
%a, e farfi nobili , & eccellenti . Onde altra utilità 
Hon pretta il tepo alle cafe,fe non che da loro como- 
dità di nobilitar fi per me%o degli huomini , ch'en- 
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tro fucceffiuamete ui nafcono,il ualor de quali, qua- 
do egli auegna,che rtndan fe sleffì perfetti, èpofeia. 
perlopiù cagione anebora, che piu longamete etili 
dio fi trasportino auati , e fi coferuino cotra i molti 
accideti,ckepoJfono lor auenire dalla uarietàr,che 
portan ficco le cofie del modo. E quindi nc nafice in ìó 
ro da lui dipoi còfequutiuamete prcfiuntionc pur an 
chor offa bona, e gioueuole ', pcioche uegono indotti 
a pefiar gl altri d’intorno, che poi eh’ efific hano que- 
llo comodo hauuto, e coducedofi cotanto auanti per 
co fi longo J patio di tepofion durate per tanti fiecoli, 
fatte habbino fe medefiime nobili , e perciò hauute 
habbino moltitudine d’buomini eccelliti, per le uir 
tù, e ualor de’ quali tanto tépo etiadio co feruate fi 
fiano:p ci oche, 0 Itra che no può acquiflarfi una cafa 
la Nobiltà sega qualche loghegga di tepotfar pur 
poigra cofa anchora, eh’ una fameglia di pfone sem- 
pre itili, et ignobili, e di mun Malore p offa coìr a gli 
1 infortuni di queflo modo difender fi, e durare per co 
1 fi Ungo fpatio. Laqual prefuntione nodimeno come 
ejferpuo,che fia uera,cofi anchora dall'altro cato ef 
fer può, db abbia feco la falfità:pcioche no è di ma- 
niera neceffario,che qllefàmeglie,che confiruate fi 
fono,e matenute per Logo fpatio di tepofia nobili, 
j cb’ejfere etiadio non poffa il contrario, poi ch'effer 
può , cb’aucnga , che la commodità , c' hauuta han- 
! no, del tepo non fia fiata da lor ufata a quell’effetto, 
chefiprefumc,& inficmc , che fenga l’aiuto d’huo . 
mini ualor ofi fianopajfate auantiper fpatio di tan 
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ta longhegga , e però è neceffano a coloro,che cer- 
cano certa 3 e ferma cognition delle cafe , che fi ridu 
chino alla confideratione degli huomini particola- 
ri , che ri fon flati , e fono,da il poco 3 c molto va- 
lor de i quali fi ha dipoi non rna falfa 3 e imagina- 
ria 3 ma rera 3 e certa r b{obiltà 3 & ignobiltà . 

C JLT. Vili. 

Jfeflaci a fauellare de i gradi 3 c delle dignità co - 
fepuranchor effe cotanto sìimate, e riuerite dal- 
l'ignorante vulgo } con le quali i ricchi di queHo no- 
* Siro secolo fon filiti d* adornare 3 & abbellire il lor 
imperfetto indiuiluo 3 e quafi s'imaginino 3 che non 
cofi tofìo fiano fatti Dottori 3 o Cauallieri , ch'entri 
nel (orpo loro tutta quella perfettione 3 la qual in 
vn'huomo può ritrouarfi 3 se ne vanno non altri- 
mente 3 che se nel vero fi offe cofi 3 tutti altieri 3 e fu- 
perbi 3 & amano i primi luoghi 3 e con difficoltà vo- 
glion degnar fi altrui, se prima nonvienlor fatta 
riuerenga col capo scoperto 3 e il fciocco vulgo im- 
mtrfo fin sopra i capelli nelle tenebre dell'ignoran 
ga lor cede 3 e s' inchina 3 e da quei fegni di riuercn- 
%a tutti, che pur ad altra cofa nonconuengon nel 
ver o 3 cb' alla sola perfettione , e folamente a quel- 
la 3 laquale, fi come efii ad ogni genere di perfine 
non son communi 3 parimente anchora ejfa non fi 
ritroua in tutti , ma in quelli folo 3 i quali col accre- 
feere y che fatto hanno 3 la bontà della forma loro 3 
han refi sefiejfi da queflo,e quell altro huo mo dif- 
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ferenti . E non dimeno fe foffero da lor rimojfe quel 
le ricchezze, c dignità , fi che refi affé l’huomo so- 
lo senta cofa alcuna altra , non fi ritratterebbe, chi 
fpendeffeper comprarli nella vita loro vn minimo 
bagattino , e sarebbe d’ affai peggior conditione * 
che quel Cauallo , e quel Cane , ilqualper la per- 
fettionfuavien comprato etiamdio nudo a gran- 
diffimo prcygp : Onde per rimouere infieme con gli 
altri queflo abuso anchora,e far fi, che fi conofca 
non meno il uero in quella parte, che fi fia conofciu 
to nell altre, accioche scorgano vna volta gli huo- 
mini rotto il uelo dell ignoranza, che tanto loro 
offufea il lume,i difetti, e gli errori, e rendano ì de- 
biti premi al vero , e conosciuto valorc,mi sforme- 
rò d'aprire la natura di quelle dignità in quel piu 
chiaro modo , che per me fi potrà,auertendo di no- 
uo auanti,che fi vadapiu oltra,che fempre intendo 
di ragionare de i gradi, e dignità fecolari :percio- 
che le spirituali , lequali son cose facre,pojfedono 
diuerfa natura , e portano seco quella r inerenza, 
& honore , che richiede la grandezza di cofi fatte 
cofe . E perche ne etiamdio di quefte tutte è nolìra 
intentione alprefente , che fi fauelli : poiché di piu I 
sortine fono , dando cominciamento conyna diuiA 
fionefi verranno feparando dall’ altre quelle, Mo- 
ra solamente fanno al nottro propofito . Dico dun- i 
que,che due fono le princip al differente , le quali fi 
ritrouano tra i gradi , e le dignità ipercioche ne 
sono alcune, leq uali non contengon altro in fe fieffe, 
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]e non chcucngonpofie per fegni,& indici eflcrio - 
ri della peirfcttione interna, fi come è per eff empio 
la dignità M Dottorato, laqtial, come apparirà 
piu a baffo , altro non bycbe un certo ornamento 
eHrinseca conceffo altrui come segno del suo ualo- 
w.jLIcutì altre ne fono da quefle diuerfe,lequali no 
confiftono in altroché incerto carico di gouerno, 
qual è la Tndcftaria,e il Capitanato, e fimiglianti, 
e quefle nel uiuerauiledi queflo mondo, doue è ne - 
affario •, eh' a uari uengan diflribuiti diuerft offici, 
son propriamente quei p e fi, e quelle fome , ma non- 
dimeno honorate , lequali conuengono come a piu 
fufficienti, & habiliaUe fòle fpalle de glihuomini 
perfetti, e ualoroft , lequali uegon diflribuite a mag 
giori,e minori secondo , eh’ è etiamdio maggiore, e 
ymnorc la perfettion <kWhuomo:anchorcbepofcia 
Mufo del mondo, fi come ha corrotto tutte l’ altre 
cofe 9 ) ponendo anchor quefle foggopra fenga altra 
mira di merito, e di ualore,e quindi con nonpoco 
dano delle geti le diflribuiffe il piu delle uoltc a per 
sone mettiffmeqd ogni forte di gouerno. Ma la- 
feiddo quefle per bora, delle quali non tnoslra in- 
tentione,che fc nc tratti, e ripigliado il ragionarne 
to' delle prime, lequali son quelle , ch'effcr debbon o 
alprefentc cÒftderatc,ritrouo,che due fole sono le 
specie di quefle dignità , tuna delle quali il Dotto- 
rato fi chiama, l'altra il Cauallerato,e duejolame 
te sono non per altra cagione, che , perche in due 
cofe fole confiflendo la vera perfettion dell'huo - 
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I mo y lequali son le lettere ,e l'armi, come ha ottemi 
to uri ìnuecchiata opinione , laqual & io anchora 
.soppongo alptefinte , che itera fia , è piacciuto al 
ynondo, che quegli huomini , iquali s'hauefleru ac- 

1 ~“iHata luna , ò l altra delle due perfett ioni , come 
in diuenuti cafe rare , & eccellenti , co fi fojjero 
chora ornati d’un particolare priuilegio, che in 
ni parte li faccffe conofiere da chiunque fi fojje 
•T tali a fine, che in ogni parte anchora la uirtute 
crnejje quei debiti premi, cb'a lei fola fi conucngo 
o. Onde furon dotati di titoli, e nomi,c d’ornamcn 
s elicmi diuerfi da tutti gli altri, e tra se me defil- 
li anch or asecondo che sono norie le perfettioni, 
quali fijfero indicio,e segno a ciafcuno , come co 
oro, che di quefle cofe erano ornati , ejjer fi ritro - 
lauan perfine di virtute, e per feritone eccellenti , 
:ome quafi a quefla fimilitiidine ueggiamo hoggi 
dìmarchiarfi icaualli, acciochedal marchio lo- 
ro come da segno , e dimoHratione uengan cono - 
feiuti in ogni parte , di che ragga pano, e come 
etiamdio per ejfempio vediam porfii il cerchio del 
l'alloro all'hoHcria per dar fogno ,a chiunque fi 
papi, e fta di qual nation fi uoglia,che quella è ho - 
Hem,ecb'iui entro fi da per dinari albergo ad al- 
trui: fercioche no può per lo piu colui ilqual fila na 
to in un luogo particolare, fitr fi , anchorchc fia di 
merito, e di Malore, che fia per me%p delie fue attio- 
ni conofciuto in ogni parte per tale , non auencndo, 
ch'egli habbia in ogni parte occafion d'operare. 
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ma fc accoderà* che fta per ejfempio noto invna 
parte dì Italia * non farà pofcia conosciuto nell at- 
trae fepur in ogni luogo di lei, non fia poi, ch'il co- 
no fca in Fran%a,o in Spagna,o in altro paese, quan 
do auegna, eh' egli vi uada,e pero di qui nacque, che 
fù inHituito quello grado , e quetta dignità del Ca-> 
uallerato , dalqualecome da un marchio fojfe pel 
mondo ouunque egli andajfc , conofciuto colui, il 
qual perito dell' arte, e difciplina militare hauejfe 
eccellen^ di valor di guerra . Ordinata etiamdio 
fu l'altra del Dottorato a fine , che fojfe & c/fa an - 
chora il marchio , e il fegno dell'alloro , dal quale 
venijfe colui , che'l pojfedeua, feoperto a gli altri 
d'intorno eccellente nell' arti, e nelle difcipline . 7<le 
qucflo nome digrado , e dignità e flato loro per al- 
tra cagione impoflo , che, perche fegni fono degna 
mente collocati al valor dell' huomo, i quali ne fan 
no conofcere in qual dei due gradi di perfettione 
ci fi ritroui eccellente. E che filano fegni etter io- 
ri, c non altro può facilmente conofcerfi ,fe fi con - 
fidcri , qual fia quella cosa, laqual aggionta ne ven 
ga alt huomo , ch'ei prima non haueflc, quando ac- 
cadale fia da qualche Signore , ò Collegio creato 
Dottore,ò Caualliere : percioche dir non fi può, che 
fia cofa interna , come farebbe la faenza, & il va- 
lore : poiché indarno auerrebbe , che fperien^apri 
ma facefle , come pur fà , della /ufficienti dell’huo 
mo il Colleggio , che dee dichiararlo Dottore . Ut 
haurebbe F rance [co secondo I{c di Franila vana- 
mente 
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, mente indugiato a far fi crear Caualliere dopoché 
[egli col far prone da valorofo soldato , eccellen 

[te Capitano volfe prima meritar quel grado al - 
[Vhor y che fu da grande ejfercito di Suiggcri in 
.Lombardia fra due volte quafi tenga interuallo 
[affalito con impeto, e ferocia grande ne i propri 
[alloggiamenti . Onde fe b vero, come pur e, eh' ac- 
1 crefcimcnto non venga fatto all'huomo d' alcuna 
[di quelle cofe , le quali fi soppongono in lui,& è 
yieceffario, che l'habbia auanti, ne etiaàio può con - 
feffarfi, ch'egli n' acquisii f anitei , o bellcgga , od 
j alcun altro de i beni del corpo , conucrrd , che s'af- 
fermi , eh' altro non fe li accrcfca,checofe,efler- 
\ne ,lequali anch or c/fe , poiché nonni fi danno in- 
carno , deb dir fit , che fiano da quello , che manife - 
1 diamente fi vede fegni dell' interiori . Ma,anchor - 
[che fojfero quelli gradi, e dignità ottimamente a 
[cefi fatto fine ordinati , e non fi conferijferofe non 
I aperfone di conofciuto ualure , nondimeno l'abuso 
[del mond o,il qual è fuccejfo dapoi, non alirimente , 
[ch'egli s'habbia fatto dell' altre cofe , ha etiamcjio 
Icorrota* quella , e douc prima nonaueniua, che fi 
[conccdejfero fcnonal ualore , & alla virtù , in fa - 
iMor de' quali eran Siati ordinati , come fegni lor 
[propri, cominciò fenga riguardo di merito , od im 
[mento a darli a quello per ricchegge, a quell altro 
per fauore , e corrompendo , e ponendo ogni co fa 
foggppra ha fatto tal Caualliere, che mai non ni- 
de guerra , ne fa penfier diuedcrla,e n'ha quella 
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cogmtione , c ha l\A fino del fon della Lira :c talj 
■parimente Dottore , che non farebbe fujficiente acl 
infegnare a fanciulli il Salterio alla compita 
accrefccndopur tuttauia gli errori oltra i gradi,? 
le dignità , che conferire a quefli tali immeritams 
te , dà loro etiamdio quei carichi di gouerno , che ' 
fon l'altra fpecie delle dignità dichiarate di [opra* 
lequali anchor effe fon tali , che folamente conuen- 
gonoagli huomini meviteuoli. Onde da quelle cor 
ruttelle rimafer priui gli huomini dabene di quei 
segno, e marchio,ctìcra lor proprio , il qual fi fece 
commune ad ogni genere di perfonc , e ft mai fu* 
che regnaffe queflo inconuenitnte y & abuso in tene 
po alcuno, par ch'armar fipoffa , che domini a dì 
nofìri,& habbiailsHQ maggior vigore. E ben fa - 
irebbe tempo hoggimai, eh' aprijfero gli occhi gli 
f huomini, c aynofccjfero, che cofe uane fono quei ti* 
tali, e fegni,quanao accada, che il marito, Uva- 

lore no uifitroui,e fi come, chi fuor mcttejfe il cer- 
chio delle finestre della fua cafa fen %a diffegno , c 
proponimento di fami Ih osteria ^ingannerebbe i 
mandanti, e paffaggieri col farli iui ucnireper me - 
%odi quel fegno con credenza d’haucrui albergo , 
non altrimente coloro , che pongono alle lorperfo - 
ne, che fono imperfette indegne ,1’infcgne, & il 
marchio della uirtù,e del ualore, fanno inganno a 
gli animi depouerelli ignoranti, e cauano lor dal- 
le mani,c riuennye , e sberrettate , imaginandofi 
ejjì,che no fanno altro, che, poiché uedono lui quel-' 
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Ihonorato segno, iti fia etiam dio inficine laperfet 
tionc,e bontà dell' animo . E benché pofja fiicilmen- ' 
te conofcerfi dalle cofe , che fi fon dette fin qui , che 
yuefta uamtà di nomi, e digradi no conferifca pun- 
to di jqohiltà , nondimeno per pai chiara notitia 
anchora non fia fe non bene, che con ragioni fcpara '■ 
te fi rnosìri etiamdio que/to medefimo. Fondamene 
tocifaran dunque le cose? c’ babbiam fin bora di\- 
qucHi gradi, e dignità dichiarate, e quindi dir fi poi 
tra, come pur etiamdio ma in altra materia fi è det 
to di fopra,chefe i beni del corpo, che fon maggio- 
ri de gli eflerni, non fon cagione di Ifobiltà, mol- 
to manco le dignità , chi fon beni cfieriori,e di mi- 
nor conditone, potrano fare alcuno perfetto, e no- 
bile. Efele cofe, che realmente dallhuomo riino fi- 
se no sminuificon puto della % perfcttionc , eh' egli ha 
come huomofo come buorno perfetto, non apperten 
gonnuìla alla Nobiltà di lui, come conofccr fi può 
dalla regola,chc ne fu data da noi di fopra : poiché 
la priuatione di quelle dignità non può effer cagio 
ne, che colui, che prima le pojfedcua , ne diuenga ò 
manco huomofo memnfirutto nell' arti, e nelle feie 
%e di quello, eh’ egli f offe, quando hanea i gradi pri 
fieramente , quindi etiamdio potrà concluder fi, 
ch'egli non acquigli à fcslcjfo per mego loro'bfo- 
biltà alcuna. E fc il marchio de i cannili della raggia 
reale filqual è fegno in loro di botà di fcbiatta,s' im 
primeffe à qualch' altro cauallo indocile, e di fiirpe 
. \ignobile,e uile,no farebbe egli p tutto ciò cagione > 

%/ mi ■ ■ ■—-■«■■■ ■■ ■■■■■■■■. 
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che trafmutata la fua natura diuentajfc un Brigli - 
loro,o un Baiar do,io uorrcipoi fapere con qual ra- 
gione quefli titoli , e fegni elìcmi debbano trasmu- 
tar l'huomo,e farlo per fetto, quado ne ancho i mol 
ti fìudi,fudori,e fatiche poffano fe non con gran dif 
Scolta condurlo a fimil fiat o,e perciò coloro,iquali 
credono col ueflirfi le Spoglie , e l'infegne de gl’ huo 
mini da bene di trasferire in fe ftcffi infieme la per- 
fettione,e uirtù loroyconfidcnno, che può dirfi,che 
nulla piu faccino di quello, che già fi faceffe l’Stfino, 
quando penfìer li nacque di coprir fesìejfo fiotto la 
pelle del Leone : per cicche, benché nell' efleriorc ap- 
parerò a gli altri animali Leone y nondimeno non 
erapurpoi ucramente nell'interno altro 3 che V^Afi- 
nOyC non altrimetc uengon effi dipoi feoperti dalla 
noce dell' ignoranza lo f o, che fi f offe egli dal fuo ru~ 
gito. Onde , poiché ne da gradi , ne da riccheg£e,o 
cafe , nc da longhcgga di tempo ha l'origine fua la 
'Nobiltà yfi come la ragione, laqual ci s'offere cofi 
palefa > largamente ce ne fa fede, imparino i Gentil 
huomini de * noflri temphse punto delle cofe lor ca- 
lciche ucre } e f ode fono yno apparenti,e nane, di prò 
curar a fe sìejfì quel compimento, e quella perfettio 
nc interna, laqual rende i f oggetti ,douc fi troua , 
meriteuoli di uera filma, e non habbino a sdegno , 
ch'altri mofiri loro , la doue errando uanno il di- 
ritto camino, che li conduca per ficurijfmo calle 
alla nera iqobiltà . 
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AIL’HONORE. 

CUT. 1. 
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0 1 che fi l trattato filan- 
to fi era propoflo, e quanto al 
prefente accade, che della 
biltà fi dica , fegue il ragio- 
namento delT Honorc promef 
fio da noi nel principio, ilqual 
ci moue a far parole di fc flef- 
fo per quella medefima cagione,come purctiamdio 
fi è detto di /opra, per laquale ci fiamo indotti an- 
chora a ragionare della già dichiarata T^obiltà; 
percioche quel defiderio medcfimo di / coprire , e 
perfeguitar e gli abufi del mondo, che ci tirò al di - 
fcorfo delia eccellente per fettion dclibuomo, non 
meno, che facejje iui, ci conduce a ragionar dell 3 Ho 
nore : poiché queflo anchora b flato ridotto a tale 
per uitio di quefio fecolo corrotto, eh' anchorche ere 
do ciafcuno,e fi uanti nell' occorrente dipojjederlo, 
fitrouan nondimen pochi. E ragiono rispetto a gli 
altri, che poi non l'hanno,c'habbino quello, che dà» 
non L'abuso del mondo finto ,& apparente, ma la 
ragione nero, e fincero,e quanti ho io ueduto,e tutto 
dì uedo,i quali, fe uenga lor fatta da alcuni perauen 
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tura offefa diparole,-ò di fitti , fanno un flrepito, ' 
& un romort il maggiore del mondo , ne téffano > 
fin che nonhabbinfittaqualcb' aspra dimojlratio - 
necontrail lor mmico,e quindi dan poftia ad in- 
tendere a se medéfimi > c/;c rimanghino con l'Ho- 
nor loro in ogni sua parte puro intiero, nondi- 

meno fepoi dall'altro canto fi ricerchino le lor prò 
prie attioni fi ritroucran , eh' effi fiejfidalor poSìa 
mille uolte il dì fi priuano fe medefimi dell' Horror 
proprio,e queSto , come fe nulla importi , non uien 
da loro confederato , quafi che nafta l'Honore da 
quella sola particella della fortezza, il cui debito 
è di ribatter l offese, e non dal recante di lei , e da 
tutte l' altre uirtà morali, e quafi, che come uno fi 
è dimostrato forte in una parte, li fiapoi lecito ope 
rare in tutte 1 altre cose,& occorrente uitiofamcn 
te, angi è di maniera radicato , c crefciuto queSìo 
abuso nelle menti de gli huomini , che gli infami 
manifesti , pur che fi conduchino a fire, quando 
ch'accada , queSìion deipare , credono d'hauer be- 
niffmofodis fitto a tutto quello, che nell'Honore 
intieramente fi richiede. Onde, perche s'apranogli 
occhi in quefia parte, come anchora fi è fitto nel- 
l’altra, a chi leggerà queSto noSiro discorfo , e per 
ammenda, quando che fia,e tanto poffa la ragione: 
procurerò didichiararc,quantopiu fia poffibile, la 
uera natura. ,& origine di lui,c quindi tutte l' altre 
co fe, che faranno al pre finte nastro propo fino. Ma 
perche due sono appreffo di me le fpecie degli Ho- 

norida 
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no) i da molti non dittinte,ne conofciute,a fine, che 
non fi confonda l'uno con l'altro ,e fi fappia 
qual io al prefente habbia prefo ajfonto difiueU 
lare 3 prima , che piu oltra fi proceda, farà bene , 
che fi diuidano. Due dunque sono de gli Honori 
le fpecie delle qud^i l luna propria del perfetto, e 
per confequente del tubile, a lui solamente 
Ui contitene . L'altra e propriamente premio del- 
la fola virtù morale . Con la prima honoramo 
I f 1 10 \ l re “gi°fi>gli buomini feientiati , e tutti co - 
, loro ln f°™ma, i quali , ò nel uero hanno , ò uengon 
creduti haucr perfezione, et altro non è quefio tìo- 
nore, che opinione, fi come etiamdio è quell' altro, 
lilqual è premio della uirtù morale, laqual cosa 
manifefi amente piu aitanti fi farà nota , ma e opi- 
nione di perfezione , la doue uicn riferito l'altro 
all'attion morali , c percb'l l’Honorc opinione, la- 
cuale , poi che confitte negli animi , è necejfario, 
che rifpetto però solamete agli honoranti,ma non 
ali bonorato cofa intrinfecafi ritroui,quin li auie - 
ne, eh e, fi come son tr afe tteffi differenti gli H ono- 
ri, cofi ciafcunancbora pojfeda alcuni fógni fuoi 
propri , c particolari, co i quali uien manifettato 
I nell ctteriore agli occhi degli buomini, e di quello, 
Uh al perfetto conuienc, sono l inchinar fi, lo f copri 

I re il capo, il cedere, cfimili altre cofe , lequali dan 
\no mdicio di fuor a uia dell' opinione, che s'ha nel- 

II animo della perfettion della cofa, e però fi feopri- 
yno il capo nell'entrare , che faccmo nel tempio ,fi 
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| fa quello mede finto a religi ofi, c lor fi cede, e s’in- 
china, come a cofe , lequali fono in opinione di ri - 
uercnde,e di fomma eccellenza, lequal dimofiratio 
ni dipoi nonpotranfarfi,che fiano fegni appropria 
ti à colui , ilqual uien confiderato folo come moral 
mente operante :percioche,s' alcuno Jiagiuflone i 
fuoi contratti, ò continente negli appetiti , ò forte 
nell’efporfi , quando , ctioccorra,a i pericoli della 
morte, ilchetuttauia altro non è, che un' operar mo 
Talmente, nonperciò auerrà , ch'io nel dichiarare 
ncll'ellerior de i fegni quella opinione , che rifiede 
in me, eh’ egli fia tale , faccia punto cofa , che fia a 
propofito,quado miuolga agli inchini, et alle sber 
rettate, come a fegni, e dimoHrat ioni, che fiano ac- 
comodate,^ acconcio a far qucflo effetto : perciò - 
che no fono come apparirà piu chiaramente, la do - 
ue porremo i fegni , ch’ai femplice honor morale 
fon conucnicnti.Ondc appreffo di me s'inganano co 
loro,i quali con tutta la fottigliezgaloro non han 
penetrati tanto oltre , chabbino conosciuto , che il 
far di berratta , l'incbinarfi , e cofe altre tali fon 
fegni di perfezione , e non di quel concetto, che 
s'ha, eh’ altri operi moralmente . L’altra fpecic, 
laqual e premio della uirtù morale, po/fede anchor 
effa feparatamenteifuoi fegni , <&■ è quella , della 
quale intendemo al prefente , che qui fi par li, c pe- 
rò lafciahdo per bora da parte la prima come di-\ 
ucrfa da quello nofiro propofito , entr aremo a ra-\ 
gionare di quell altra. 
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^Alcuni di color , che ferino hanno della natura 
deWH onore, fondatifi falla difinition <F jlrisìotile 
nel primo della ^et borica, s'hanno creduto, eh' egli 
altro non fia, che queifegni efìeriori, co i quali fia- 
mo soliti di moflrar altrui nell’eflrinfeco la buona 
opinione, cherifìedc in noi delle uirtù loro , come è 
per cffempio il far di berretta , il vedere, e l* inchi- 
narli >e di queflifegni tuttauia parlano in gufa, che 
tali bor par, cheuoglino , chefian solamente quelli, 
eh agli huomini, che fon uirtuoft, uengono fatti , e 
che fico hanno continuamente congionta la buona 
opinione, dellaquale fon fogni. T allhora compren- 
derli può, che non neghino, chepoffmo, anchorche 
immer it am et e, nondimen trasferir fi etiamdio alle 
perfine indegne. Equini non fìando etiamdio fer- 
mi, ma pur anchor mutandofi laf ciano contra quel 
la detcrminatione, che n'han come uera data dalla 
natura di lui, condurfi ultimamente a dire , ch’egli 
altro non fi a, che l’cffcr degno d‘Honore,e anchor- 
che fi comprenda , che miri l’intention loro ad af- 
fi} mare , eh egli altro non fia , che la meriteuoleg^ 
%a, nondimeno esprimendo poi altrimente nella 
frittura, poiché ili onore è diuerfodal meritarlo , 
pai , che nel dir ,che itìonor fia l’tjfcr degno d’Ho- 
nore, tuttauia faccino quel meritarlo , che uoglion, 
che fia l H onore , diuer fi dall’Honor ifìejfo . ^Al- 
cun altri dipoi, benc’babbino cono fiuta la qua- 
lita della dijinitione, che fi ha nella E^ct borica. 
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& odorata cofi da lontano la nera natura di lui: no 
dimeno pofeia , la doue particolarmente come in 
fuo proprio luogo iì difmifeono , feguono apchor 
ejji il legno , e non s'accorgono dalle parole loro , 
che quella difinition dell' Ethica, laqual come diuer 
fa feguono , tuttauia fanno & effi non altrimcntc , 
che fi faccin color o,che fon da lor riprcfi,una cofa 
medefima con l'altra della pet borica, ò fe pur al~ 
troue , come quelli , ch'anchor efiì non ben refoluti 
uan vaccillllando , lafciano il fegno , e s' accostano 
ad opinione da quella diuerfa , con laqual l'han di- 
finito, ne quitti medefimamete s' auedon dipoi, che 
prendono ilpoffedcr l'Uonore in luogo dcll'Honor 
iste fio . E perche la diuer fitta deW opinioni , nelle 
quali par, che quefli, e quelli lafcino trafportarfi 
con poca ferme%^a loro , è cagiogione a gli altri , 
che leggono, di rimanerne con poca fodisfation con 
fufi, e con tutta quefla uarieta non bperò accaduto , 
c'habbino ritrouato iluero, ne poco importa la 
chiarella di quefia cosa, che pur no è di licuc mo- 
mento : poiché contiene uìiintereffo tanto impor- 
tante qual e i H onore, cl)k cofa fra le care cofi pre- 
giata far àbene, che noi, i quali habbiam tolto ad 
aprire lauerità di questa materia, dimostriamo 
primieramete, ch'egli non b, ne può efiere il fegno, 
òprendafi accompagnato con labuona opinione, ò 
fen%a, ne manco quell' efierne degno, ò quell' hauer 
ne la buona opinione, che pur credon color ,che fia , 
che tuttauia anelar a accettano il fogno, e quindi fi 
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I ongapo r cia la uera natura di lui,c fucccffmamente 
er ordine l’ altre cofe , che feguono. Dico dunque , 
he fefoffc l’Honorqucl fegno , col qual fiam soliti 
i mollrarc la buona opinione , ò ui fi a effa congion 
r, ò no con cjfo lui, necejfariamentc n e Jeguirebbe, 
ì'cffo a por totalmente fiuerria di maniera fuor 
’llapoteflà di colui, del qual egli e, chefenga chie- 
di ui haueffe sopra authorità alcuna , darebbe del 
ito alla difcretionc , e uolontà £ altri il darlo, e 
rio : ilche non pub in alcun modo dir fi di lui, ch’h 
fa di tanto momento, ferrea ch’egli infiemc fi dica 
grande inconuenientc, e che ciò feguiti,può quin 
manifestamente uederfi iperciochc , quando egli 
quello fegno, farà totalmente in miapoteftà l’in 
marmi, il far di berretta, e cofe fimiglianti , che 
efie pongo per effempio in luogo dell’ altre, a qua- 
iquepiu a me piacer a, e potrò parimente dall’ al- 
» canto ccffar a mio piacere da tutti quefli atti con 
ui, uerfo ilquale prima per buona peg^a auanti 
cua ufarlì, effondo pur pollo nella total mia liber 
l fare, & il non fare cofi fatti fegni, e dimollra - 
ni, laqual co fa poi , che fia affurda , e non conue- 
ole apparirà a colui , ilqual confidererà,chefe 
non confidiamo nelle mani altrui le facoltà, e la 
ba, che tra tutti i beniperauentura sono i mino - 
Jri , fenon conpegno tale, che ne fiamo piu, che fia 
ìpoffìbile ficun , come potrà poi ragioneuolmcnte 
Yporjì cofi mifer amente a diferetion altrui l’Honore, 

\ ilqual 3 anchorche fia numerato tra i beni ellr infeci, 
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è nodimeno il maggior e, e piu J limato tra tutti loro , 
anzi pur tale , che [eriga lui ne rimane l'buomo ui- 
lipefo, & abborrito ? E mifera condition neluero 
farebbe quella di queflo honorem' egli , la doue è ri- 
putato cofi eccellente , non haueffe uia,come non ha - 
urebbe,fe [offe il fógno, da iprohibire, che ne ribal- 
di y ne ladroniy negli altri uituperofi in fomma fene 
ucHiffero, e s'ufurpaffcro la riputation di lui :per- 
cioche uedrannofty come pur tutto dì fi uede , ufarfit 
etiamdio da quefte genti cofi fatti fógni, e dimoHra - 
tioni . E come potrebbe egli ragioneuolmcnte af- 
firmarfiycbe l'H onore, quando pur per cofi fatto fó- 
gno fi prenda yfia il maggiore di tutti i beni e fìr in- 
fici: poiché la buona opinione , dellaquale è egli fó- 
gno, paragonata con lui come fógno, è maggior af- 
fai quafi non altrimente,che fi a il ualore, e la feien 
ga de i fegniycbe ne dimoiar ano l'uno, e l'altra ? & 
è tuttauia medefimamente & ejfa connumerata tra 
i beni csìerni: pcrciocbe fi come la Lode è ben di co 
lui, che uien lodato, perch'ella è Lode di lui, c per- 
cloche tuttauia fe ne Uà nelle lingue , e nelle parole 
altrui, Ipotta tra gli altri fuoi beni efìerni,non al- 
tamente fi dirà , che la buona opinione fia , di chi 
uien ella hauuta,percioch'e opinion di lui, e perche 
rifiede fuor di quello tale negli animi altrui , farà 
ragioneuolmente collocata et ejfa anchora tra i beni 
etterni di lui . E finalmente nonfo io per me uedere, 
come oltra quello, che se n' è detto, p offa poi ancho- 
ra faluarfi, ch'egli, quando fia il fógno, habbia, co- 
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me ha nel uero , la fua refidenga negli honoranti : 
1 percioche femprehoio giudicata poco apropofito 
quella rifpotta, nellaquale uogliono alcuni , ch'egli 
ui fi a: perche ui è il piacere , che nell honor are al- 
trui uicn fentito dall honor ante : poiché , oltra che 
pongono neWhonorante il piacere, ma non l’Hono - 
re, ne feguirebbe dipoi, che in quefia guifa un Ca - 
uallo, un Cane , una poffeffìone , & ogn’ altra co fa > 
dcllaquale (ìprouaffe piacere dipoffederla , dir fi 
potrebbe,chc, perche ui è il piacere realmente, f of- 
fe et effa anchora realmente medefimamete in noi > 
co fa laqual a mìo giudici o è di maniera tirata fuor 
del ragioneuole, ch’io non fo, come ejferpojfa , che 
fila conceduta da huomini dotti : percioche e co fa al 
mio parere molto diucrfa il dirfi , che l’Ecliffe fia 
l’ inter pofition della terra da quell’ altra , quando 
fi dica, che l'Ecliffe fia nella Luna, poi ch’iui fi ra- 
giona dell’ effittentia sola, laqual e nell'Eclijfe, e nel 
la interpofition fi ritroua : ma quiui la cofa nell'in- 
effitten^a confitte, laqual non è paffione , che fia alla 
caufa , & all' effetto commune , e però beniffimo 
dir affi , che l'Ecliffe fia 1 interpofition della ter- 
ra , che tra co r e di quetta maniera poffon far fi cofi 
fatte dichiaratiom , ne uol altro tnferirfi , fe 
non che l'Ecliffe è cffìttendo la interpofition del- 
la terra : ma non farà già poi cofa, che punto con- 
foni, quando fi dica , che la interpofition della ter- 
ra fia nella Luna , perche ui fia l’Ecliffe, poiché la 
ineffittenyai , dellaqual fi ragiona in cofi fatto mo- 
le 4 do» 
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do, all* una delle due cofe solamente conuicne. Ejfer 
dunque non può, come appar dalld ragione addotte , 
che fial' Uonore il fogno prefo co fi affolut amente. 
Mane manco farà, quando etiamdio ui ji dia com- 
pagna continua la buona opinione : percioche ogni 
uolta,cbefimefcolicomc parte effentiale il fegno 
nella natura di lui, effondo egli, come pur è, continua 
mente cosa, laqual totalmente confi (le nell'arbitrio 
altrui, fempre auerranno ancbora aJfurdi,&incon~ 
uenienti, eladoue eL Uonore pur neramente piu 
caro della ulta ittejfa, epiupretiofo, renderaffi piu 
uile,c di minor conto di qual ftuogliabeneflerno : 
percioche le parti, che sono efientiali , quefio privi- 
legio poffcdono, che leuarft nonpuò qual fiuoglia 
etiamdio minima, che fia tra loro, che fubitonon 
ceffi la cosa,della quale son parti, d'cfferc effentiale 
mente quel, eh' era prima: ciò fi con fieri nell' huo- 
mo, dalquale, s'auenga,che alcuna delle parti fi to- 
gliamoti lequali uicn difinito , ancborche l altre ri- 
mangano, nondimeno non tantotto sarà lcuata,che 
piu no potrà dirfi,ch'egli fta huomo. Onde, quad'en 
tri nella natura dell'Honore il fegno,la deue haurà 
da lui, c dalla buona opinione questo ejfer fpecifico, 
pel quale egli e l' Uonore , se pofeia rimoueraffi il 
fegno eh' e Luna delle due parti , benché ui retti la 
buona opinione, nondimeno ' a lui etiamdio auerrà, 
che piu no rimaga Uonore. E di qui nascerà dipoi, 
che fi come sono i segni nella tot al potettà, di chi li 
fà, non di colui , a cui uengon fatti , uerraffi non al- 

trimente 
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trìmente a por tuttauia l'Honore di maniera nell e 
mani altrui, che colui, di cui egli è, non ui hauràfo- 
pra autborità alcuna, e diuerrà d' affai peggior c on- 
dinone delle ricchezze Acquali ancborcbe soggette 
fiano adiuefi pericoli, e cafi,fi ritrouano nodimeno 
in potcftà tale di colui, che lepoffcde , elìcgli solo , 
finche fue fono, può farne , e non altri tutto ciò, dia 
lui piace. E quando auerrà, ch'altri di quefii fogni 
noipriui, che potrà farlo ad ogni fuauolontà, ne 
seguir an pur anebora quefl' altri inconuenienti,chc , 
benché fen'ga H onore fi rcsli, nonpcrquejlo fi cada 
nell’infàmia , & a conslituire uerraffi un mego , la 
doue in alcun modo non e :perciocbe fe ben è, che fi 
conceda , eh’ altri efferpoffa nc cattiuo ,ne buono, 
nondimeno , poiché , chi tale fi troua , b neceffano, 
che fi prefuma buono , che buon o fi prefume colui , 
del qual non fi e veduta oper adóne , che fia in con- 
trario, non accade poi, che tra l’Honore, e l'infamia 
cofa me%ana fi dia. E multiplicando continuamen- 
te gli errori uerriano a gencrarfi none forti d' ingiù 
rie , c sarebbe tenuto colui , ch'io de f oliti segni pri 
ua(fi,a pigliar la meco non altrimente,che s'io l'ha- 
ueffi chiamato ingrato, o traditore, fe è vero , come 
pur e, che non debba permetter l'buomo,cb'a lui fia 
leuata parte alcuna delìHonor fuo , e nondimeno , 
chi farebbe colui di cofipoco intelletto, ilqual pren- 
dere cura, quando altro non haueffe feco di male la 
priuatione , di cofifata cofa, e piu toflo con le rifa 
non la fcherniffe f* e meritamente :percioche Tren- 
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’ | òpc alcuno non che un privato particolare, anchor 
' che poffa, come etiamdio molti altri pofòno,laqual 
cofa fimoflreràpiu a baffo, perturbare l'Honor' al- 
trui, nondimeno fi come egli no può con tutta l au- 
torità fua far , cl/egli non fa , quando pur fa nel 
uero, huomo da bcne,coft parimente anchor a no ha 1 
potestà di levarlo ,e torlo a colui,di cui egli è, quan 
do egli mede fimo, od altri, a cui fi convengalo uo- 
glia,òconfcnta,cheli fia tolto. Da quefli fonda- 
menti , i quali in cofa non gran fatto al mio parer 
ofeura , effer dovrebbe piu che a baftan%a apprejfo 
coloro, i quali patroni della libertà del lor difeorfo 
non mirano ad altro, eh’ aliatola uenta delle cofe, 
può beniffimo comprenderfi,che no ci e ordine, che 
fen'ta affurdiy& inconuenienti s' affermi, che l Ho- 
norc in alcun modo fta tl fegno. Ma perche coloro > 
che nel fegno il ripongono, ciò fanno feguitando la 
fudetta authorità d'Mrifiotile , e anchorche mostri- 
no alcuni di loro, che l'babbino conofciuta,nodimc- 
no hanno poi & ejf accettata , come pur anche fi e 
detto di fopra,que Ila parte di lei, laqual è il fegno: 
no farà fuor dipropofito ,fe noi piu perfettamente 
per auetnra dimostreremo lamentc di lui in quella 
dijìnitione. Tutto il riguardo, e la mira del \ethore 
■ fi è il perfuaderc,ouer amente il dir in modo, che fia 
totalmente accomodato, et acconcio allapfuafione, 
che per hora non e mia intentione di cotcndere,chc 
fia piu l’uno, che l'altro . Onci' egli fcn%a prenderfi 
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d'accommodarfì al parer de gli buomini, e peti egli 
auicnc, che i piu comunemente prendano ifegni per 
l’Honore,ne conofcano diftintionc tra Honorem Ho 
nore, è accaduto , che douendo Aristotile come Se- 
riore difinir l’Honorefiè accommo dato, come e co- 
‘lume di lui,aW opinion del vulgo y e n'ha fatto una 
defcrittioneycofi alla gr offa ha detto impropria- 

mente parladoyche tHonore è ilfcgno dell’opinione , 
e nell ifteffò libro cofeffa egli poco prima queflo me- 
'defimo della felicità, doue nc promette una dichia- 
ratione della natura di lei co fi alla groffay che quefle 
Ifino le proprie parole di lui , e mi maraueglio iodi 
coloro, i quali hanno riceuut a quella difinitionc non 
altrimete,che fe l'hauejfero ritrouatane i libri na- 
\turaliy0 diuiniydoue no è cuBumCycb’ altro fi cerchi , 
che la fola uerità delle cofe. Ma coloro, 1 quali da i 
Ifcgniycome da co fa, laqualanchorc’haueffero come 
I Honor accettataydouea pur nodimeno parer lor tira 
I n <*,fon paffuti alla meriteuolegja.et hano affirmato 
eh offa fiali Honor e ,non han fatto perauentura a fc 
ftejfi minor ingano di quello, che ne fta flato di fopra 
moflro da noi de ifegni :percioche no h ben efterno 
la meriteuole'xja, ne hauer può luogo negli hono - 
1 r ariti, ma totalmente riftede nell' h onorato, e manca 
infomma di molte coditioni , che neW H onore fi tro- 
/ nano. Ma quefìa meriteuolcg^a,che nell honor ato 
\fi tr oua, anchorch’effer nonpoffa , che fia l'H onore, 

I nondimeno non è per queflo poi , chef a quella me- 
• de f irn a , con laqua le habbiam difinita la Nobiltà': 
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perciochefi come colui, ch'opera moralmente in 
quanto operante è dtuerfo da fe sìcjj'o come perfet- 
to , laqttal co fa fi dichiarerà piu a bafib , non altri - 
mente anchora il meritar Honore , ilqual fi ha co- 
me operante , è differente da quell' effer degno dt 
molta slima,e conto , che neiperfetto rifiede. Oue- 
J io mcdefimOiò poco manco è auenuto a quegli al- 
tri, iqualì dopo Ihauerpofti & ejfi la natura dcl- 
l'Honore nel fegno , tuttauia nondimeno confida- 
no anchora, ch'altro il vero honore non fia,chc l'ha 
. uer quella buona opinione, laqual nafee dalle noslre 
uirtuofe operationi nell'animo de gli altri d'intor- 
no :percioche , fe ben son effi arriuatì affai piu vi- 
cini alla vera natura di lui, nondimeno non han po- 
tuto poi penetrare tanto oltre , ch'accorti fi filano , 
che,douc han creduto dipoli' Honore, nonl'Honor 
habbino; ma il poffeder i Honore con1ìituito,e quin 
di pofeia e auenuto , che ingannati da quella lorcre 
dcnga,l' han collocato nel predicamento dell'haue - 
re, doue egli in alcun modo non entra : percioche fe 
l'hauere la buona opinione foffe /’ Honore, oltr a che 
fi uerrebbe a leuar il modo , e la uia di formare il 
concreto, ilqual e l'honorare, non potrebbe poi an - 
cho da colui dir fi, dì cui egli è , ch'egli haueffe l'Ho 
norc : poiché dicendolo a dir non uerrebbe altro ,fe 
non eh' egli haueffe l'hauerla buona opinione , che 
pur è modo di dire , ilqual non farebbe ammejfo da 
regola alcuna. Voiche dunque non pub /’ Honore 
eficre il segno, ne cofa alcun' altra di quelle, c'bab- 
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biam confutate di f opra per gli inconucnienti,iqua 
Ih come fi e dimoflro , ne feguono , resia , che fi di - 
chiari, che cofa egli fia : ilche però tuttauia non è 
diffcjle,cbefi conofca : perciocbe effondo l'H onore 
il maggiore di tutti quei beni, che fon totalmente 
fuor di colui , che li poffede , i quali per ciò uengon 
chiamati ejlrinscci , ne potendo affirmarfi , ch'egli 
fia il fogno in alcun modo , ne feguirà , che ,poi che 
di tutti i beni eflerninon riman altro , che fia di - 
uerso da i fogni , a cui pojfa darfi nome di maggio - 
vanga, che la buona opinione , conterrà, che noce fi 
sanamente fi dica , ch'egli altro non fia , che que - 
sla , dalla qual buona opinione separata fitroud la 
buona Fama, la Lode, e la Gloria , in quanto, ch'ejfa 
alcuna di loro non c: la qual cosa come fia , e come 
indarno coloro affaticati fi fiano , i quali non pene - 
trando a /ufficio riga le nature loro , Iran tentato con 
\piuparole , che pcraucntura non comemua , dimo- 
iare fe non di tutte , almtn d' alcuna quefla diuer - 
\fità, facilmente conofceraffi , fe fian da noi dichiara 
te in quefla guifa . La buona Fama confile nella 
noce, e non dijfufa in molte parole ,ne d'un popolo 
tutto ad un medefimo tempo^ma nella bocca quan 
do particolarmente di quello , quando di quell' al- 
tro secondo l' occafioni,c dalla buona opinione tut- 
ta dipende, & è quella, ò cofa fimile l'Eudoxia da 
L Arijiotile dichiarata nella ìgcthorica, laqual è per'\ 
la Gloria poco accortamente prefa da molti :per-\ 
cioche oltra la noce > laqual etiamdi o alla buona \ 
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Fama bcniff.mo s’ accomoda, feguirebbe poi, che la 
louc pur rari fono , molti foffero i Gloriofi : poiché 
non repugna, che molti filano, anzi pur fono continua 
mente coloro, c 1 hanno negli animi altrui di fe Heffi 
buona opinione, e fecondo quelli, che uoglion,che fia 
l'Honore la buona opinion col fegno, prima fi fareb 
he Gloriofo,che honorato,fi come t prima la buona 
opinione da fe Beffa , che col fegno congionta . L a 
Lode comprende la noce ,mapiudiffufamcntc,e le 
fcritture,ma tutto queBoperò in un modo particola 
re, come fi e parimente detto della buona fama,e no 
fo io con qualfondameto uoglino , altroché fia fog- 
gettopiu pprio di lei le virtù,che l’operati oni:per - 
cioche,anchorche fia uero , che l'Honore fia proprio 
dell opcrationi,e conuenga loro piu, che tutte l altre 
cofe,nodimeno nojt per tutto ciò, che la Lode fi a piu 
d’uno, che dell'altro, e nonpoffa ejfa celebrare egual 
mente, e le uirtù,e 1 opere, e l’tìonor ificj]ò,et ogn’al 
tra cofa,che le fi raprcfenti fiotto fpecie di bene, e no 
è uero, come fi credono efft,ch'Ariftotile a le fole uir 
tù l’ attribuita nell’Ethica , ch’egli nolfà,fe ben fi 
cofiderino le parole di lui , Ma diuide iui la Lode in 
quella, eh' ideile cofe non ottime , quali fon le virtù, 
ncllequali ne dà l’effempio,e nell’altra, laqual s' at- 
tribuire a cofe piu p fette, e maggioricene quali quei 
la, ch’è delle cofe, c’hanno ficco parte d’imp feritone, 
oltra il modo diucrfo,cheferua,ilqual è con relatio - 
ne a quello, onde pfetion riceue la cofa lodata, uien 
poi anchora dà lui chiamata p differenza fiotto noce 
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di lande, e queft altra,ch y alle fole cofe perfette conte 
ne, le quali quali) etiam.lio fi riferiscano , no perciò 
I n e riccuon maggiorala alcuna,dà nome d'Hunore: 
ine ui e [elude punto dalli Dei , e dalle cofe ottime la 
ÌLode Mrisì orile , ma moHra fi bene, ch'ediuerfa la 
\loro da quella, con laqualc uegono celebrate le cofc 
I imperfette. La Glonajaqual bdi maggior grader 
Yga de lt altre due, contiene in fe ftcffala buona fama, 
\e la Lode, ma non quelle per ò,cbe le fono cotra ditti- 
ne, e che già fi fono dichiarate: percioche quelle,che 
yiella Gloria uegoncoprefe, fono di gran lunga mag 
I glori, e fi Hendono in un mo .0 publico ,c frequente 
ne i popoli intieri. Tqe alcuna e di quefle tre cofe, la 
\qual fe ne uada, quando anegna,che fian tali nel ue- j 
\ro ,fcomp agnata dalla buona opinione , fi come'. 
I quelle, lequali riconofcon t cingiti loro da lei,equin 
I ìi è, che fon fogni della buona opinione, e diuiji da' 
leiycome dallacaufa l effetto. Ma questa buona opi- 
nione , laqual habbuim conclufo, che fiat H onore , I 
{acciò ritorniamo, or, cci fiam partiti, potendo egli\ 
\auenire , che fia opinione, ò di perfezione ,ò pur 
yi’operation morali, come fi è narrato di fopra,quin 
idi è, che, come pur etiamdio fi è detto nel capitolo 
precedente , uien tuonare anebor egli diuifo in 
quello , che noi di fopra kabbiam chiamato opinion 
di perfettione , e nell' altro, che con differente nome 
uien detto premio della fola virtù morale , le 
qual due forti d’Honore,l't come fono le cofe, onde 
nafeono , in gran parte diuerje, ettari totalmente 
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l modi , co i quali vengon confidar ate , come varie 
sono le fetente dalle uirtu > e il modo di prendere 
vna co fa come perfetta da quello 3 che la piglia co- 
me operante , cofi non altrimente vengono 3 & effe 
tra lor diuife come due fpecie differenti , dell' una fo 
la delle quali bauendonoi tolto al presente affonto 
di fduellarefia qual è quella , eh' c premio della uir- 
tù morale,ponendo da canto , come puranchor fi è 
dettoci' altra , laqual è lontana dalla noftra inten- 
tione 3 dico , che quesìa patiffe anebor effa tuttauia 
diuifione :percioche ouer è opinione nata dall'iftef- 
se koneHe operationifo pur è opinione prodotta fc 
non dalle buone opcr ottoni 3 almen da quella buona 
prefuntione 3 che fifa dalnonucdcrcosa,chefiain 
contrario :perciochc color o 3 de i quali auiene 3 che 
non s'habbia notitia d' alcuna lor cattiua opcratio- 
ne , ne men ni è cosa in contrario 3 come è per effem- 
pio la infamia dell' efiercitio > della patria , ò della 
JamegliOilaqual poffa ejfer cagione , 3 ebe fi profuma 
malamente ài loro 3 anchorche non appaia in qucHi 
tali alcuna di quell' attioni , che sono honeHe 3 non- 
dimeno non può ragioneuolmcnte dir fi , che non 
habbino Honore :perciocbe poffedon quello yilqua- 
le è buona opinione nata da prefuntione fecondo la 
regokyche dice , che fi prefumc , che fia buono cia- 
scuno , finche non appai' cofa 3 che fia in contrario 3 e 
meàtametc'.percioche ejfendo l'huomo di fua natila 
ra dotato della ragione , ogni uolta 3 che non foura - 
uegna accidente in oppofito 3 pel quale 3 o fi conofca 3 
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ch y egli ufhopojja farfip enfierò, ch’egli fia per tifa- 
re uitiojamente la libertà del fuo difeorfo, ricerca 
\l 9 honcsìo,che fi prefuma, ch’egli fiaper feguircpiu 
l torio la buona natura fua, che dimoflr arsele cotra - 
ì rio . E quella è quella sorte d’Honore , con laquale 
\tutti nascemo,commune ad ogni genere di persone, 
\ ne pu ò cosa alcun’ altra priuar cene , che o noiftejfi 
\con le male operazioni, ò quelli, i quali son cagion 
Ycon le loro , che ne rimanga , ò la casa , ò la patria 
\noslra dishonorata: pcrciochc sono quesle cofii fàt- 
ue cose di maniera contrarie , che cancellata quella 
\buona, che prima ui era, operano, che uisottcntri la 
\cattiua presunzione ,laqual peròtuttauia, quando 
\auegna per so la colpa d’altri, può rimouerfi et ejfa, 
1 ma non con altro mecche delle buone operationi, 
\equeHe fi ricercano cefi rigorosamente continuate, 
\ che nò ui cada errore di sorte alcuna: perciochc ri- 
vengono quelli tali sempre seco questa mala condi- 
zione, eh’ ogni minimo pece atuTgo lor diuenta mor- 
dale, & e cagione, che sempre ncadan gli animi, & 
Yipcnfieri altrui a quella prima cattiuaprcfuntione * 
I alqual pericolo dipoi non sono dall’altro canto co fi 
Uacilmente soggetti coloro, iquali non hanno quelle 
\dannosc oppofitioni auenendo loro affai uolte , che 
I fianopiu tofio da quefti erroru%gi,ch’ accader pofjo- 
tio, in uari modi J'cusati , che cofitoHo condennati 
aperderne negli animi degli huommi la buona opi 
mone . L’altro, che nasce innoi dall’ operarevirtijó- 
$mente,può perderfi & egli, ma non peraltro 
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mexpycbe delle noftre uitiofe operaiioni: pcrcioche, 
anchorch' aueniffe, eh' altri dell' iflejfo [angue cadejfe^ 
infceleragginidishonesle,& infami,nondimeno no 
può co fi fatto decidete noccre , a chi ha già habitua- 
ta con le continue buone operationi la buona opimo 
ne negli huomini della bontà dell' animo fuò,come 
può facilmente poi all'incontro portar nocumento , 
a chi è riputato buono per folaprefuntione . E chi 
delTHonorc , ò fia egli nato dall' opere , ò dalla pre - 
funtione in quetta gutfapriua fe Beffo, può, che già 
non intendo io di metterlo fra le cofe impoffibih,ra- 
quiBarlo, ma fe è difficile a colui , che perde quello , 
che uicn da prefunt ione, per colpa d' altri pèr la ra- 
gionfudetta ,può quindi imaginarfi ciafcuno , che il 
rihauer questo farà difficililjìmo, e tanto piu anche - 
ra perauentura quello, che protiiene da folaprefunr 
tione,quanto è piu facile, che ritorni oll'honeBe ope 
rationi colui, ilqualpur ha operato una uolta "pì?- 
tuofamente , che quello , ilqual altro non haprima 
hauutq , che lafolabuonaprefuntione. Totfono.& 
ambidue nonperderfi , come fi e detto , mapertur- 
barfi , e render fi come dubbi nelle menti degli huo- 
mini, e quello può far fi, ouer da fe Beffo con le pro- 
prie operdtioni, come quado auiene , che fi commet- 
tano certi errori Ài non tanto momento , c habbino 
forza di distruggerli a fatto, i quali effer poffono 
tuttauia di piccolezza tali , che diuengan fcufabili. 
Ouer da quell' offef a, che fi riceue da altri, laqual 
i ha nome d'ingiuria. 0 f piamente l'uno, qual è quel - 
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lo, che nella prefuntion confitte, da coloro, che , fon 
del proprio fangue, quando amene, che ne ipeccati, 
& errori non paffino tanto auann , che fi produca 
negli altri l’infamia . Dalla prima delle quali dif- 
ficoltà può l’huomo liberar/! etiamdio , come dal- 
l’ altre fudette, con le buone operationi. Dall’altra , 
laqual b l’ingiuria, come , e quando diffónder fi pof- 
fa, farà da noi dichiarato , la doue particolarmente 
fi parlerà di lei. La terza riceuc rimedio & effa dal 
le fole virtuofe operationi. E l’Honoreprefo cofi in 
generale, in quanto coprenie luna, e l altra delle due 
parti diuife,può ejfir diffinito in queflaguifa, e dirfi, 
ch’eglia fi a quella buona opinione , ch’altri ha , che 
z noi fiamo huomint da bene , alla qual dijfinitione fe 
ui s’aggioge l'origine, onde nafte la buona opinione, 
laqual in una parte provitene doli ittejfe honefle at- 
tioni, dall' altra dalla fola prefuntionc , accader à, 
ch'cjjà a eh' una era auanti , uerràa diuiderfi in due 
couenienti alle due parti, neilequali fi b diuifa la bno 
na opinione,c l’una farà,che l'tì onore è quella buo- 
na opinione, eh' altri h'a , che noi fiamo huomini da 
bene dall’ ittcffe nottre honefle operationi, l'altra che 
l’Honore è qlla buona opinione, eli altri ha , che noi 
fiamo hiiommi da bene nata dalla prefuntione , che 
deue farsìjchc fiamo d’ honefle operationi . £ buo- 
nore in quefla giu fa difpotto anchorche faccia refi- 
denga negli animi altrui,nondimcno btale,che con 
fif e nella total potettà dell'honorato inquanto, eh' a 
j lui jolo ttàje non ad altri il d itt rugge r e, et annullare 
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con le sue trilli attioni e quello , rfo prouien dallq 
buone, & honefte operar ioni , e l'altro mfieme , ch$ 
nafeeda prefuntione,quanio non auegna però * che 
ui fiaprima cofa in contrario, che l'babbia lcuato,o 
uifucceda dipoi, ch'el leui, ouer amente perturbi , e 
l'uno , e l'altro, che da altri può folàìncnte in queSlì 
cafi patire, & a lui parimente fi la il generar l'uno , 
ilqual è quello, che pur ha l'origine fua dall' operare 
virtuo fornente, e il conferuarc infieme,et accrcfcere 
l'uno , e l'altro: percioche, benché pojfal'huomo nel 
l’eSìerior delia noce, e dei fegni negare vna verità 
manifesta, odijfimular e ladifpofitione dell' animò 
fuo, come sogli dicejfe, che fojfe la neue negra , ouer 
col j aiutare , e far di berretta dejfe indicio di fuor a 
uia,ch'cgli fojfe amico di colui, dclqual fi ritrouajfc 
nell' intrinf eco inimiciffimo , nondimeno non aucrrà 
poi, che pojfa formarjì nell intcriore opinione credi- 
bile a fe Stejfo ; per laquale fermamente tenga eglb 
ch'altri fila trijlo , e reohiiomo , quando non babbi# 
mai ueduto per alcun tempo, ne odito di lui ne opera 
tioni,ne cofa alcun' altra,chc fila in cotrario , fi come 
non farà mai, cbiperfuada a fe mede fimo fì,che nel- 
l'interno creda, che fia la neue di fua natura di color 
nero , ouer il fuoco ofeuro , e freddo . E anchorche 
daW altra parte p off ano ufarfi , da chiunque fi fia , i 
fegni , co i quali fiol manifestar fi a gli occhi degli 
huomini la buona opinione, non per uer amento feo- 
prire alcun buon penfiero ,c' bah iti nell'huomo in- 
temo,maper afeondere piu toSto, ò per timore,ò per 
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\ adulat i on e, ofiikìl altra/o fa il cattino, che s*hà,non 
\ dimeno non farà però mai , che pojfa l’buomogenc - 
\rar buon concetto nell animo fuo d alcuno , che fia 
\xritto, inquanto è trillo, & authore di dishonelìe , e 
\ uitiofe attioni. E quella è quella cofa,laquale,per- 
1 cioche di lei maggiore nonfi ritroua fra tutti i beni 
lettemi, meritamente ne uiene all* operation morali 
\dataper guiderdone: poiché fra tutte ! altre, che ri - 
. \conofcimeto ricercano, quelle, c'honellc fono, hanno 
vfèco congionta la maggioranza. E quindi è , che fu 
| ragioneuolmente da Ariflotile detto,! Honor ejfere 
1 il premio della virtù morale,nonperch'eglifia quel 
la cofa,per laquale il morale ad operar fi moua,che 
non per lui principalmente , ma per ! bonetto uien 
mojfò, ma perché quella, laquale anchontìa lei 
non miri, uien nondimeno da lui in un modo confo - 
quutiuo col mezp delle fue operationi acquittata , e 
confcquutiuamente anchora a lui di maniera gioua, 
e diletta, che può beniffmo rimanerne fenga altro 
.pago, e contento . Fje quella fi può dir , che fiata- 
rne hanno creduti alcuni, della natura dell’Honóre' 
uera dijmitione: per cioche, altra che cotra l'ordine 
delle perfette difinitioni no efprime di maniera,che 
cofa egli fia,che non fi troui neceffitato colui , che ne 
de fiderà la fua propria natura , di ricercare, fe deue 
ìntederla,piu oltra,anchora,che cofafia quefto pre- 
mio fi uede poi chiaramente, eh' altro non ha uolutó 
dichiararci <Ar ili ut ile, eh e un' accidente, et unapro- 
prietà,ch' accade all' Honor e ,ilqual e altro tuttauia 
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in fe medefimo non altrìmente,ch' al danaro etiam- 
dio, ilqual e prima quel ,cb’ egli e in fe sleffo, accade 
l'efferc di quell' arti premio , che mecanice fono : E 
quado pur piaccia ad alcuno uoler estendere, ch'ella 
fia difinitione,no haurà contrafio da noi, quando pur 
finalmente confeffi,che fia quella fpecie di lei,laqual 
adombra le nature delle cofe dagli accidenti . Et è 
l'Honore no folo premio in queflaguifa,che fi è det- 
tole Ha virtù morale, ma fi fa de ftder abile anchora 
per quella medefima ragione, per laquale fono ama- 
bili le cofe honefic:fciochc, anchorche l' operazioni 
debban farfiper l'honeflo,nonper l'Honore, nondi- 
meno fi come elle buone fono, e come buone uengono 
amate, co fi non altrimente egli, ilqual per ejfer con- 
fequete alToper adoni, che buone fono, daliequali no 
può prouenir cofa , che rea fia , cade fotto nome di 
buono, merita anchora,che fia defiderato,da chi fi è 
fatto tale,che non confenta,che li piacciano, fe no le 
cofe buone, e non folo egli , ma pur i fegni anchora , 
che nel coducono nel cojpetto de gli huominifi quali 
come palefatoridi cofe,che buone fono, fon degni et 
eJfi,chefiancompreft fiotto quefionome dibuono. 
É vero , che benché cadano tutte quefte cofe fotto la 
medefima predicanone , e uengan chiamate buone , 
non è pero, che tutte egualmente debban ejjere fi nxa 
differenza alcuna dafideratc: perci oche ricerca il de 
bito,e la ragione, che principalmente s'amino l'ho - 
nefte operationi,quiaai poi cofequentcmete 1 Hono- 
rem come cofa pur co. equente & effa, ma piu lotana 
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ultimamente i fegni, i quali perciò come beni d' am- 
bedue gli altri molto minori 3 è che efferpoffono fa- 
cilmente falfificati,e trasferiti da i meritatoli a gli 
huomini indegni ; non fon tali , che quando auegna , 

. c ome puote auenire 3 e tutto dì attiene 3 che ne rimaga 
priuo fempliccmente thuomo virtuofo 3 laqual cofa 
accader à 3 quado non fa col diflreggio accopagnata 
lapriuatione 3 ne debba doler fi gran fatto 3 e rama- 
ncarfene : perciochepuò in queflo cafo ragioneuol- 
mente appagar/i della buona confidenza: poich? egli 
mede fimo e teflimonio a fe Hcfifiò di non hauer mai 
nelle fue anioni commc/fo errore 3 pelquale poffia far 
altri cattino concetto di lui 3 anzi è fi curo, che Gaff- 
eur a la [uà buona uita } cb'anchorchc pojfano rima- 
nerli gli huomini nell’ efleriore da i fogni della buo- 
na opinione ,n Òdimcno nell'interno poi la confidenza 
li forma in contrario 3 ne tollera 3 che l’huomo inte- 
riore poJfa 3 fi come egli può nell'cHrinfcco 3 falfifica 
re 3 e c or romper e quel nero 3 chc lorfi mofìra chiaro 3 
& apparente, e queflo è quello ,oue con fife l'h onore, 
e che deue ballare in queflo cafo ad un huomo da 
bene 3 purche no fipaffi a i fegni contrari, fe è ragio- 
nerie 3 come pur è, che li fila a basìan%a il non cjjer 
{f ogliato dell' bonorfuo. Ma perche parrni, che fi 
fa fin qui dichiarata a {ufficicn^a la natura del- 
l Honore 3 farà tempo 3 ? homai fipaffi a dimoflrar 
il refi ante, che re riman a dirfi dell'origine di lui 3 
e quindi poi fi dichiarino i figni } e l' altre cofc, che 
seguono . 
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L'Honorefilqual fi è dimoslro,eh' altro non h,che 
■la buona opinione, anchorche fia di quella eccelleva, 
ch'egli }, non e per tutto ciò, che cofi priuilegiato fi 
troni, che non habbia co fa in oppofito , che li fia ni- 
micai e contraria: percioche non ejfcndo mcn tra [e 
flejfe diucrfe, e contrarie le cofc difinite,chefi filano 
le lor difinitioniyfii come la buona , con cut uicn difi - 
nito l'Honore, ha per auer faria all'incontro la cat- 
ana opinione, non altrimentó quello , nella cuide- 
terminatione ponfi lacattiua opinione ,ilqual noi 
chiamamo con oppofita noce il Disk onore, farà me - 
defimamente & cjfo all'Honore contrario , e come 
parimente ne fegue all'Honore il buon nome, e la 
buona fama, cofi in contrario anchora haurà il Dis« 
honore dopo fc feguace l'infamia. Onde accadendo , 
come pur accade , che dalle buone opcrationi , come 
buone non nafea fe non buona opinione, e dalle ui* 
tiofe, e tritìi , come tali , fe non cattiua ,far ottima- 
mente fi può quefta conclufionc, che da tutti coloro, 
i quali feruando intieramente l’attioni d' una virtù 
peccano inparte nell altre, ouer f in tali, che non o- 
perano in alcuna perfettamente , o s' annulli l'tìo - 
norc , & il buon nome del tutto generandoli in uece 
loro il DÌshonorc,e l'Infamia, ouer amente fi faccia 
un misto di buona , e cattiua opinione dijfettofo , e 
corrotto, e non molto diuerfo da quel bel itoli o , che 
ne riman da i fegni delle ferite tutto guaJlo,e dijfor- 
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\mato,ilqual miHo anchor egli uien finalmente pur 
\ poi a porne in compromeffo qitelpocodi benebbe ui 
\fi troua: pcuioche non amando fi ajjolutamente , ne 
I per fe Hefiò l'honeHo , come può benijfimo compren - 
\derft dall’ altre , che ui fonouitiofe operationi , ne 
I quell* etiamdio , che buone paiono, potran dir fi, che 
1 per amor di lui fian prodotte : ma con afidi diuerfit 
altra mira,& occafione :per laqual co fa può dipoi 
fempre nò fen %a ragione generar fi quello fofpetto , 
che quando auenifie , come non ègrancofa, eh* a * 
uenga,chc cefidfic quell' occafione , laqual altra del - 
C bone fio è Hata motrice di quelle operationi ,fofie 
per peccar fi in quella medefima fpecie d' anioni, che 
prima poteuan parere mrtuofamente fatte da colui , 
che per feHtfio no ama l'honefto, e quindi facilmete 
perturbar fi tutta quella ò molta, ò poca di buona opi 
nione, ch'altri s'haucffe con alcune particolar ope- 
rationi folamente acquiflata. Quindi fi ue de, quanta 
cura, e confidcratione debbano hauer gli huomini , 
ch’amano lafincerità dcll'Honor loro, eh' altri hab- 
bia in qualfiuoglia forte d' operationi buona opinio 
ne de fatti fuoi;poiche quitti totalmete cofifie l’Ho- 
nore,ne dette tollerare l'huomo honorato,fe può,che 
pur può , quando uoglia , eh' alcuno de gli huomini 
intorno faccia cattino concetto di lui , e però deue 
sforyarfi di cacellare,quddo che fia, ogni fofpicione, 
c hepotefie efier caduta di lui negli animi altrui , e 
chi non fa conto de i cattiui cocetti, e del mal nome, 

' i qualiuanno di lui per le boccbc,t per gli animi de 
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gli h uomini, an%i accecato nell* ingordigia dei pro- 
pri defideri è egli fh fio cagione afe mede fimo di fi- 
niflra fufiicionc,io non fo uedere comcfipojfa difen 
dere , eh' egli faccia filma dell’Honor fuo, e quivi sla 
di continuo ilfondaméto y cbc i H onore con fifle nella 
buona opinione. £ la uia da produrre ottimo penfier 
negli huomini di ( è mcdefimo , e di rimouere il cat- 
tino quando uifojfc caduto, non h la for^a , ne il ti - 
morette cofa filmile, come nanamente fi per fuadono 
alcuni, i quali fi penano di poter far co quefli me%i, 
che /’ illicito fia lor boneflo, e ch'altri pqueflo debba 
prefumerc, e creder bene de i fatti loro :percioche T 
\fe ben auenijfc,cbepcr temenza fi rimaneffe di ragio 
nare fimiflramentc, non perciò fi refluirebbe, che non 
fi conofceffe il misfatto, e quindi non fi producete il 
cattino concetto yilqual ne etiamdio poi faràfemprc 
lafor%a,ò il timore y cheflia tanto oceulto,cheopar 
ticolarmentc ne i domcfìici ragionamenttfo inpubli 
co anebora non fi paltfi alcuna uolta con l'occafioni- 
Ma iluero modo di generare qurfia buona opinione 
pura, e [incera , come a lei fi conviene , e di leuar la 
fimiftra y quando fojjc nataperauentura, è, come può 
uederfi da quello y che fi è detto fin qui , il far prima 
buono di dentro ma fe fleffo, e quindi poi correggere 
di maniera in ogni cofa l' operazioni, che tutte fi ano 
irreprenfibili,e buone: perche nonpuo far fi, che dal 
bene, e finccr amento operare ultimamente no nafta 
buona opinione, come etiamdio ali* incontro dalle tri 
fti,euitioJe opcrationi non fi produca la finiflra , e 
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\ c attiua . E quindi comprender fi può medefimamen 
\te 3 che non basta, che s’operi virtuofamente in una 
1 co fa fola, e poi fi manchi nell’ altre, come par fhog- 
\gidìfi costumi fra il piu degli huomini , i quali pur, 

I che nonfopp ortino , che lorfta fatta ingiuria , e nel 
Yprendan uendetta, quando eh' oc corra, ere dono d’ha - 
I tirr Jo disfatto intieramente ali’honor loro , quafi 
Yche nell huomo non habbino luogo afre operationi , 

1 che quelle, che uegon dalla fola forte r ^ga ì ma d’altre 
\pur affai forti ne fono, come quelle, che dalla Giusti- 
zia deriuano, dalla Continenza , dalla Liberalità , e 
\ fintili altre arlchora , lequali , quando buone non fi 
ritrouin tutte nell’ huomo , ò non haurà H onore , ò 
non s’ imagin i d’haucrlo fc non apparente , & adul- 
terato ,che,fe ben egli fecondo l\ 'abufo ordinario ,co- 
me apparir à al fuo luogo , fi ridurrà per un'ingiuria 
fattali alla qut Hion deipare , non però farà egli in- 
tieramente honorato,quado accada, che manchi poi 
nell altre fpecie d'attioni. Onde un 'Prodigo, un Aua 
ro,un h temperato nelle cofe della gola, e della luffa 
via, un ine ot mente nell appetito delle ricchezze, un 
ingiuflo ne fuoi cotr atti,e nel maneggio della rofba 
d altri, de quali tutti rie pur hoggidì cotanto ripien o i 
Untando, non fi può dire, f bah bino finccrità cl’ho- 
norefe bcnpoifojjero ad' incontro i maggiori braui 
ddlauita loro, che p or t affé farmi in tomo . E perche 
1 Home e opinione, che co fide nell! arimo ,fi come 
ilDisbonore a lui contrario , ch'epur anchorcgli 
opinione, lagnai rifiedenel medefimo loco, non può 
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per fefleffo uederfi con l'occhio, ò in altro modo fen 
tirfuma con alcuni fuoi fcgni,ch'egli ha, come ppri 
e particolari, uien trasportato di fuor a uia, no altri* 
mcnte aneboregh fi fi opre neVì esteriore a i [enfi co 
i fegni fuoi. 1 fegni he ne manifestano il Dishono- 
rc, eh e fon fegni della cattma opinione, che s'ha, eh'* 
altri open malamente, non fono altri, che il'non fi* 
dar fi , il negare con mala int emione di rimettere le 
differente in quel tale , del quale hahbiamo cattiuo 
concetto, 0 rifiutare di contrattar con lui , e cofe fi * 
migliami diche appar etiamdio piu manifeSìamete. 
fe fi difeorre pei uitij particolari :pcrcioche io non 
pojfo dar altro fogno, eh' io hahbia opinione, ch'uno 
fia uil di corefe non il non l'accettare come no bue * 
no per mia compagnia nc i pericoli parimente per 
altro fegno no mostrerò, eh' io fia d'opinione, ch'uno 
fia ingiurio, fia intemperato, fe nonpercfi'empio col 
fuggire nel uenderc,o nel comprare d'haucr a far 
con lui , o col non fidarli donne nelle mani , ne fo io 
uedere, ch'altri fegni mostrino la cattiua opinione , 
che s'ha delle uitioje operazioni d' alcuno, fc non que 
fti, e fimiglianti. Onde efjendo cofipcl cotrario del ~ 
l'honore,e della buona opinione far ano i fegni, il ere 
dere, il con fidar fi, il rimetter fi, e cofe filmili, ne altri 
indici ci fono con uerità,che fianproprìdi quell' Ho - 
nore, delquale ragionamo al prefente, che quegli , e 
fimiglianti , fe col mego , della ragione fi confiderà 
bene la natura di lui.percioche e fedo l'Honore quel 
buona opinione , che fi ha, ch'altri fia d'honerie 
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attioni,qual altri fcgni,& indici far anrioSché fi co- 
nofca questa buona opinione fe no il confidare l'am- 
minisìration del fuo in man di lui, nel crederli la ul- 
ta ne i pericoli, ni l rimetterli, le fuc differente , nel 
cdffdarLil amata, e coft filmili ì pere locbe quefti fon 
manifejh indici , che tu babbi opinione , cip egli fia 
giusto, eh' egli fi a forte, e temperato ; il far di ber- 
retta,^ inchinar fi, il cedere, e fimil altri fegni ci di- 
mostrano coffa affai maggiore di quello, che fia l'Ho- 
nore qui difinito, ne pojjono in modo alcuno pren- 
der fi come fegni, che ne pale fino perfe Sleffì l'opinio 
ne,chcs’hà,cb’ altri operi in queSta, ò in quella fpe- 
cie d'attione virtuofamente : perciò che s' io farò di 
beretta, òinchinerommi ad alcuno, no perciò verrò 
io avolere propriamente inferire per queSti fegni , 
ch'egli fia giuSio, ò còtinente, ò in qualch' altro mo- 
do h onestamente difpoSìo nelle fue operationi , ma 
folo darò io ad intendere con quejli atti di riuerega 
la perfettione, & eccellenza , laqual m'imagino io, 
che fi ritroui nell'huomo, laqual e co fa, che nel cir- 
cuito della grandezza fuacoprende molto piu parti 
di quello, che faccia IH onore : perù oche oltra l’bo- 
ncSie opcrationi,leqnali concorrono anchorejfc alla 
compofition delperfetto , ui fono etiamdio dipoi le 
feienge , egli habiti fpeculatmi , & altre cofe, che 
tutte uengon nel perfetto comprefe , e però nopoffo 
io con quejli fegni, che fon fegni affòlutamete di per 
fettionc notificare fc mplìccmentc ad altri laparti- 
calar opinione, c'ho di quefta , ò di quella particolqr\ 
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fpccie cChonefte operationi. E fe per effere y comc pur 
fono 3 l operai ioti morali et effe atichoraparte di per 
fettione,pareJfe a qualcb' uno, che coucniffero etiam- 
dio quefti ftgni al morale, come quello, ilqual hfeno 
in tutto, almcn inparte pfetto,auertifcafi, che ejfen- 
do molto diuerfi i modi , ne i quali uien l'huomo con 
fiderato come moralmete operate, e come perfetto: 
conciofia cofa che uengano in quefto modo confiderà 
te rclatiue l'operation morali, e come parte del per- 
fetto, la doue aJfolutamente,eper fe Hcffe in quell' al 
tropoi fi prendono, non potrà far fi , che quei fegni , 
che pur fono indicio di perfezione, ui s'accomodino 
propriamete fotto altro nome, che di perfetto, e fem 
pre in ogni perfetto, quado tali fi chiamino anchora 
i folamete compiti inpartc,tanto men continuamen 
te , quanto men tuttauia farà la parte, ch'ei poffede 
dipcrfettionc, la doue poi alTincotro i fegni,che fon 1 , 
propri di lui , ui fi conuengono propriamente fotto 
nome non di perfetto, ma di moralmente operante, e 
fempre anchor efii medefimamentc meno, quanto ei 
meno fi ritroua dall' operationi accopagnato. E" ne- 
ro, che quando fi prenda il perfetto, come pur par ra 
gìoncuole,ch' a prender fi haueffe, folamete per quel 
lo,ch‘l compitamente, opoco men tale, potranno fe 
non primieramente, almcnin un modo fecondo pa- 
le far fi da i fegni della pfettione l'operation morali, 
i'nquanto,che aimoHrandone il perfetto, uerranno a 
darne et iamdio ad intendere cofequut inamente quel 
l' anioni, fen^a lequali non può ritrouarfi tale : ma 
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s'-cl perfetto s'intenda pur etiamdio colui , ilqual fi 
ritroua dotato dima fola delle parti della pfettiunc , 
ilqual altro non è, che il perfetto in parte, nò atterrà 
di necefptà altrmente , che ci diano a conofcere in 
queflaguifa fecondariamente Voperation virtuofe : 
poiché cfjcr può beniffìmo , che s'ufino uerfo d’ alcu- 
no, ilqualpojfeda la feienga delle cofe fenga Vhone- 
fle operationi . E di qui nafte, che non può dir fi, che 
io nell’honor morale faccia carico a colui , ilqual 
nonpofledendo altro di bene , che Veffere nell'animo 
mio,c nell'altrui inopinione d' buoni 0 di buona uita, 
uicn da me falutato fenga inchini , e feoperta di ca- 
po ipercioche , fé non può ciò fare la ftmplicepri - 
uatione de i fegni, che propriamente dimoflrano 
V operationi , come apparirà piu abaffo , meno an- 
chora il farà lapuranegation di quelli, che fono 
appropriati al perfetto , ne io che [aiuto, uoglio in- 
ferir altro f e nonché no l'ho per buoni 0 di maniera 
perfètto, che meriti queste àimoiìr adoni: ilche tut- 
tavia non è co fa, che fìa totalmente fuor delragio- 
ncuote in uno, che nc ritenga una fola particella » ne 
egli, eh' è falutato, fi predirne pcrauentura d'effer 
co fi perfetto, che ne fi a mcriteuole. Ma quado auc- 
nijfe, eh' altri, come può accadere nell' occafioni , di~ 
moUraffedi non punto Jidarfi di lui , ouer ilpriuajfc 
di quei fegni fcmpiiccmentc, eh' accennano a dito le 
buone operationi, li quello fi , che potrebbe, ò chia- 
mar fi ingiuriato ,ò ramar icar fi , e dolcrfi : poiché 
co/i facendofi li fi uerrebbe contra ogni debito di 
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ragione 3 od a moflirare fegni contrari , od a n'egarli i 
propri di quella buona opinione s che fi haueffe nel- 
l'animo. £ tutto quejioy che fi è detto fin qui de i fe- 
gni y anchorche no fia flato gran fatto cono fiuto da 
molti y è nodimeno apprcjfodi me co fi manifefio 3 che 
giudico fupfl.ua ogni maggior dichiaratane . Onde 
lafciado hoggimai il ragionar piu alongo della dif- 
ferendo, loro dico paflado piu oltra,che i fegni della 
buona t & all'incontro quelli della cattiua opinione 
non fi hanno tra loro inguifa 3 che quado auegna,che 
l Intorno fi ritiri da quejii , ò da quelli, debba inten- 
derfi, che fubito fenga altro mego uengafi neceffa- 
riamenteafartranfitoa i fegni oppofiti in quella 
guifa, che cade nella mala difpofitione immediata- 
mente colui,che fi parte dalla finità :percioche tra 
luna 3 e l'altra forte di quefli fegni ui firitrouaun 
mego, nelqualpuò Ihuomoporfi , & iuiflandofenc 
ritirar fi da quelli,che buoni f ono , e nondimeno non 
p afflar tanto oltre , che trabucchi ne gli altroché fl m 
cattiui : come e per efflempio , s'io proponevi a me 
medefimo di non ragionare ne ben , ne mal di Gio- 
vanni 3 ò di Tietro, ò fc non elegeffi ne l'unoy ne l'ab- 
troy a cui confidafft l'amata, ò crede fi la ulta mia ne 
i pericoli , ne etiamiio dall'altro canto li riffiutajjì 
come non buoni , e non facefji fegni , dai quali po- 
tejfle comprendevi , ch'io li fpreggaffi , £ quindi] 
alitene , che poiché dipende il far de i fegni della\ 
buona opinione dalla mera uolontà dell’buomoA 
ìjuòy comunque a lui piace , ufarli, e nonuflarli, che I 
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\pur , che cip faccia, quando non i'itfa , lontantTda 
\ ogni cattato penfitro , non tocca l'Honor altrui, e può 
\ quando li aggrada rimaner fi d' tifarli con modo fcm- 
l phce , che non fà ingiuria ad alcuno ,efe pur cofa al- 
yunauifia, ejfere non può, che fta altro , che un poco 
1 di torto, e di nocumento etiamdio,ma tilt tanta in cofa, 
\che non importa l'Honore alche amene, quando altri, 
Ubeft ntrouq meritatole , retta priuo di quei beni, fo- 
rnai quali ha potetti, chi ne priua,non chi ne uien ori 
\yato, cornei per esempio, t', altri negale ad uno meri* 
tettole per l amicitia l’ufo delfuo feltro, ò tabarro.ò gli 
el togliejje prima, che fe nefoffeferuqoje chi riman pri 
uo cojifemphct mente feniche la priuatione feto bah 
la congionta cofa , che la trafforti ne ì contrari , può 
ben doler fi, s'ei pur uorrà.che ti fta fatto torto, quando 
pur meri teuole fc ne ritroui.e danno : poiché riman pri 
uo di cof iche pur buona è, che buoni fono cottili fetni, 
come fi è dichiarato di fopra ; ma non accaderà già, 

1 1 e S‘‘ j perche uifia danno, & off, fa d'Honorc, 

mpenjitro^e briga di nfentmemo: poiché la pura pri 
uatrn loro ne è fegno di cattiua opinione in colui , che 
ne pnua, oe meno i habile d’ introdurla ne gli altri: per 
mclie s'io non accetterò fempl, cernente fenga accom- 
pagna, ut fegno di contraria opinione indotto da quel- 
ojolofhc mi-toma bene , Cofferea nel pericolo fatta* 
mi da colui, del quale io prima 1 » firmi cafo folca fer- 
umi, oda qua! eh' altro, eh' 10 più non bau, (fi ufato, 
noni per quello, che dir fi poffa, ch'io nell'Honore li fta 
{cagione di nocumento alcuno . Ma 1 fegni contrari. 
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che fon fegni di cattiua opinione prefi per fe flefli fi, 
che compagnia non habbino di cofa alcun* altroché lor 
foglia /a/or^7,c li renda uani,come è lo fcher%o , e la 
burla, e cofe fimigUanti, fon ben effi poi tali all'incon- 
tro , eh* u far non fi pojjono fenga pregiudtcìo di quella 
buona opinione, nella quale conftfle l'Honore : percio- 
che sto parlerò d' alcuno fiiniftr amente ,o uerrò ad atto 
di rifiutarlo come non buono , darò fegno , ch'io hab- 
bia , anchorcbe poi non l'haueffi, cattiua opinion di lui , 
e non rimarrà per me, eh' io non poffa effer cagione con 
quello indicio di porlo ad altri in cattiuo concetto , la 
qual cofa tutta uien a toccare quella buona opinione , 
di cui flar ne deue l'huomo tanto gelo fo, e perora doue 
può da quegli altri bemfjìmo rimaner fi fenga che lo 
Honore ne reHi offefo , quefli pel contrario non poffo - 
no ufarfi,che non ne fegua l' ingiuria ,laqual offende ,e 
noce , nella buona opinione, e ne ricerca r finimento, 
ilche però comete quado accada, e che cofa fila queft'in 
giuftitia , e con qual modo fi liberi Chuomo dall' offe fa 
di lei, fi farà palefo piu abaffo , la doue ragionerai 
particolarmente intorno a quefia materia , e far affi 
conofcere infieme terrore di qua fi tutti coloro, che fin- 
qui n'han fatto parole, e fe nell* addurre, cho fatto fin 
qui, come è auenuto a buon propoftto, i fegni dell' Ho- 
nore , ho tal'hora confufi quelli dell* una con gli altri 
deU* altra Jpecie , auerttfcafi , che fi è folamente tutto 
ciò fatto per effmpio lafciando nella poteflà , di chi 
legge , che fepari pofeia quefli da quelli fecondo U dif- 
ferenza, che fi è da noi dichiarata di fopra. 
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"Poiché ft è deli' Honor e ragionato fin bora, che cofa 
(ìa , c delle differente di lui , e parimente de i fegm , 
\che ne danno notitia, prima , che fi paffi piu oltra,fa - 
1 rd bene , che per l'intiera fua cogmtione fi dimoflnno 
\le cofe , cheft hanno per con fequenta dalle fudette,e 
\ quelle infteme , che la loro oceafione ricerca , che fi di ■» 
1 Marino. Dico dunque primieramente , eh' effendo 
U'Honore diuerfo da ifegm , poich'egli altro non è, che 
\la buona opinione , laqual fe ne flà ne gli animi per fe 
\fleffa incognita al fenfo , la doue i fegm fono indicio , t 
\dimoflratione dell'opinione , e fi mofìrano di fuor a uia 
\agli occhi de riguardanti , f H onore ,che ne dtriua 
\dall' Honor e , farà non il far de i fegni , come pur con- 
terrebbe, che foffe , fe foffero ijji l'Honore ; ma l'ha- 
\uere la buona opinione , ouer il penfar bene per efpri - 
merlo con uocepiu conforme a quell' attione , ch'tn fe 
I contiene quefta parola honor are,et ad altro non ferui- 
I mono i fegni , ch'apportar a gli occhi , & ali'orechie 
altrui la buona opinione, che nftede nell' animose quin 
di dichiarare a colui, a cui fi fanno , ch'egli s' honor a, i 
qual fegni chi gli u fa a pale farne il buon concetto, che 
s' bade gli huomini meriteuoli , fard tenuto che facèta 
qutl,cbe ricerca la ragione , e l'honeflo , che ragione - 
nole,& honefla cofa è,ches' altri con l'opetejueuir- 
tuofe ha fatto acqwflo delia buona opinione, ne fia 
etiamdio , da chi C ha, fatto fegno , e dmofirationc a 
con[ufion de trifli , ad incitamento de gli altri , & a 
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confolation di colui , dì cui è la buona opinione . Ma 
chi pel contrario gli abufa , egli trasferire alle perfine 
indegne , ò ne priua affilutamente finta ragioneuol 
occasione , chi è degno d'hauerli ,ò fili {copre con fi - 
gni contrari a quella buona opinione, laqual di necef- 
fità conuien , che fi troui nell' animo di lui , opera con - 
tra l'honefio,ò tngiufiamente col dar altrui quello, che 
ejjer non può , che fiafuo,ò col torre ad altri quello, 
che comefuoli fi conuiene ,ouer malignamente inui- 
dendo , e procurando , che fila depreffi, e vilipefo , chi 
merita, ch'ejfir debba fauorito , & esaltato . Onde 
quello , che tutto dì volgarmente fi dice nel veder fi i 
preparamenti, e la pompa , con lequali fiuolfi dalle cit- 
tà, ò Signori riceuere vn perfonaggio , vi fanno , ò vi 
han fatto vn grand,' Honore , deue intender fi in quefia 
guifa, che danno, ouerhan dati gran fegm d' una gran 
buona opinione ; percioche e communemente nel ragio 
nare,e particolarmente nelle fcritture debbono, ouun- 
que fi ritrouino prender fi , da chiunque ne de fiderà il 
vero fentìmento in quefia dichiaratone co fi fatti mo- 
di di dire , e verranno fi a leuar quelle difficoltà , nelle 
quah,come fi è mofiro , è neceffario , che cadano colo- 
ro,ch'el prendono in luogo de i figni . E quando aue- 
gna , che pur piaccia ad alcuno, che fi dia nome a' Ho- 
nore , & etiamdio di premio al figno , vi fi concederà 
uolontieri , quando tutto quefto fi faccia fatto modo 
non proprio, ma qual è quello del vulgo, & in Guan- 
to , che fono cofe , che ne dimofir ano l'uno , e l'altro . 
Qjundi fi conofce di poi , che colui del qual è la buo- 
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na opinione , e l’honorato ,e coloro, i quali hanno que- 
lla buona opinione fono gli bonoràti : onde effcndo lo 
H onore opinione , e non opinione nell* animo di colui, 
ch'opera virtuofamente ; ma de gli altri d'intorno, 
ancnorcbe fta cofa propria dclThonorato, confifie non- 
dimeno ne gli honoranti ; perciocbe l'Honore è di co- 
lui, che fà le buone operatwni ; ma offendo opinione 
negli animi altrui , vien ad bauerrefiden^a ne gli ho 
noranti. £' nondimeno tuttauia neU'honorato ancbo- 
ra ; ma m quel mede fimo modo , che perche vi ver fa 
intorno, dtraffìyche la lode ,ela faenza fta nella ma- 
teria , che ut è foggetta : e per quello auien dipoi , che 
anchorche fta nell'uno, e nell'altro , nondimeno potrà 
ragioneuolmente ùffirmarfi , che molto piu rifeda nel - 
honorante,la doue formalmente ripofa,che nell'bono- 
ratOydelquale ella è folamente opinione, ilqual Mono - 
re offendo vno de i beni, che fon poffeduti dali'honora - 
to,ma reftdendone gli animi altrui, vien meritamente 
riporto fra i beni e Itemi , & ha per l'eccellenza fua 
queffa differenza da gli altri, che pur eflerni fono,che 
doue è ragioneuole , che pano tutti gli altri di mintfr 
cura, c confideranno de i beni del corpo , della qual 
forte de i beni eflenon è fiata continuamente noftra in 
tentione , che fi faueUi , la doue di fopra nel Difcorfo 
dellaTstobiltàfi è fattala diutfionedi tutti i beni, e 
quindi poi col me\o loro argomentato, e fioche fol ri- 
guarda immediatamente quei beni dell'animo, la pri - 
uation de quali di t maniera muiliffe , e deprime l'huo- 
mo , quando accada , che da t lor contrari ne nafta, 
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che ne ancho dee tollerare , ch'altri simagini,e prefu- 
ma>cbc ne fia,od babbia ad efferne pnuo , merita , che 
ni fta ragioneuolmente antepofio , e doue effer può, chi 
quegli poffede , pe i vari cafi,a i quali fon fottopofli fo- 
gliato d’ejjì quafi d'ogrìborayC pocomm che indiffe- 
rentemente da tutti gli huomini intorno , egli è tale , 
ch'ancborche l'uno , ilqual è quello , che nafte da pre- 
funtione . , poffa effer da altri in alcuni caft leuato , la- 
qual cofa fi è dichiarata di fopra t e l'uno : e l'altro per- 
turbar fi : e render fi come dubbio ; nondimeno fuor di 
quefio cofi fatto accidente dir fi può rifolutamenteiche 
firitroui nella fola poteftd dell'honorato ,& alui foto 
Sita l'acquijlarlo , e il conferuar quello , che s'ha , e il 
perderlo parimente ne poffa donar fi , ne vender fi , ne 
contrattarli : ne riceuerfi dal Trencipeft da altri,nel 
qual errore conuien che trabocchino coloro : che credo 
no che fia il magi firato,ìl grado , e in fomma il fegno. 
E anchorche l'operationi : dalle quali nafte l'Honore 
efierior anchor effe ; ma non però nel numero di quei 
beni , che vengono contra diut fi ai beni dell'animo , e 
del corpo filano cofe maggiori dell'Honore , che ne pro- 
mene ; e però meriteuoliy che li filano antepofle j non- 
dimeno egli poi non folo eccede tutti quei beni efirin- 
feci , che fi contradiuidono a gli altri che fon dell' ani- 
mo : e del corpo , come è fiato già dichiarato di / òpra ; 
ma ne di quelli del corpo alcuno fe ne ritroua anchor a, 
ziquale ei non fia fuperiore. E benché l'honorare, eh' è 
l'operare , fia in quanto attione piu, che L' effer e hono- 
’ato , ch'altro non è , che il patire » confiderai come 

[uffio- 


CotTIT. IIII. 


91 


pa fpone ; poiché vieti dall' attione prefa femplicemen- 
] tt:e come tale di dignità fuperata la paffione tolta per 
i/è mede finta , e difeompagnata anchoreffa : ma fé in 
\ altra guifa fi prcndano,vedra(fi di poi ,ch' altrimenti 
I accader à ancborajbe fi ritrouin tra loro : percioche fe 
1 tolte fiano le paffioni ,& attioni non per fe fie/fe,e fo- 
\le ; ma accompagnate con altre cir con fiamme, non auer 
Irà , che fempre s'anteponga al patire fen^a altra con- 
\fiderationel'agere,& operare ,e che tutto ciò fiavefo, 
1 può conofcerfi benijjìmo , fe fi confiderà ,che C operare 
vitiof amente, come è per ejfempio il rubare ,& il tra- 
dire , anebor che fila operare , nondimeno : perche fono 
attioni contratte al uitio, c'hanno l'origine loro da ha - 
bito dishonefto : che ne dimoflrano nel ladro, e nel 
traditore ; la doue le paffioni oppofite non danno fegno 
nel patirne d' alcuna di quefiecofe , an^i&efje piu 
tofio fono indicio del vitio,che firitroua nell' operante, 
quindi auien pofeia che dfue Chuomo da beile elegger 
molto piu le paffioni, che no fon fegno di uitio alcuno in 
colui che paté : che l'operationi,che ne dimoflrano cofa 
cofi canuta nell' operate, et amare d'effer piu tofio il ru 
bato,et il tradito, che il traditore , & il ladro : la doue 
poi dalCaltra parte moflràdoil dominare, et ilvmcere, 
oltra che fono operationi, fegno etiamdioiquando ven- 
gano da prodezza e valore, di maggior perfettione in 
coluiy che domina, e vince : che le paffioni oppofite nel. 
uintOye fignoreggiato non farà alcuno, ilquale con que, 
Ha fòla confideratione fen%a altro non elegga piu to . 
fio l’ffer fignore , e vittoriofo , che fuddito , e vinto . 

G 4 Onde 
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Onde è non alt rimente da dirft dell* operatone, e paf- 
fione , delle quali fi ragiona al prefente : perciocbe l'ef- 
, fere bonorato e [fendo pacione contratta all* H onore ,la 
qual ne dimofira le buone oper attonite gli habiti bone - 
fli t che fon nell' bonorato : doue poi dall'altra parte ri- 
; trottando (ì l'Honorare effere attionc,che ridi' honoran 
te non moftra altra buona operatione.cbefefleflatche 
pur è tanto poca, che quafi è nulla , an<gi facendofi & 
pjf a fegno della perfettione dell' bonorato non è dub - 
s biOyChe prenderaffì piu toflo quella paffione in fe flef- 
foych'è fegno di coje virtuofe in colui , che toglie a pa- 
tire , che quell' anione , laqual non dà indino quafi di 
bontà alcuna in colui $ che fe ne fà authore, & ama - 
raffi molto piu d'effer quello,ò cbeè che uìen tenuto 

virtuofo , cb'è l'Honorato , che quell' altro , tlqual può 
effere , che ne fila , ne riputato uenga di uirtu alcuna , 
cb'è l'operante. T^eè punto uero, che , chi honora,refii 
per queftò ad hauer cofa alcuna dall' bonorato : perciò 
che , oltra che per merito , non per corte fia uien datto 
il premio, fi come non farà poi etiamdio, che quel Vit- 
tore cofa alcuna a me debba ,fe col mouere me con l'o - 
pere, ch'egli fà mdrauigliofe , farà cagione , che fi ge- 
neri quel buon concetto di lui nell'animo mio, ilqual è, 
ch'egli fia maeftro eccellente, il cotrario del quale non 
ho modo .ne uia , quando etiamdio uoleffi , fiche poffa 
•a me fojfo come nero perfuadedo , dir non altrimente 
fi deue,che refti lìbero da tutte l'obligationil' bonorato, 
Iquando con le proprie cperationi , o col non dar fegno 
\ alcuno in contrario moue di maniera altrui a penfar 

bene 
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bene di fe mede fimo , che non può , fé ben uolfffe ,far 
contrario penfiero , che fta creduto dall'huomo interior 
di lui . E anchorche colui, il qual deU’honello conofcen- 
te fi troupe nel piacer di lui faldamente habituato : 
perch'ama fot f bone fio , e non fe fiejfo , e quindi non 
ha luogo in lui quella pajfione, laqual fa parer accecan 
do afe mede fimo buone etiamdio le cofe dishone (ledo- 
no jca come quello , c'h abita dentro a fe fiejfo , quello 
honeftOfChe nell'animo fuo fi ritroua molto piu chia- 
ramente , che gli altri d'intorno , che fon fuori di lui, 
e molto meglio etiamdio fappia di meritar H onore, 
nondimeno communtmente poi : perch'amano molto 
piu fe mede fimi , che l' bone fio il piu delle perfone,e 
fi genera in loro quel graue impedimento , ch'è la 
pajfion propria , laqual toglie molto il cono fcer C bo- 
ne fio i quindi è, eh' anchorche & cffi habitino den- 
tro afe mede fimi, la doue dourebbon ueder meglio de 
gli altri, feui fta l'honefìo , o nò, nondimeno ac- 
cecati da quell' amor proprio molto meno conpfcon 
l’honefìo , e per con fequtnt e fe fian degni di Ho - 
nore , che gli altri d'intorno , a i quali ferue mol- 
to piu quella prefuntione cefi fondata , che hanno 
dalle opere ,che a lor mede fimi , che operano quel- 
lo habìtare dentro a fe jiejjì con cofi graue impe- 
dimento di pajfion propria . £ di qui nafte edam - 
dio, che, benché per il contrario, che fanno, cofi 
fimulati , e fìnti gli ingegni de gli huvmini , fta 
cofa difficile da conofcerfi chiaramente , chi fia co- 
lui, che nello animo fuo pojfeda 'veramente L’ho - 

nejto. 
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& a lui folo 1'operationi indrvggi# chi faccia al- 
tnmsnte : nondimeno dall'altra parte poi quanto ad 
vna fondata, e buona prefuntione, qual è quella , che 
nafce dall' opere, non è cofa di tanta difficoltà : perciò- 
che,fe ben non può per vn'operatione# due che faccia, 
coft toflo conofcerfi , chi operi per l'homfio , nondmien 
poi vedrannofi fegm poco men, che mani fejli nel prò - 
gre fio delle fueattiom : percioche fuggendo la vanaf 
Lode, e la Gloria > e le dubbiofe operatiom , e lontano 
da ogni ambitione , perch’egli in ogni cofa preceda non 
• baurà rt [petto ne all' ut il proprio , ne de figliuoli ,ne a 
quel de parenti , ne de gli amici. Isfe può cffcre per le 
ragion fiudette,cbe fenta maggior piacere colui , c'hono 
ra nell’ honor are , che l'altro, che riceue L'bonore nel- 
C e fiere honorato : poiché pur è Chonorare attione , che 
totalmente riguarda non il proprto,ma C altrui valo- 
re, la doue la pafiìone dipoi, eh’ è l'efier honorato, vien 
generata in lui pe t menti fuoi . E poiché L'H onore, 
ch'altro non è, che la buona opinione, dipende dal va- 
lorproprio,e non dalle ricchezze del mondo , potrà il 
melano fe hon con quella grandciga d'opcrationifo 
coft dffiufamente ne gli animi de tanti per efier'egli in 
flato di minor forate meno emimntr,e conofciuto,al 
men con l'iftefia bontà (Copertimi acqmflarfiil me - 
de fimo buon concetto ne gli animi altru- ,c' haurà il 
grande , & il nato alle fignorie . E benché Chonore, 
quello almeno , eh' è buona opinione nata da prefun- 
tione , pofia ritrouarfi nell' honor ante , amhorche non 
durabile, ne permanente , fen%a che l' bone fio alber- 
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ghi neìl'bonorato , e non fta fuor tf/ ragione dall'altra 
parte , ch'occupar poffa l'honeflo l'animo di colui , tl- 
qual con le fue trtfle paffute attieni h^utffe già ge- 
nerato il cattino concetto fen^a eh' egli h abbia all'in- 
contro la buona opinione, non è però mai , che poffa con 
feguirft l'Honore con operatiom diflruggenti L'hone- 
fio. E chi afferiffe , come accade ne i ragionamenti con 
l'occafione d'anteporre l'Honor alla Ulta , anchorche 
non repugnt che poffa accommodarfi all' bone fio co fi 
fatto modo di dire , nondimeno , poiché pur parla del - 
l'Honore , eh' è co fa dali'honeHo diuerfa , non voi in- 
ferir altro , fenon ch'egli ama piu che la propria vita 
la buona opinione ,cht nftede di lui ne gli animi altrui, 
laqual etiamdio,e non l'honefio intender fi deue,quan 
do amen che ft dica medefmamcnte,cbe l'Honor pro- 
prio ad alcuno non fi darebbe, fi qurfìo H onore , an- 
chorche fta cofa minore della T^obiLtà inquanto , che 
doue egli comprendile fole operation morali, abbra'g- 
%a effa e quelle , & altre cofe , nondimeno riceuendo 
la l^nbiltà dittinone in maggiore , e minore , fe ben 
auien , che l'Honore non poffa ritrouarft diuifo da lei 
come compita ,e perfetta , accade peròyche poffbU fta, 
eh' ti da quella feparato fi troni, che la parte (blamen- 
te non il tutto comprendeylaqu.il cofa fi vede ,e piu fo- 
uente perauentura , che non fa rtbbe bi fogno in coloro , 
i quali delle dtfcipdne , e delle fetente dotati immer- 
gono dall'altra parte la vita loro nella brutterà del 
le vitiofe operationi , e parimente in quegli altri , che 
contenti delle fole virtù morali nonhun procurato , 

che 
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che piu oltra fi fenda la for^a del lor dtfeorfo , & in - 
gegno : delle quali due forti d'huomini , benché non fa 
ne l'una , ne l'altra ferina compagnia di buona parte 
óìimperfettione nondimeno quando pur s'habbia a far 
ne gmdicio , è manco danneuole l'ultima, che la prima , 
e merita , che fta antepofto ad un liberato yitìofo co - 
Iucche fenici le fetente fpeculatiue poffede le fole yir 
] tu morali ; perctoche deprimendo il vitio Chuomo alla 
natura de bruti peggiora quettottima difpofition di 
luiydalla quale è flato coft gratiofamente foura gli al- 
tri arricchito, & è cagione , che nell' oper ationi ,che fre- 
quentile quafi continuate accadono nella pr attica di 
queflo viuer commune, maggiori, e ptu ffefjì nocumen- 
ti ne riceuanogh altri d'intorno, cofa , laqual non aure 
ne della [empiicele pura ignoranza, che s'ha delle fcré 
’ge : percioche sejfa non rende di miglior condìttone il 
Rato dell'huomo di quello , che dalla natura fi ritroui 
prodotto, non può n'aticbo affir mar fi, che' l faccia peg- 
, giare, ne manco dirft,ihe feco apporti quei danni, che 

reca l'operation Vitiofa alla unta dulie. 

C^VIT. V . 

Ma perche farti, che dettarti ragiono folo,e pren- 
do quefìo nome perbora affai largo, e diffufo in quan- 
to, che l'attiue,e le fattine comprende, mettono & effe 
anchora diuerfità tra loro nata dalle buone , e catttue 
oper adoni ,per lequali ne fono alcune, che infami ven- 
gon chiamate, honorate ale un' altre, non fard total 

mente fuor di proposto, che fi dichiari etiamdro il fon- 
, -U. / 


damento 
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damato di quella differenzia: poiché qutfia è vna di 
qutlle co fe, nelle quali par che non difcernano anchora 
intieramente gli huommi il utro dal falfi,& è nondi- 
meno tuttauia materia , che dalla detti mmatìon di 
pende, chef è fatta di f opra . Dico dunque ,che non per 
altro vengon iarti in infami ,& honorate diflint e, che 
per quella medefima cagione, per laqual et lumàio fi ri 
trouan feparati gli honorati dagli hucmint infami: 
pemoche,fi come diuifi tra lor fonijjlptr miz^p dell’o - 
nrationi buone, ò uitiofe,et honorati fi chtaman quel- 
ite fon autbori d'bont (le attioni, infami quegl' altri, 
\che non effercitatio fe non il uiiic,non altramente quel - 
ÌCarti anchor adequali t [frettate utngono da huemini , 
che filano per lo piu d'bontfle operationi,fanno acqui - 
fio a fefiejfe del nome d'honorate,e pel contrario quel 
C altre d'infami , alle quali non fi da per lo piu fe non 
perfine tnfh,e uitiofe ; percioche l\ fficio per ejjfimpio 
dell'Ho[le,e quello ìnfieme degli H<jlnoni,che vanno 
\ intorno recitando Comedie, i quali ambedue fono dal- 
le leggi tenuti infami , non hanno, ne quanto a ifìni , 
ne quanto alle materie loro cofa alcuna in fe Affi, per 
laquale meritino, che [ia lor tmpofla co fi grame nota, e 
macchia ; ma non da cofa alcun' altra è proceduto, che 
| >’ babbi no co fi uìtuperofo nome acqui flato , che da gli 
huomini propri,cb'tffi hano hauutofi quali per la mag 
\gìor parte fon flati di cattine, euitìcfe cperationi,ne do 
ue fi ragioni dcll'honor morale, e deli' infamia, che fegui 
tati JDisbonore a lui contrario , può far fi , eh' altronde 
\Cunp,e C altra deriui,che dali'operationi,c h ano l'or igm 

loro 
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loro dd vitto >c dalla virtu,e quindi è,che non ha pa- 
rimente vna cafa,o d'una fameglta , comunque piu 
piaccia di nominarla , cofa alcun* altra, che infame, od 
bonorata la renda , come ft è pur ancbora dichiarato 
di f opra , che gli bUommi mede fimi , che ft ritrovano 
nell' ordine , e nella ferie di lei ,ò con le dishonefle ope- 
ratiom : fe trifhfian flati , e vitiofi, ò con le virtuofe , 
e laudabili , fe faran riufciti di perfettione , e valore . 
Onde può rifolutamente parlando dirft, che tutte quel 
l* arti, delle quali coloro, che ne fan proftffionc,per lo 
piu fono di riprenfibil co(ìumi,e di corrotta vita , pano 
meritamente infami, e dishonorate ,t pel contrario 
quell* altre laudabili, & honor ate , gli huomini delle 
quali fi ritrouano per lo piu d'honefte , e buone opera - 
tioni. Ma nondimeno per tutto ciò non repugna , che 
in vii arte bonorata ft troui , che fta vitiofo , e in vno 
infame,chi fta d’honefla vita , che chiaramente cono- 
pere ft può da quel per lo piu , che ui fi è gionto ; ma, 
non per queflo è , che debba alcuno , ilqual faccia fil- 
ma dell’H onor fuo,appréderfi nel far eie tiìon a un 1 dr- 
te,cbt ejferatare intenda, ad alcune di quelle, che no- 
me habbin d'infamia ; percioche y quando e tiamdio [of- 
fe in ogni proftffìone rifoluto di viuer bene, nondimeno 
perde egli la buona opinione di primo colpo, che prima 
haueua negli animi altrui , che gliela toglie la cattiua 
prefuntione , che genera l’arte,cofa,laqual non deè in 
modo alcun tolerarfi , da chiviuer dt fiderà in concet- 
to cCbuomo da bene : nella qual infamia ei fe ne viue 
dipoi, finche con le continue honefie atttoni, che conti- 
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imamente irreprenfibilt ui ji nctt cario, Leuata la fini- 
lira ui habbiadinuouo introdotta la buona opinione, 
che può , ch'io per me non bo quefìa co fa per tmpoffi 
bile ; ma quanto fta dura , e difficile , comprenderaffi 
beniffimo da coloro , che fanno di qucita importa ^a fta 
la forila cetraria, e nimica d'una peffima prefuntione. 

CJLV1T. VI. 

7{on è vero, come vanamente ft credon molliche 
l'Honore fta nel numero di quelle cofe , delle quali ef- 
fer non pojfa, chi Cba (fogliato in alcun modo dagli al- 
tri d'intorno ;percioche, come già ft è dichi arato, quel 
(o,ctya L'origine fua da prefuntione , può effere dall'in- 
famia altrui ,che precede, non folamente turbato ; ma 
totalmente leuato anchora , laqual co fa quando acca - 
da f che fi a, e come pojfa perduto, che shabbianhauer - 
fi, fi è da noi dimofirato a ba(lan%a di fopra , e non di 
lui folamente in co fi fatto cafo , ma è dell'uno , e del- 
l'altro infieme , quand'occorra , che ne rimanga per- 
turbato ,òfene refli priuo per di ff etto deli'honorato. 
Ma perche poffono olirà il perderft , ò render fi come 
fojpetti ne i modi detti ambidue anchora feniche del 
tutto rimangan dejlrutti , perturbar ft , e come intor- 
bidar ft nelle menti de gli hùomini da quell' attioni , e 
parole altrui , eh' ingiurio fe vengon chiamate , come 
puretiamdìo fi è tocco di fopia;ma non dichiarato 
con quelle particolarità, che fi ricercano, richiedendo 
queflacòfi fatta confideratione affai pwdiffufo par- 
lare , farà hoggimai tempo, e luogo , che ft ragioni d f 

quejio 
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quetto anchnra , e , perche quindi etiamdio dipende la 
pura ftncerità dell' H onore, fi pale fi, che cofafia quefta 
ingiuria , e come , e w quanti modi occorra , che nocu- 
mento apporti alla buona opinwne,e qual habbia l'huo 
mo commodo, e uia da liberar fi dall' offe (e di lei , la 
doue appariva con quanta poca ragione errando uada 
fuor del dritto , euero fentiero l'inueccbiata opinione 
di tutti coloro , i quali concedono , che poffa l'ingiuria- 
to, o per diffefa a ffolut amente , e repulfa d'ingiuria u- i 
fare il battone, & il ferro , e cofe fimtli , ouer amente 
per prona in cofe d'honore , la doue manchi la uia dui - 
le, al Duello condurfi coniarmi : ne ttrana cofa paia, 
come fo , che parrà coft di primo afpetto a quelli tutti, 
i quali per un certo babituato abufo fon foliti d'impe- 
gnare la libertà del lor difcorfo aU'opinioni altrui: per- 
cioche s'effi fono hu orni ni , e come buomini amano di 
feguire non gli errori ,& inconueniemi altrui, ma 
quella parte , laqual rara , & eccellente in noi ne fa 
fcorgere gli inconuenienti , e gli errori, uedranno in 
queflo , & m ogn' altra coja, eh' ad altro per me non fi 
mira, ch'alia fola ragione . Dando dunque principio 
dalla diffinition dell'ingiuria, e facendomi per maggior 
cognitton delle parti , che. fon neceffarie alia cottitu - 
don di lei , alquanto coft da lontano , dica# che l’in- 
giuria è fpede d'offe fa, & a lei fe ne ttà come a genere 
fottopotta,poicbe qual fi uoglta ingiuria può chiamar fi 
bemffimo offe fa, eh' ali' incontro non può dir fi dipoi, che 
ftaogni off 'fa & effamedefimamente ingiuria ; poi- 
ché, chi ruba, offende, & etiamdio chi per ignoranti 
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ne medica alla rouefcia , e nondimeno non è per tuttol 
quello, che poffa,come uedraffi dalle condition di lei,ra\ 
gioneuolmente dar fi a co fi fatte cofe nome d'ingiuria.! 
M a ancborche fiotto aW effe fia , come a genere fi ritro- 
ui l'ingiuria > non è nondimeno qual fi voglia ffiecie dt\ 

. lei : poiché non è ne offe fa fiemplicemente della vita, I 
ne della robba,ma quella folo,laqual è della buona opti 
I «ione, e non di quella etiamdio tutta: percioche non è\ 
'della buona opinione nata per e ffempio dall' eccellenA 
"ga della pittura,o (cultura ,ò di qualcb' altra arte, che I 
fi ritrout in alcuno ; ma di quella filamento, ebe uiem 
caufata dall'operation morali , ouer dalla buona pre-ì 
funtioncjcbefi ha di loro : percioche non fard mai,che\ 
l'effe fa, comunque ella fi fila , peffa , quando fia tale , 
che non pregiudichi all'Honore a firmar fi nel vero , 
ch'ella fia ingiuria . Et autnendo , che due poffano ef- 
fere t'off e fi della buona opinione, C una, laquale del tut\ 
to la difirugga , & annulli, come accade, quando alcu-\ 
nicon Le lor dishonefie operationi priuano non folo fie I 

lleffi d'ogni forte d'honore ; ma infamandone la cafa,\ 
o la patria infiemefon cagione, ch'altri perda quello ro 
■almente ,che nafte da prefuntione. L'altra che fiA 
lamente la perturbi , e renda come dubbia , e fiorettai 
nelle menti degli buomini. V una fola, la qual è quelA 
la, che filarne te la per turba, può riceuere natura d'in~\ 
giuria : percioche l'altra, laquale la diflrugge del tutA 
to,ò a fe fi e ffo ,òagli altri mfierne della cafa,ò della 
ì patria, fe ne rimane fin'ga paffar piu olir a fiotto nome 
jdi nocumento, e d' offe fia , mancando , come veder po- 
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truffi da (juelloyche fe ne dirà piu a baffo , delle condì - 
tioniyche fi ricercano a cofiituir l’ingiuria . E con ciò 
fia coffa , che due fiano qutfie perturbationi ancbora. 
Cuna, la qual naffcer può da alcune operationi ripren- 

( Mi di colui medefmo , delqual è la buona opinione 
• a ltra da altri totalmente diuerffo dall' bonorato ,1’ul 
ma folamente è quella, che può diuentarne ingiuria, 
t ejjffendo pur tutt auia , eb’etiamdio quella in due , o 
r parti ne uenga diuiffa : perciocbe* ne può dall bu - 
i or venire ycbemclancoìico è detto, ilqual può btniff 
mo & égli cauffarne un coffi fatto effetto negli animi 
ltrui,ò da alcuni de noflri,ò fitan della caffa , ò della 
atria,che dall' una* dall’altra può C origine hauerne, 
neramente da coloro ,i quali attribuendo ad altri co- 
lf brutte ,t uitiofe , fanno ancbor tffi con la for^a del 
tfiimonio loro quefio me de fimo, come farebbe, fe Fa- 
noydtrò per effempio , ilqual è riputato buomo da he - 
<t,fcflc da alcuno, ilqual ancbor egli foffe degno di fe- 
le, con mal animo chiamato poltrone ,ò traditore* fi- 
nii altra cofa : perciocbe , fe ben l’ ingiuriarne per la 
redenta, ch’egli ha con gli altri d'intorno ,facefie con 
?obtettione di quelle parole nocumento a Fabio nella 
buona opinione , nondimeno tale ei non farebbe , cbe 
rton ui rimane ffe quel buon concetto , chi prima s ba- 
nca di lui : perciocbe ui rimarrebbe ;ma a quella guifa 
intorbidato alquanto*^ accoderebbe, fe dentro a cbia 
ro,c limpido fonte ueniffe daingiumffa mano gettato 
un pochetto di fango* tuttauia s'baurebbe quefta opi- 
nione, ebe, percb'è tenuto perffona d'H onore, non foffe 

— — per 


A 






1 

i 

i 


* flv* T1T. Vi : t oy 

]pn mancare ,th' egli non liber affé ,e come qua fi cfpur - 
gjfftil buon penfiero,che s'ha di lui, da quella per tur- 
bacione, e torbidr^a , cfo ui haueffe generato il detto 
altrui , per Cagion della quale, finch’egli non haueffe 
chiamo le menti de gli hucmim, non potrebbe dir pa- 
rola ingiuria/a ad altri , che valida fife , ne ributtar 
quella, che dopo a lui da altri ventfe detta , ne in al- 
cun modo imprendere noua quereUa , rimanendo efclu 
fo da ogni credente fermerà di fede, chi fi ritroua 
o totalmente dishonorato,o con l'H onore come dubbio 
e pafto iti compromfjjbycome perfine ouer di fcelerate , 
o di dubbio fi parole, & operationi,laqual co fa fi fard 
a baffi piu mamfefla . Due dunque auenendo , ouer 
trecche pur fi ano quefie perturbai ioni, quella fila, che 
fi ritroua cau fata dalla fede del te Rimonto altrui , può 
generar l ingiuria. Q ual dipoi fia il fondamento , e la 
ragione,ptr laquale rimangiamo C altre forti di pertur- 
bano™ efclufe da qurflo (fitto, verrà facendofi fem- 
pre piu chiaro f ’.condo,che fucceffìuamente per ordine 
ponendo s andranno lecondinon dellingiuria.E qutfìa 
cofi riHreita , e limitata perturbatone ha filamenti 
due caufefi rne^t, che chiamar li vogliamo , da i quali 
ffftr può, che fia gener ala, de i quali è l'uno le parole. 
L altro t fatti . Ma quiui anchora è d'auertirfi , che 
non tutte U parole , ne tutti i fatti prefi in qualunque 
modo producon qutRo effetto, ma l'uno, e l'altro ha di 
bifogno d' alcune limitai ioni , Onde le parole, accio pri- 
ma fi ragioni di loro , caufiranno l'ingiuria , quando 
fian taliyd) attribuifchmo ad altri qu ale habito vitto - 
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fo,ò disbone fie operatwni,tome s’io pereffempro diceffi 
a Vietro, ch'egli foffe un'auaro,od un vile , ouer ch'egli 
baueffe tradito Giouanni. Et è neceffario piu oltra, 
che ftano falfe in fe ftejfe , ò non pofianofar confiate 
la verità loro : poiché ,chi dice il uero,che fta conofciti- 
to non fa ingiuria ad alcuno , aneborebe indur ne pof- 
fa nocumento alle volte nella buona opinione ,come fa- 
rebbe di colui , che triflo m fe medefmo uien , come per 
alcun tempo auenir puote ,tenuto per prefuntione buo- 
mo da bene, inquanto, eh' egli feopre la mala opcratio- 
ne , laqual è poi cagione di tutto il danno. Ma tutta - 
uia non dimen bifogna , che pano di dubbio fa fede ap- 
preffo ò a tutti , ò a qualctìuno de gli altri dintorno i 
perciocbe ,fe foffero per manifefiamente falfe cono- . 
feiute da tutti , perderebbono ogni lor for%a,e vigore, 
ne fariano atte a conturbar punto la buona opinione, 
che fià nelle menti altrui . E quindi auiene, ebe poiché 
nell' ingiuria ui fi ricerca colui, che la fà, e l'altra an- 
cbora,a cui vien fatta, a fine , che le parole fian tali , 
quali fi è detto , è di bifogno , che nell' uno, e nell'altro 
ui fi ritrouino molte coditioni,che già non farà qual fi 
voglia per fona in qualunque modo prefa atta a pro- 
durne quell' ambiguo, che fi ricerca nelle parole . Onde 
l' ingiuriarne potrà ciò fare, quanto a quello , che dalla 
parte fua fi ricerca, che di lui prima parler affi, quando 
auegna,che fta per fona di perfetta natura, laqual per , 
fettion di natura prendo folamente per bora in compa 
ration della tmperfettione,cbe poffede la donna ; per- 
cioche quefla co fi fatta imperfettione pel difetto , che 

’ mfi 


r/CAVIT. Vi. iop^ 

"‘I* erotta manca di quella fede, che fa bt fogno per mo- 
uer altri col testimonio delle parole lue, e quindi è, che 

non pojfon le donne effer cagione ad altri di danno con 
U parole loro nella buona opinione. quetto fard a 

fufficien^a , fe non ut è anchora infieme la perfettion 
dell' età fiaqual & effa l' intende, che fia,quando auie 
ne, che fi per uenga a gli anni della di f erettone : perciò 
che non potrà già un putto con qual p uoglia parola , 
eh egli vft far nell'honor altrui punto di nocumento to 
gliendo alle parole di lui ogni credenza, laqual è quel 
ta,chenefa tlpregiudicio , la imperfettion della età no 
altamente, che nella donna faccia il difetto della na- 
tura . E pur quefto non batta anchora , s'oltra le cofe 
dette non ui fia infume la fanità dell' intelletto y che 
non fi concederà già che un matto , od un vbriacocon 
ogni villania , che dica,far poffa per la medefima ra- 
gione , che pur ttà fermo fempre l’ifteffo fondamento, 
nocumento ad altri per putii conto . E perche ne que- 
tto, che fi è detto fin quì,fà compito Cmgiuriante , ui fi 
ricerca con l' altre conditioni , ch'egli etiamdio fia in 
opinione di per fona da bene ,e qui purfià ilfondamen 
to per dir la cofa piu chiara ; percioche non perturba 
colui, che con parole colloca tn altri cattine operationi, 
il buon concetto, che tta nelle menti de gli huomini del 
uàlor altrui con altra ferrea, che con la fede del tetti- 
moni ofuo , laqual è cagione , che rimangano gli altri 
fo(p e fi,e dubbio fi, fe vero fia quel tanto, che detto uien 
da coluiplqualfperch'è riputato di buona vita, no può 
efftre efclufo dalla crede nza de gli huomini • Onde, 
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quando in contrario auegna,chelia tenuto dtsbonoru- 
to, 9 t'i»{amftferae ftn gft altro negli animi altrui ogni 
credito , e fede, ne punto fon babili le parole di lui a mo 
uer altri fi t cbe conturbi la buona opinione. Sara dm i- -j 
que in opimont di bontà di vita, e per confequente dal 
le cofe fudette per fe fle ffo y e per propria eletttone ope- 
rante ; percioche può auemxe,come pur auienefepìu a 
baffo fi moffrerà,cht buono fi fia, e moralmente ope- 
rante ,ò per propria eletlione , come accade in coloro, 
iquali patroni del lor dijcorfo eleggono fuori^ò de i con 
[egli, e pam altrui , ò da quelli di lor medefmi quel 
benebbe per fe jlefjì cono fono, che fi mere avelie cor- 
rette oper adoni deWhuomo rrior ale, ouer amente conia 
elettrone altrui ,.come all'incontro fono coloro , iquali 
per Cimperfettioìi ò deU'età>ò diminution dell'intellet- 
to ignoranti per fe mede fimi viuono laudabilmente 
neWeffer loro , mojji da altri , e come quafi frumenti 
di colui ,che buono egli f e virtuofo li corregge ,e gouer- ‘ 
na, quale dtchiarèrafjì al fuo luogo , che fta la donna } ò 
pur edamiio il fanciullo ,e chi medefimamente compì - { 
ta non ha la fanità dell' intelletto. E chi da fe mede fi- 
mo giudicio non ha, ne difeorfo t anchorche pojfa effe- 
re,ch'egli nel (lato fuo fta di buona opinione : nondtme ' 
no, per che quella bontà , eh’ in lui nfiede,è co fa <C altri j 
& non ha per fe fleffb egli lume , & ingegno fi, che co- 
nofeer poffa,fe quello ^he parla , ò fa,ò per fe meiefi- 
mo,ò per altrui infìruttione fia b ne, ò malamente fat 
to , mai edamdio non auiene , ch'egli far pojfa cofa,ò 
dir parola in pregiudicio dell'altrui buona opinione ,/4 
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qual non fta da quella tmper fettone , che fi ritroua in 
tubefa vana, e ferina credenza . Totrà ben altri dal- 
l'altra parte, c'habbia le condit ioniche fon neceffarie , 
vfando quefio tale come ifiruméto farne col mt fuo 
nocumento ad altri nel buon concettojlaqual cofa piu 
abajfo dichiarerai . E quefio è quanto conuient,che 
j fi ntroui dalla parte dell' infunante a fine, eh' egli con 
. quella credente fede,c'haurà nelle menti degli huo 
; mini, doni dal canto fuo alle parole , con lequali inten- 
derà far ingiuria ad alcuno , quel credito. , alqu.il po- 
lio in oppofito di poi la buona opinione {tietiamdio con 
uien,che fi ritraui dalla banda deU'ingiuriato,aùenga , 
che quella incertitudine fi produca , che nelle parole fi 
cerca, e le reuoca in dubbio . Onde, perche fi dica dell'in 
V uriato anchora quello, che la prefente occaftone a dir 
• n m ulta, è neceffario , che & egli fta riputato perfona 
per fe fieffa di buona vita : poiché fe fia dicati tua , 6 
pur di buona, ma non perfe medefima,ne le parole,che 
| dir annofi uero, faranno a lui punto d*ingiuria,ne quel 
le parimente , che L' attribuiscono cofe , nelle quali im- 
pedito dall'imperfettion fua non baurà tanto di giu- 
dtcio,e di lume, che da fefteffoconofca ,fe ftano bone - 
Sle,e r agio neuoh,ò pur degne diriprenfione,ne potrà 
egli con quella bontà di vira, che pur non ha per fe me 
defimo,e che fola può farlo generar per fe fi tffo punto 
di quella inccrtitudtnc ,c dubitatone, che fi richiede 
nelle parole . Onde ne egli potrà ejfere ? che fia colui, a 
cui toglie il difetto dell'età f operare moralmente per 
l propria elettone, T^e men quello, ilqualr,perc’ha fin- 
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telletto mal [ano, manca di quefio mede fimo. Impari 
mente donna, laqual , poiché per la xmperfiettione , che 
in lei naturalmente fitroua , ha quanto alToperation 
uirtuofc continuo bifiogno deWaffìften^a altrui , che la 
ngga,egouerni, opera piu per altrui , che per propria 
elettiohè. É fe ben è fiato , & effer può tutta uia, che 
fia,ch*iogia quefto nonnego , che fi ntrouim.e ritrcua 
te fe fiano donne d'animo , è d* intelletto virite , non è 
per quefto , eh* a firmar nonfipojfa , che fila delle doni 
ne per fe fteffa la natura imperfetta, poiché poche pur 
fonOyfe ben fi confiderà , quéfte cofifauorite e prillile * 
giàteda i cieli in comparatone del numero infinito del 
C altre , ebe non han parte per fe mcdefimeje quali non 
ricerchino in ogni cafo l'altrui foftegno, & appoggio,* 
j gli vniuerfali,e le regole fi prendono nelle cófe, che fon 
fatte dalla natura , non dal raro , e moftruofo , ma fi 
bene da quel per lo piu, col qual effafuol produrne gli 
effetti fuoi. È vero, che, poiché ricerca l'honeflo, 
che defraudato non rimanga alcuno de meriti fuoi , 
giudicherei io piu rimirando al viri [interno , ch'ali* e- 
fierior di donna , che coft fatte donne , nelle quali fi 
vefte da manto feminile animo d'huomo , non doue fi- 
fero quanto all* ingiurie , che diquefie fi ragiona per 
bora , far fi di minor conditone , che fi fia fhuomo , fi 
come poi alt incontro (opporrei alle leggi, e condition 
della donna quelChuomo, ilqual (Canimo feminile non 
ritien altro, che habbia fembian'ga d’huomo : che la 
figura efieriore . Quindi è , che l'Honore , ò Disho - 
non , che fi ritroua in donna , ò fimil altri , come pur 
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è il fanciullo : non è cofa laqual , anchorche iui hab- 

bia la re fidenti fua , pofla propriamente dir foche fta 
dt lei ; ma di colui fi bene : che vien obligato dal debi- 
to della ragione ogni uolta , che non w fta legitima 
[cu fa : di far fo che col mtgo della e le tt ione : e gouer- 
nv fuo riluca nelle lor operatiom quelC bonetto , ck'cjfi 
per fe mede fimi non fon atti a feguire . Onde ne na- 
fte poi : che due pano i modi: co t quali poffa effc/c, 
che fta fatta con le parole ingiuria ad alcuno ,vno 
de' quali fard: quando altri a noi mede fimi cofevi- 
tiofe attribuì fca A L'altro : quando in coloro le pon- 
ga la ftnceritd : e correttton de' quali dipenda da noi: 
poiché pojfono ragioneuolmente dir fi noflre y e quel- 
Cbonette operatiom : che in altri di ftmil conditione da 
noi fi producono : e le vitiofe infteme , delle quali a noi 
fi appertienela correttione. Ma le condttioni : che 
fi fon pottefin qui : non bafiano anebora ad intie- 
ro compimento della confiitution della ingiuria : per- 
cioche oltra V altre cofe tutte : che fi fon dette : vi 
fi ricerca etiamdio : che le parole , che debbon prò - 
dur L'ingiuria : fiano dette non cofi a caso : come 
auiene alle volte ; e perche non fi voglia : ma col 
confintimento della volontà delCingiur tante : poi che 
le parole y che non volendo fi dicono , refiano abban- 
donate da quel confinfo : ilqual quando vi fojfe , ha - 
urebbono come approbate : dachivien / limato ve- 
ridico, e ragioneuole: quella fede : e credenza ne 
gli altri ([intorno; che fi ricerca a far danno nella 
buona opinione . Et oltra la volontà conuien y che ui 
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s'aggtongaanchora la mala intentione, laqual è di no- 
cere nel buon concetto ,e d’operare col me%o del vaio-, 
re del tefhmonio fuo , che venga a por fi appreffo a gli 
altri d’intorno in compromejjo all’ ingiuriato la buona 
opinione ,che s ha di lui : percioche s’accaderd, ch’io di- 
ca, come pur fi co fi urna, ad un amico per fcher^e bur 
landò viglidccojò poltrone , non per queflo ragioneuol 
Cariche poffa affirmarfi , che da me li fi faccia ingiù - 
ria : poiché la burla, et il fiher%o leuano alle parole, la 
for^a di quella fede, e credenza, dallaqual fola può no 
cumento uenirne nel buon concetto > ma fe non cono a 
fcendofi perauentura Giouanni, a cui per efjempto in - 
tenie fi di far C ingiuria, vferannofi per errore le paro- 
le contra di T tetro, co! qual non hauraffi penfier catti - 
uo,auerrà,che ne a Giouanni far affane manco a Vie - 
tro quanto all'Honore punto di nocumento : pòiche ne 
la fola intentione fen%a le parole , ne le fole parole non 
accompagnate dallafimifira intentione poffono in mo- 
do alcuno produrre quello effetto . Onde è di btfogno , 
che infieme con l’altre cofe fi guardi etiamiio l’ ingiu- 
riarne da queflo errore , & operi , che colui a cui uten 
fatta l’offtfa,fia quello,e non altri, alqual s’intenda di 
farla,altrtmente e leparole,e la mala intentione, e tut 
te l’ altre cofe fori iranno effetto lontano dal penfiero 
di lui . E queflo al mio giuiicio è il numero di quelle 
condttioni,che neccffariamente concorrono alla gene- 
ratone di quella offe fa : percioche non accade altrimè 
te, che s’obhghi C ingiuriarne a far fi, che le parole odi - 

te filano dalle proprie orecchie de II’ ingiuriato : poi che \ 
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non effendo altra offefa l'mgmna t che nocumento nel. 
la vuvnu trf/tmvnCfC q nette , che JoflO vf*U itutffin'ga 

contra coloro 9 che dipendon da noi t e quelle parimen- 
te , che lontane dalle ncflre orecchie vergen dette di 
noi mede (imi i purché nafeano da per fon a degna di fe- 
de faranno fempre negli animi deglìafcoltanti qui fi a 
forte d'offe fa : per cicche , ancbcrche parer pcttffe , che 
ciò non per altro foffe fatto con lontananza , che per 
togliere guanto piu ft può l'occafione , e la ma all'tn - 
gmriato di ridur con la rifiofta le cofe alla prona a 
fine , che non haueffe a fcoprirft la falfitd , che conte- 
nejjero perauentura : nondimeno Coccafion ragione - 
uote , con laqual fiudia di colorire , e coprire le fue 
parole ,cht procura di parer bucino da bene t può bentf- 
ftmo leuar qut/ia J & cgn altra fojpitionc poich'a ter- 
mine può ridur fi la co fa , che fi perfuada a gli adot- 
tanti , che non la lontananza , ma iinuito dell'ocra- 
ftone a dir h'induca tutto quello , che di mal ft ragio- 
ni. £' vero , che tra le parole fini tire , che l'odono , 
e quelle , che dette vengono in ncflra offenda , ci è di- 
poi quefla diuerfità , che doue quelle col lai er , che fi 
fa , quando auegna , ch'egli fi faccia , e non fi dia lor 
rifpofta f ò di prefentc , fe fi può , ò poco dopo , che tor- 
na meglio , quanto manco fi f?<x >urngono a confir- 
marfi col noHro filentio : qui fin poiché lor non fi ri- 
fonde per mera ignoranza , che non è già fofjìbtlei 
ch'alle cofe fi dia rifpofla y tb' ah' orecchie non a per- 
I uengono , non nceuon punto dal nnftro tacere quefìa 
|or^4 > e confi matton e » e però f< mprx , cb'ccccrra t 
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thè notiti a fe n'bubbia,può farfi il debitoxifentimen- 
to.Tslj parimente occorre, dr egli jt atca,cne le parole y 

con le quali fi fa l' ingiuria , perche ftan tali , debbano 
v farfi finga vantaggio ; poiché ne quefto etiamdio è 
di maniera vero , che fta neceffario : perciochepuò ciò 
farfi bsnijfimo con vantaggio anchora,ò a cafoytb'egli 
ui fia,ouer penfato : e il fondamento è quefto , che non 
acquifta cofa alcuna all' ingiuriale in quefto cafo il 
vantaggio; per la quale debba contrala buona opi- 
nione, che s ha di lui , prefumerft , ch'egli vft le pa- 
role indotto piu toflo da quell'acquiflo , che perche 
vere fiano : percioche nel mede fimo modo , e con la 
medefima facilità , che ft proferifeono col vantag- 
gio fifii proferifeono finga anchora, ne men toglie 
alTingiuriato la via del dtfenderfnpoiche bauendo 
egli a rifondere con la mentita , come piu auanti 
dirajfi , fe in quell' ift ante non l'ufa per timore t può 
farlo nel ritirar fi , ò poco dopo , ò con fcrittura , ò 
per mego d'altri , ò prefente egli, fi che non tema 
deU' auer fario , c fe pur parejje et qualcb'unóy che 
prefiaffe qualche poco di piu ardire il vantaggio , 
ridonderei , che il maggior ardimento non può ope- 
rare , che d'uno , che fia in concetto di huomo da be- 
ne, fi penfiy ch'egli ne fia per queHo manco veridi- 
co , angt fe in cofa alcuna deè palefarne ilvero ,in 
quello maffimamente è da prefumerft , che fia per 
farlo , la doue fi ritroua hauer dalla ficuregga mag- 
gior ardire . j{e può pur anchor dir fi , ch'operi que- 
llo almeno il vantaggio, il che è ydx prohibifea al - 
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\C ingiuriato , ch'egli po/fa al? incontro con una percof-t 
\fa moHrarc , chef alfe filano le parole, che vengon det- 
te dall' ingiuri ante : perciocbe , olirà che ciò non può 
far fi dalle battiture in alcun modo , come far affi chìa 
ro piu a baffo , e però , quando anchora ui fi togheffe 
quefto , »o» è, che ui fi leuaffe la uia di rifentirfi,ha di 
poi altra firada >e commodità ['ingiuriato propria , 
& accommoiata , ch'ejfer non può ne dal vantaggio , 
ne da cofa alcun' altra impedita , la qual come fi è 
detto altro non è, che la mentita , di maniera , che poi 
che l'ingiuriante quanto al produr piu parole fai fé , 
che vere non acquifta dal vantaggio cofa alcuna di 
piu , e con e Jfo può dirfi quel vero , che fi può anchora 
fernet , deut prefumerfi , che quel vantaggio , quan- 
do etiamdio penfato ui foffc : purché le parole naf- 
chino da perfonadi buona opinione, ui fia ad altro 
fine , che perch'intenda C ingiuriarne con l'aiuto, e fa - 
uor dì lui produrne parole falfe , e tanto maggiormen 
te : poi che ui è preparato all'incontro , quando pur fai 
fe f offro, dalla mentita il meritato cafligo. La onde 
le parolefo accompagnate col uat aggio ,ò fen'ga, quan- 
do uengano di bocca d'huomo di buon concetto fono in- 
differentemente habili a caufarne ['ingiuriale volu 
to ho medeftmamente ristringere le parole a i par fico- 
lari: poiché ne qurfio etiamdio è di maniera neceffario , 
ch'ejfer no pojfa,cbe fiano uniuerfali anchora : ma due 
effendo i modi,nc' quali può auemre,che l'uniuerfal fia 
)refo, l'uno ilqual particolar alcuno rio cfclude, l'altro, 
che folamente la maggior parte de fingolart co prende, 
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cjuUo folo , che fuor di fe JìeJJo co fa alcuna non lafcia t 
pollo nelle parolene fa fen^a altro ncceffariamentc 
l'ingiuria : per ciocheT altro è tale , chetai ch'egli uic- 
| n e ad e f eluder e alcuni , non potendo faperft, finche la 
dichiarattone nominatamente non h abbino, quali fra- 
no quu par titolari, che uengono od efclufr, ò compre fi, 
non può manco conofcerfu che fra piu quefro,che quel- 
lo ,« cui s'intenda,che fra fatta l'ingiuria , ne deue alcu 
no, poi che ui fi lafcia luogo da ftarfene fuori , prefume 
re egli freffo contea fe medefimo, e farfi vno di quelli , 
che fon comprefr . Ma il primo è di naturale da lui 
ì conofce non folo in generale i particolari tutti , ma 
telfuo proprio,e particolar modo anchora ciafcundi 
quelli , eh' attualmente fi fanno > che fe li ritrouan fog- 
retti. Onde, quando egli auegita , che dica alcuno vni- 
mf attrite nel lignificato primiero, che color per efjem 
)io,che cenato hanno in cafa di Vietro , tutti frano v’h 
fiacchi,* poltroni: G mani, che perauétura ui haurc 
cenatola no folo in vnmrfale, che color tuttoché uifi 
fin trou it t,rm mgon tocchi da quelle parole , ma per- 
che et egli, et altri fanno attualméte dipoi, ch'egli è uno 
di quei particolari % cbe prefente ut fi è ntrouato, cono- 
fce etiamlio et egli, e gli altri fotto modo proprto,e par 
ticolare,ch'eg i fìejfo è vno di quei particolari, che uen 
gon taffati. 1 Fatti anchor effi , tqualt fon l'altra delle 
due cofe,che producon l'ingiuria, che pur è tépo , che di 
lor etiàdio fi ragioni.hoggimanpoiche già fi è fauellato 
ielle parole a bafranja , non fon per fe Sic (fi tali , che 
lutti indifferentemente facciano pregiudicio nella buo 
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na opinione : percioche , quando ciò fojfe,n<m potreb- 
be ejfere , che fojfe il figliuolo lenga ingiuria battuto 
dal padrone dal maefiro il / colare , ne l'uno amico con 
battiture , ò percojfe fchergar con l'altro , e nondime- 
no tanto è lontano , che in qualunque fi prendano di 
qutfii mòdi , fi ano di nocumento nella buona opinione , 
ch'augi piu toflo quelle almeno, che vevgon dal padre , 
e dal maefiro , non filano ad altro fine ordinate , eh' a 
fommamentegìouarui. Onde producon quelli folo l'in 
giuria , che fono accompagnati & effi da quel cattino 
penfiero,ilqual ad altro non mira,ch'a far nocumento 
nella buona opinione , laqual forte di fatti in quefta 
guifa dtfrofli ejp.r non può, che fiano , come auiene al - 
Coratione folamente parlanti di maniera , che pano 
non dtffimilt in cofa alcuna dalle parole : percioche, an 
chorche mai non uadano compagnati , come dichiare • 
raffi, da quella frette d'oratione, laqual proua le fueco 
fc>e conclude , nondimeno fono effi pur fatti y c non pa- 
role , ne chi lajciando le fempher parole , con le quali 
molto piu propriamente , e facilmente può ragionarfiy 
procura col mego de t fatti caufarnt ingiurialo dir - 
fi, che in damo ut puffi , e non intenda d'operare cofe 
maggiori di quello, che pofiano le ftmplict parole, e per 
cogmtione di quanto può in quefio cafo faoerfi di loro t 
è da notar fi, che in tre modi diueifi può t ffere, che s'i- 
magini il fatto, che può pen far fi , ch'offenda nel buon 
concetto : percioche , ò conterrà in fe fleffovn firn - 
plice dtfrregio , come auerrebbe , s' altri pajfajfe a po- 
ti a auanti alla cafa del fuo nimico , ò faceffe cofa 
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alcun' altra, per laquale veniffe in qualcti altra guifa ’ 
a Ipre^arlo. Ouer altro non fia che cafìigo , la qual 
cofa mantfefla fi vede in coloro, che per delitti com - 
meffi vengon puniti . 0 potrà prender fi come qua fi 
frumento , che ne conduca alla cognitione di qualche 
uerità,nel qual modo uien da coloro mtefo,ch' ammet- 
tono il Duello . E di quelli tre modi , anchorche non ne 
fia alcuno, che non apporti danno alla buona opinione , 
due nodimeno foli,che fono i primiypcjfon produr quel 
Coffe fa , c'ha nome d'ingiuria : percioche Cultimo , che 
uien ufatoper proua del uero , quando etiamdio s'am- 
metta per quello effetto, come concedon molti , laqual 
coja peròjCome piu a baffo fi farà manifefio, è totalme 
te lontana da ogni ragione, nondimeno non fà effo,ma 
feopre folo,doue era dubbiose fatta foffe,ò nò l'ingiu- 
ria . Ma piu palefemente uerrà a conofcerfi , per qual 
uia producan quejlo effetto i due modi primieri, e il fon 
damentOyOnde dipenda tutta la for^a loro , fe conftde - 
rar affi, che propriamente conuienft il difpregio alle cofe 
uili, & ignobili, la doue all'incontro poi le nobili , e di 
ualore meritano , che ftano filmate , & hauute care, 
e , perche fia tutte Calere cofe , che poffon render 
l'buomo mie , t negletto , ò di qualche conto , e confi - 
deratione , fono etiamdio taliilvitio, eia virtù mo- 
rale, quindi è, che fono meritamente i virtuofi de- 
gni di tlima, e meriteuoli pel contrario di difpregio i 
vitiofi , e quelli, che per Uimperfettiondtll'età, ò 
della natura , ouer per accidente firitrouano inhabili 
alle virtù, di poco conto. E fe fapraffi più oltra ancho- 


- 'cjiTtr: ri, • ai 
Ya>c e non baHa,che tenti l’huomo da bene di reirr m 
tegrare per ogni uia, che fi a poffìbile , lafua buona 
opinione , quando accada , che a lui fia perturbata } 
madeue procurar etiamdio di renderla piu, che fi 
può, fi cura da qual fi uoglia ingiuria, & oltraggio, 
eh accader lepoteffidaWinfilenga altrui , e far fi, 
c bauuto le fia da ogni parte rifretto, altrimente 
troppo uile nel nero farebbe quctt'huomo honorató, 
che pur per contrario di momento slimar fi deuc, fe 
ucmffepermejfo , ch'ei fife un ucr faglio efboHo ad 
og? i forte d offe fa etiamdio degli huomini infami, 
^tornerà egli, quado occorra, C honorfuo nella pri- 
miera purit à ne i modi, che fi porranno piu a baffo , 
ma non opererà giamai , che fia ricettato , la doue 
bianchi il riguardo, c'haucrfi deuc alla virtù > al- 
%Amorc,e co fi fimili,con altro mego,che dei cafli- 
go.pcì cioche col caligar coloro, che da ri fretto al - 
C j n .f t10 r 11011 attenuti uoglionpur uenire al termine 
teli offe fa , torrà l'ardimento ad effi per Cauenire, 
& infieme anchora agli aliri d'intorno , e farà ca- 
gione col ìndur il timore, cb’ei faccia quello, che non 
haura potuto ne con l'amore , nc con la bontà 
n a punto feufa in cofi fatto cafo, che que 

li d CO j* ^ ia ^fffiitiapublica appertenga:per cioche, 
bencb efia coji fatti Muti panifica, e ciò fia cofa, che 
io to ne torni a profftt o; poiché col generare et e fi 
fa Umore uien a leuarne in queflaguifa gran parte 
c occafionijcb accader aff ai piu finente potrebbo - 
fiy nondimeuo non de uc Ihuomo da bene fidar pun- 
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to nell* altrui mani le cofe dell'honor Juo,ilqual e pur 
cofa , ch’importa , e ragioneuolmente dtue impor- 
tare piu che lapropria vita: poiché non è ueriffimi * 
le, che fi ritroui alcuno , a cui debba egli piu preme- 
re, eh* a fe medefimo, angipojfon gli altri ofiian nel 
magiHratOy ò fuori per mille modi rimanerne cor- 
rotti, fiche ò mitigando le pene, ò liberandone, chi 
rilmcriteuole, come pur tutto dì fifa , diano pluto- 
nio ardire , che punto di quel timore fminuifchino , 
che delie procurar fi per noHro rifletto, cofa y laqual 
nonpuo effe re , ch'auegna in colui , eh* è l*iHcJfo m- 
terejfato, e per fona d*honore,la doue fi tratta di ne- 
gotio fuo proprio di cotanto momento, e quado pur 
auemjfe, come effir pub , che fia , ne mancano hog- 
gidì tuttauiaperauentura luoghiy doue queftofifer - 
ui,chei fupcriori, et i giudici, che ne fanno giuflitia, 
dejfero in ejforabilmente , a chi menta , le debite 
pene, nondimeno, poiché l*Honor dipende non dal- 
l'altrui, ma dalle proprie attioniydellequali una n*èy 
che ne fia hauuto il conueniente rifletto > non deue 
Vhuomo honorato nccorrere ad altri per jimil con- 
to, eh* al ualor proprio, efegno euidéte darebbe egli 
nel ucrp quello huomo di dapocaggine ,fcpercoffo , 
dirò per ejftmpio, da putti y ò da donne, b pur da in- 
faminoti, cpalefi ricorrere per quel rimedio, eh e fi 
richiede contrai* infolenga di co fi fattcpcrfojic,e 
eh* egli prender dourebbe dalle proprie forge, all* au 
thórità di coloroy che non dipendon da lui , e a quel- 
la majjimamente del magislratOylaq ual egualmente 
~ com- 
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communc a tutti non tpiu fua propria, e particola- 
. re, che fia degli altri . E Je mi diccjfe alcuno , che , 
poiché non è conueniente , che nafeano dalthuomo 
honoratofe non ragionevoli operationi , allenendo , 
che fia dalle leggi vietato , ch'altro appoggio non 
hanno , che la ragione , chcpoffa l'huomo punir da 
fe medi fimo le ricevute ojfefc , non potrà egli dar 
per fettijjò fen%a ripr enfio he ad altri nell' occorren- 
te il debito cattigo , & io ridonderei , che ciò prò- 
hibifconle leggi, non perche, quado da i particolari 
guittamente uenijjè fatto , bonetto in fe ttcjjo non 
f òffe, ma a fine, che fe concedere in quetto cajo, quel- 
lo, eh' è giutto per fe mede fimo, non uenijfe tallhora 
dalla mala natura d^li'huomo, come facilmete aue- 
nir potrebbe, apaffar fi da quetta liccnga agli abufi , 
et incouenienti con grave dif ordine della ulta dui le. 
Onde può benijfimo-l huomo,ch'èdi corrette opera- 
tioni, anchorch' egli operi in quetta parte contra le 
leggi, cattigar altri da fe medefimo , quando in ciò 
fervi il debito modo, e mifura, che non uicn punto a 
partir fi da quello , eh’ è giutto in fe medefimo , e ra- 
gionevole , Et a colui, che mi diccjfe piu oltra , che , 
benché fia ucro, che, quando ciò fi faci Jfe, non uenif- 
fe per tutt o quitto a produrfi oper adone ,ckeinfc 
ttcjfafofie contraria al giutto, nodimeno fi ucrrebbe 
Ypur a mottrarfi a quella buona inti ntion repugnan- 
te, per laquale è dalle leggi cofi ragioncuolmente in 
quetto cajo uietato l'honejio , e dir fi potrebbe > che 
non mane affé , da chi per fe m edefimo dejfccattigQ 
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ad. altri, eh’ egli quanto a quéllo , che fretta a (e mede 
fimo,nofoJfe cagione, che s'introduceffero gli abufi, 
& ì difordini, che dì fopra fi fon dichiarati. Repli- 
cherei , che il timor della pena, che incontrario ui 
hanpotta le leggi , haponato contta quetta confa- 
li onc, che nafcer potrebbe ,ficuro, e conueniente ri- 
medio fi, che ne etiamdio ,che gli huomini d’honore 
quetta licenza fi prendano, può auenire,che uifi ca- 
da dentro ;perciochc pochi ejfendo qttetti giutti d’o- 
perationi, c et animo arditi , anchorchc contra que- 
flo ordine publico ciò faccino da fettejfiper l’honor 
loro nell' occorrente: nondimeno gli altri dipoi, che 
fon uili, & ingiutti , de i quali è il numero finga co- 
paration maggiore, e dalle libere operation de i qua 
lis’haurebbc a temere tutto il difirdine , frenati dal 
pericolo del cattigo della GiuSlitia public a, ardimen 
to non hanno diuenir contra gli ordini delle leggi 
cofi facilmente a fimil atto . £ quindi auiene , che, 
poiché conofce l’huomo honorato , alqual filo ciò fi 
conuiene, c non ad altri , che qncjle fife poche parti- 
colari attioni non fino habili punto a ditturbar la 
quiete del uiuer ciuile cotra cofi gagliardaprouifion 
delle leggi, angi & effi con indur il timore negli al- 
tri d’intorno uengono agtouaruipiutotto, che pun- 
to la rendano dipeggior conditione , ha in maggior 
confideratione l' bonetto in fettejfo per l’honor fio, 
che quel ben publico ,ch- ci nonpuò ditturbare , & 
elegge piu totto la uia delle proprie forge pericolo- 
fa, & hon oreuole, chela ficura del magittrato, c he\ 
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nc dimoBra dàpocaggine , laqual co fa [copre tutta - 
#w il Malore dell’ anima fuo : poiché pur èfortag? 
quella prontezza d'animo i che (prc'gga il pericolo 
percuufdhoùejla. Jfe fi partirchbon punto da queir, 
l'equità , eh' eragioneuoìe , coloro , che nel magi- 
Bruto la giuBitia miniBna.no yfe * quando il troppo 
rallentare non inducejfe il difordint, ufajfero rt mif 
fi ione in qut Bi cafi . Onde a mio giudicio fi fono iit- 
gannati coloro , i quali hanno Bimat o , ch'ali'huo- 
mo d'Honore non fia conuenientc l'ufar il caBigo,e 
non han potuto penetrar tanto oltre , c'habbino co- 
no [cinto, che una di quelle cofe è quefla anebora , la 
qual riguarda l'honore : pcrciochc , quando egli 
auegna , che ne fia offe fo con parole ,ò con fatti, ò 
da perfona dhonore, nelqual cafo ui riman fempre 
la buona opinione intorbidata , à da altri di colorò , 
che non ■ fon habilia far 1 ingiuria, dette l' bicorno 
h onorato non Jolo hauer riguardo alla reintegrati &- 
ne delPhonor fuo , maprocurare infume, che nc ri- 
porti colui , eh' offende la debita pena , e caBigo a 
fine, eh’ egli fia epiuguardengo nell' auefiire ,e:pel 
timore, che fogne la pena , effempio agli altri d'in- 
torno . E per ciò nonbaBa, come credono alcuni^a 
fodisfattione deli' ingiuriato la fola reintegratione 
deU'Honor fuo, ma ci fi richiede il caBigo, il quale, 
quando auegr.a,che nafea l'offèfa dahuomo di buon 
concetto, fen-^a^ch' altrimente fiponga mano a bat- 
titure , epercofje , farà più che a bafianga , quandi 
%el purificare nelle me nti de gli hu omini la per ^ 
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turbata opinione fi ferui il modo , che dir affi da noi 
piu a baffi) :perciochc rouerfeiandofi fi opra l'ingiu- 
riante quella infamia , ch'ciprocuraua di collocare 
fieli* ingiuriato, uerràacaSligarfi nella cofa piu ca- 
ra, qual èl'Honore.) Ma , fi pel contrario,chi fa 
l’ offe fa, farà perf )na non atta a produrne l'ingiuria» 
quali fon quelle, che di fopra fi fon narrate » non ac - 
cader à quiui, che rihauer quelThonore da lor fi mi- 
ri, eh' effi nonpojjon leuarc: ma ricorrendo a quello , 
eh* a lui in quefto cafo appertienc , ilquale quando 
pretermeffo, e negletto fojfi » faria cagione , ch'egli 
ne diuentaffe , con fuo poco ualore un uer faglio al - 
l' offe fed'ogrì uno, farà tenuto diprouedere col me%o 
delie debite pene , che &effi, egli altri portino quel 
la riuerenga, e rifletto a gli huomtni d’Honorc,che 
lor fi conuiene , lequalpene , e calighi però non fon 
di maniera nella tot al poteHà dell' offe fo , che quel 
biafimo,chenepuò feguire dal poffare t termini del 
giuHo , e del conueneuolc , ilqual deue cotanto cjfer 
temuto dalthuomo d'bonore, non ui habbia poflo 
appreffio Coloro, ehe fono amatori del buon concetto 
alcuna meta ,e limitatione . Onde l'huomo,che fa 
quella ftima, che meritamente far deue , della buo- 
na opinione, anchorche fiaqucfta authorità a lui fo- 
to dali'honor fuo conceffa , è nondimeno tenuto a 
molto bene confiderarui ,& ad hauer riguardo alle 
perfine, ai luoghi, ai tempi, e a firmi altre circo- 
Hange fi, ch'egli mentre procura continuo aumento 
al fuo buon concetto, no * cada pel contrario, in caf a 
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degna di biafimo , e riprenfione , che lo fminuifea. 
. Ma, poiché due fono i modi , co 1 quali può nell* ope- 
ratavi ejfequirfi dah'huomo quel yalorofo ardire 
dell animo fuo , nel qual conftfle la foriera : per- 
cioche , ouer ufcrd le forge del proprio corpo, ò quel 
le d'altri, che dipendan da lui, e fi ano come fuoi mi* 
niflri eìr iftrumcnti, che nell'uno , e nelt altro modo 
uerrà ad efiorfi al pericolo , potrà l’huomod’hono - 
re , che uicn off e fi , la doue fi ricerchi il cafiìgo , ò 
darlo prrfente egli di propria mano, fé farà in difio 
fittone, che p offa farlo,e il tempo, e l' occ afone, ouer 
il debito deli'honorfuo cofi richiedaipercioche fem - 
1 pre deue come pefte abbonire tutto quello , ch'cjfer 
poteffe di fufiicion di uiltade re gli animi altrui : 
ouer affinte con quelle forge, che tuttauia nondime- 
no fono iHrumenti fui , quando pur tuttauia fila prò- 
bibite a lui mede fimo il farlo dagiusìa , e ragione- 
uol cagione. T^equìfi richiede punto quella isquifi- 
ta parità , che pongon altri nella qucHion deipare : 
per cioche, comunque fi cafiighi, chi n'èmeriteuole, 
purché non fi ecceda la debita meta, poco importa, 
che ciò fi faccia con uant aggio, ò fenga, artgi la doue 
non può guadagnarfi riput attore , come accade con 
le perfine , che non pojfedono honore,farà co fa di 
maggior prudenga il uenir a que fi atto come al ficu- 
ro, purché uifiuenga tuttauia in modo, che , come fi 
è detto di fopra , non facciamo col dar qualche pe- 
gno diuiltà d’animo danno a noi mede fimi , e per- 
|< auentura riputatane , e credito , a chi fi procura di 
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dar cattigo. Quando dunque auicne , acciò fi ritorni 
a quel primo nottro propofito ydalqualc per piu cbia 
ra,efacil cognitione ci filami partitiche il dijpregio, 
ch'allecofe uili ignobili fi conuiene,& il fatto 

parimcnte,cbe tifato uienper caligo degli huomini 
i diffettiuiyC uitiofi, cb e He fon meriteuoliy fi transfer 
rifea con mala intensione ingiuttamente a quellhcbe 
fono in buon concetxp itagli animi altrui , uienc in. 
queftaguifa col fatto a generar fi l'ingiuria, e quel- 
la mede fimaquqntQaU' offe fa, che fi produce etiam - 
dio dalk parole: pcrcioch£ y fi come quelle attribuì- 
feono ai altri immeritamentc cofe , che perturbano 
la lor buona opinione > opera non altrimente quetto 
medefimo il fatto, ma tutt aula però con modo diurr 
fo: poiché le parole per fetteffe ragionano, ma ejfo 
fuppon come note due. tacite propofitioni accennate 

• nondimeno da lui medefimo y dalltquali uien come 
f onclufionc mamfettato , che cofa eglifia, e per qual 
cagione prodotto x comefe per eJJempio foffeTietro 
percoffo di battone ingiuriofamente da alcuno, altro 

* non uorrtbbe dirfii da quello fatt o , che quello y che 
da quetto p ò firn il' argomento fi concludere . Gli in- 
fami y o diffettiui > e in fomma coloro c'honor non 
hanno , i quali non partano il debito ricetto agli 
huomini da bene y fon cattivati da loro meritamente 
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è il medefimo,fc fi dicejfe da colui , che batte, e 
I percote, io fi dò queflc baslonate per caHigo del po- 
to rifbettOjch’ a me battuto hai tu, che fei un'infame , 
ò dijfettiuo , ò co fa altra filmile .‘perche co fi fi fa a 
par tuoi in fimil occorrente da gli hnomini da bene, 
equefio medefimo auicnc, e del femplicc difyregìo r 
e de fchiaff, e sbacchettate, c d'ogn' altra offe fa, che 
fi a col fatto . E" nero, che ufaniofi il di fregio prò* 
priamente non per c diligo , ma come atto alle co fé 
tùli , & ignobili conucnicnte , quando auegna , che. 
da gli hnomini , che ne fon degni , fi trasfrifead ^ 
altri indegnamente alle perfone d! h onore per ingiù-*, 

. riarle, nell’ argomento , che di lui ui s'intende , en- 
trerà folamcnte per quel, ch’egli è. E queflo tutto, 
j che fi è detto delie parole , e propofitiom, che uengon 
foppoile dal fatto, è co fa di maniera conforme al 
nero, che non può con fondamento , che ragioncuol 
appaia, dirfit altrimcntc:percioche non eff ndopof- ' 
fi bile, che nocumento fi faccia nella buona opinione 
deli buomovirtuofo con altro, che con attribuirli ò 
■ uitio, ò dijfctto , ouer imperfettion, che la perturbi, 
conuerrà di nccejftà s che il fatto , fe nocer ui deh, 

! parli , e ui attribuita anchor egli co fe (migliatiti : 

! ma effer nonpuò,che folamete ragioni, come fanno 
' le (empiici parole : pcrcioche indarno fi farebbe 
j tranfito , come già fi è detto , da quello , che ciò 
può fare propriamente , che fon le parole, all’ al- 
tro mtn hahilc a faueHare y cb'è il fatto degli quaU 
; eh' altra cofa novcontenejfc di piu , che il ragio - 
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tiare. T^on pnò manco dir fi, eh' (gli ut fiaperproua 
di quello , enei ne ragiona : poiché il fatto , come fi 
mostrerà, non è tale ,che pojfa conuantaggio , b feh- 
ga far proua , ò dimoflratione di forte alcuna. Onde 
rimarrà, eh* egli uifia come cafligo , ò femplice di- 
fi te gio , e perche il difiregio, & il cafligo fon cofe 
conuenienti a quelli foli, che fon diffettiui , òuitiofi, 
Mando accade , che da quefli tali fi trafiortino nel- 
le perfine di buon concetto , conuicn di necejfità , fi 
render non uoglionfi fìefii vani, che parlino, e pon- 
gan nell’ offe f 3 quei mancamenti, e difetti, col mego 
de quali perturband 0 la di lui buona opinione , e di- 
chiarandolo piu, chepojfon meritcuoli, venghino a ' 
far fi fleffi ragioneuolt , e degni , e queflo è quello 
• tutto, che fi contiene, come habbiam già detto, nel 
t acit 0 argomèto loro, e perche può col fatto , metre 
tuttauiafi produce, efilicarfi et indio con la lingua il 
tacito ragionar di lui a fine, chefiapiu chiaramente 
intefa la fua ragione, potrà dirfi perueniread una 
intiera dichiarati on di lui, che il fatto, ch’ejfer deue 
atto caufarnc l'ingiuria, fia quello, il quale ò per fi 
flcjfo tacitamente parlante , ò hauente [eco la com- 
pagnia delle uiue parole inpregiudicio dcll’honor 
altrui fh fi medefimo piu , che può, conuenicnte ca- 
fligo, ò di fregio, e in quefla forte d’ojftfa fi ricer- 
cano nell’ ingiuriarne, e nell’ ingiuriato anchora tut- 
te quelle medefime còditioni,che fin neceffarie etia- 
dio nell'ingiuria delle parole :percioche couien,chc, 
chifà l'ingiuria, e colui parimente, a cui uien fatta > 
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perno ambidue <Tetà,e di natura compita , conintel~ 
letto fono, t quindi perfone per fc sleffe di buona opi 
mone a fine, che poffa in quesìo anebora qutUa in ccr 
tituiine generar fi, che in queHa forte d’offe fa ène- 
ceffaria . Tormente ui fi ricerca la uolontà da car- 
tina intentione accompagnata , e la lontanane da 
quello errore, nelqual fi cade alThora , che fi prende 
un per un’altro . '*{c altra differenza contengono i 
J fatti dalle par ole, fe non che offendono ejfil‘honorc y 
ne caligano, ò ffr creano , la doue quelle apportano 
, nocumento alla f ila buona opinione, e f m maggiori 
delle parole, non perche offendano piu di quello, che 
faccino effe, il buon concetto : ma perciocht infieme 
con queir offe fa ui hanno etiamdio accompagnato il 
caftigo , ò il dijf regio. Ma perche la maggior parte 
di tutto quello, che fi b detto fin qui, ad altro fine non 
b fiata danoipropofia, che perche fi ueniffe poi da 
quefla cognitione cofi precedente a cauarfene con 
più chiarezza , e faciltà le parti , che fon necejf arie 
per la coflitutione della natura di quella offe fa, e già 
fono a borlanda le cofe dichiarate , farà tempo pris- 
ma, che piu oltra fi uada, che le parti di lei fi raccol- 
gano , e fi moslri nella fua più compita , e perfetta 
1 fuflanza. Onde dir a (fi, che altra co fa non fìa l ingiù 
ria,fc fi riguarda alla ueritàdelle cofe fiidette , che, 
Terturbatione di quella buona opinione, che nafe e 
da moralmente operare, 6 dalla buona prefuntione, 
che fi ha di lui caufata da altri con attribuitone di 
cofe uitiofè, fi alfe in fe fteffe, edubbiofe negli animi 
..... altrui. 
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" [altrui .. E' per turbatione a differenyci della total dc-\ 
'slruttione . Et è delia buona opinione#* rip^deffa 
'Janità, òfimil altra cofa } lequali arici) or effe poffon 
i cjjer perturbai eglino deb 'a buona opinioìie^cbc na- 
\/ce dall’ eccelle ft^cIS altri ha nell' artt^ma di quella , 
c'ba l' origine [uà 3 ò dall' opcration morali y .ò dalla 
prefuntione 3 che fi ha di loro „ Et è qyettacofi fatt# 
perturbatione confata non da colui } di cut },la buona 
opinione i ma dagli altri d’ intorno . 'Ife dn.c^Lfcun 
di quelli : percioebe non da coloro } che in utf ittejfa 
fameglia conturbano con le lortr itti attienila buo- 
na opinione 3 che s’ha de gli altri } mogiamente da 
quell i 3 eh' attribuirono ad altri cofe uitiofe E per- 
che ciòpuoetiamdio auenire da parolcycheuerc fila- 
no > ò fatti debitamente ufati uerfo coluiyilqu^lenon 
conofciuto y ne [coperto anchora per tritio y come eì 
pur fi ritrouay uiue in concetto d'buome-do bene 3 ufi 
fi pone . Falfc in fe tleffe . Epcrche cofi fatte cofe 
offendono folamentc allbora la buona opinione , 
quando chiareyga della lorfalfitdper, anchora non 
hanno 3 ui s' aggiùnge come per ultimo fuggello'. 
Dubbiofe negli animi altrui . Epcrch' altra co fa è 
l’ingiuria , altra colui che la fa , ò a cui uienfatta b 
quindi èjche contenti 3 come ejftrc in ogni dijinition 
fi deue 3 delle fole parti di lei 3 non habbiàm mefeq- 
late nella natura [naie qonditioni. altrui. Dalla qual 
difinitione può beniffìmó conofcerfi il. diffettP di 
quelle di coloro? i quali formandole piu generali 
che non fi conuicne alla natura di t lei poco accori a- 
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mente eomprendon cofc , c y hauer non pofon nome 
d.' ingiuria , come è per cfmpio il nocumento , 
wf/tf il ladro rubando , c cJj? parimente fanno que- 
gli altri } i quali publicamerte infami pojfon non- 
dimeno nocerc ad altri nella perfora. E anchorebe 
non cofitoHonata fi a quella off e fa, che infume 
anchora ingiuria in fe medcftma fi ritroui , non- 
dimeno , che fife tale non uien conofciuta pale - 
famente dagli altri d'intorno , fin eh' all' atto non 
fi uien della proua , laqualc col non poter far fi > 
che fegua , ne [copre apertamente > che fife ingiu- 
ria . E benché le cofe uitiofe , che fi attrlbuifcon 
meritamente ad altri j lequali no i pofon far ingui- 
fa , che conili la uerità loro , fiano atte & efe, co- 
me fi e dichiarato di fopra , a perturbare la buona 
opinione , nondimeno , perche non caufano offe fa, 
che fi a in fe He fa nel nero ingiuria , ma nicn credu- 
ta folamcnt e che fi a , quindi e attenuto , che ,lado- 
uefii e la uer a ingiuria difinita , compresa non hab - 
biam quella con efo lei , eh' è offeja in fc medefma, e 
non ingiuria , e nondimeno , quando purpiacejje a 
qualch'uno , che in quella difinition ficontcncfc, 
inferirui fi può con non molta fatica , e deèdirfi 
di lei , eh' anchorebe ingiuria non fia in fe me- 
dejìma , nondimeno dopo la proua , laqual non 
può feguire , fc ben tuttauia non è , uien pe- 
rò tenuta non altr intente , che fe nel nero fife . 

E /’ ingiuria in qucHa gitila diJpoHa , che fi è di - 
chiarata di fo pra, eferpuó, cheuenga, da chiunque 
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fi fta , pur e* babbitt lecofiditioni , che già fi fon rac* 
contategli due maniere diuerje prodotta •" per cioche 
potrà Ì interejjat o, e principale ufar nel farla , la 
coite a lui torni bene, ouer cofi ricerchi il debito deh 
l'honorfuofo il me%o di fe medefimo , ouer ternani , 
e la lingua altrui , che in qualunque di quefti due mo 
di proceda,può fempre contener in fe Uefa tutte le 
conditioni , che fi ricercano alla generatione dtque- 
sio effetto . Mah benueropoi , che potendo efere, 
che filano , come pur fono , i me%i , e gli frumenti, 
ebepoffono ufarfi, uari, e diuerfi , aucrra ctiamiio , 
che pojfederà in quefti cafi qualche differenza l una 
ingiuria dall' altra:percioche potrà accoderebbe fia 
il melano per fona, che per fe He fa habbia non dif- 
fama elettione , quali fi ritrouan coloro , che fono 
atti per fe mède fimi a cono fiere il ben dal male, e 
quando auegna, che fio cofi ,non filo il principale 
ne cauferà l ingiuria, ma l’iHrumento anchor alt- 
ernale come habile ad intendere per fe medefimo ciò, 
eh* egli fa, ha rifiluto per propria demone di efe- 
quir quel tanto, ch'a luidaaltri b flato commcfo:. 
ma l'uno nondimeno ciò fa come melano , e l'altro 
come principale. Ma, fe farà d'imperfetta elettio- 
t e, qual b la donna, ouer ne farà per l' et apnuo, co- 
me apparnel fanciullo , ouer per accidente, come fi 
uede in colui, ch'b d' intelletto feemo, poiché di que- 
lli alcuno non ha per fi medefimo quella demone, 
che fi ricerca nel far lingiuna,accaderà,che ne far a 
filo il principale l'ofeja. Ma, poiché fi e dichiarata 
— " p^r 
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per quel, eh io mi creda, a baflanga la natura dt que- 
sta offe fa , e come , e in quanti modi poffa caufarfi , 
rejla per compimento di quella parte , che , come è 
flato a principio promejfo , ft dimostri etiadio, qual 
modo debba l'buomo tener e,acci 'o la torbidezza ri - 
moua dalla fua buona opinione , quando per le paro- 
le, ò fatti altrui per auentur a uifoffe caduta . L'in- 
giuria dunque per dar principio, quando auegna,che 
fta fatta ad alcuno in qualch'uno de i detti modi,ap - 
preffo coloro , che fono , come ejfor debbono y gelo fi 
della lor buona opinione , ricerca rifentimento: pcr- 
cioche non deue tollerare l'buomo da bene , che s’e- 
glinon hafhai co fa incontrario commcffa, per la- 
quale pojfa altri formar di lui cattiuo concetto y e af- 
faticato cotinuamente s' è per rendere fe flejfobuo - 
/io y e con Chonejle operationi ha procurato , eh' ci 
tale tenuto fia,u'jglia altri farlo parer uitiofo,e 
quello , ch'egli in alcun modo non è , e tanto meno 
anchora: poiché, douegli altri con le fal'e attribu- 
tioni co fa alcun' altra non fanno , che perturbare il 
buon concetto di lui,ei col tacere, e non farne dimo- 
Hratione , laqual cofa farebbe incoft fatto cafo in- 
dicio in lui di confirmatione , uerrrbbe a leuarlo a 
fatto toflo dunque, che l'buomo honorato fenta, che 
li fia fatta ingiuria, deue nonpunto mancando a fe 
medefimo far con ogni folicitudine prouiftone per 
diffefa dell'honor fuo:percioche y fe cofi pronti ftamo 
a rifcntirfi de i danni,che nella robbe ci uengon fatti 
la ragion non comporta ,c hc pigri poi fiamo, e ne - 
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^li genti ne T offe 'e della buona opinione , chetanti 
importa. Onde per cognition di quello, che deue, e | 
può ragio leuolmentc farfii intorno a cojf fatta forte 
d'offe (a, è da faperfi , eh' anchor che fia inpotcslà di 
ciafeunoildar imputatane a qual fi uogliahuomo 
da bere] nondimeno per troncare inparte l'ardire a 
qutfia liberta , e proueder e, quanto più in quefto ca- 
fo foffepoffìbile, che gli huomini honorati , de i qua 
hi quando auenijfe alt rim ente, troppo nel ucro ini - 
qua y & infelice farebbe laconditionc,non haueffero * 
ai effcr ucr faglio cofi di leggiero all'altrui maligni 
td) ha la ragione, che ne gouerna, impórlo certo ca 
rico d' obligo (opra colui , che primiercPn' offende , ; 
molto grane , c pericolofo , e dall'altra parte non è 
mancata punto all' offlfo fi, che fatta prouifione di 
• diff 'efa non ui habbia,c dotatolo infieme dipriuileg- . 
gio utile, e gioucuole a lui,& a chi pur ne fa l off e fa 
di nocumento, c di danno :percioche ,fc per eff'cm- 
pio dir affida Tietro,c'babbia Qionanni tradito l'a - 
mico,od il patrone, e ciò neghi all'incontro Giouan~ 
ni, anchorche l’uno , c l’altro pel buon concetto , in 
che fono , cbeinqutsìo caffo fi parla, nel qual può 
gentrarfi l’ ingiuria, effir dourebbon d'equal crcden 
ga , e tanto ualore il di nò di Giouanni, quanto il di 
si di Vietro , nondimeno la ragion ha uoluto a fauor 
de li' offe fo , che fi prefuma, che uera fia la negation 
di Giouanni fin, che non operi Vietro, checonsii per 
prona la ueritd del fuo detto . Onde ne refia Gio- 
vanni netto per q uella buonaprejuntione da quella 
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torbidezza , c'haucuan generata nella fua buona o- 
pinione le parole di Pietro, e pel contrario fi prefu 
me bugiarde 'Pietro fin eh' i gli no fa quefila proua e 
dir fi può, che fi ritroui caduto "i iquei'ifilcfifa fofifa,che 
egli bau e a preparata ad altri : pcrcioche douee 
procuraua di far parer altri tritio, e uitiofo,cofa al 
cun' altra non ha operato fe non , ch'egli ha rouer - 
fidata fopra di fc imputatione di falfità , dalla qua- 
le, percioche non h, che qui finifea il male, ut uienc 
tmpofilo dipoi filigli homeriper fol rimedio alfeam 
pò fuo il carico della proua, laqùale quanto fia dif- 
ficile, e graue, lafcio,chel dicano coloro , ch'il fanno 
ptr efiperien%a,la qual prona quando nel fuo debi- 
to tempo a luce non utgnà , che da una certa ragio- 
neuol confuetudme, li è fiato determinato, caufia an- 
chorapiu oltra di male , & opera, che ,doue prima 
per la fola negation di Giouanni i ra rimafo Pietro 
per fola prefimtion bugiardo, dopo acquifili dal non 
■veder fi la proua chiari gja di verità . • £ quefio è il 
graue pefo ordinato a rintuzzare la fiàcil temerità 
del? ingiuriarle. Et è dall'altra parte la negatione 
quell’ ut il priuilegio ,delqu al Sfiato co fi ragioneuol 
mente arricchito l offe fio, col mego del quale non fio 
lamente difende la fua buona opinione , ma col ro- 
uerfeiare infume , come eipur fa , tutto il male fo- 
pra colui, che procuraua di farli offe fa , uien a darli 
quel debito cafitigo,cbe induce il rifletto . Onde nèlr 
l’ingiuria, che ne uien fatta dalie parole* * filano el- 
le tu qual fi uoglia modo formate , diffefa non hab- 
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biamopiu facile ,& habile a ribatterla , e di mag- 
gior giouamento per noi,che la negatione ilaquali 
quella 3 che fe ne uà communemente fatto il nome 
della mentita: perciocb'c di tanta forza il ualor 
fuOyche diffondendo l'offefa 3 col far primieramente 
coluii che n'offende , bugiardo il cattiga ,pofcia to- 
gliendo il multiplicarc in parole y e riducendo alla 
proua le cojb, della qual pur tuttauia ad utilità del- 
t offe fa ne caricale jpaUc all' ingiuriale, finalmente 
accrefcendo la pena il fa rimanere manifeflamente 
fai fate maligno : laqual mentita però falamente al 
Ihora ne fa queflo effetto quando accada, che fta ne 
gatione d'offefa,che ne uien fatta :percioche s' egli 
auerrà, che falamente offenda, potrà & effa da co- 
lui, eh' b l'offefa , con mentita , laqual fi a negation 
tToffefityUenir ribattuta, e il fondamento farà, che fi 
come in qual fi uoglia imputation di parole, che mi 
fta data, non mi fi difdice la negatione , che fempre 
poffo negar per mia diffefa , cofi parimente non mi 
b dalla ragion prohib ito, che per diffóndermi dalla 
mentita, che mi dà imputazione , ricorra a lei mede 
(ima inquanto b dipoi negation d'offe fa, epoffa col 
mego di lei fleffa ribattere effa medefima , quando 
diuenta offe fa, E fefia principale colui , che mi fa 
l'offefa, a lui falamente la mentita darò , ma s'egli 
perauentura ufaffemego leggitimo mentirò l'uno, 
che le parole riportai l'altro infieme,che l'ha ma- 
dato, e quando foffe difettiuo il megano,e manche - 
Hole,mcnt'vfò falò ilprincipale,riferuando al? altro 
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l debito cafìigo, ouer quando tomi bene,dandoglic 
e diprefente , e s* occorreffe 3 come accader puote, 
che pel uantaggio 3 col qual mi vcnifje fatta , rima- 
ncjjì ragioneuolmente in quell* istante di dar rifpo- 
fta , l'indugerò , quanto manco farà poffibile, che 
quanto manco la imputatane ferrea rijp olia fi la - 
[eia , oltra 3 che minor credito prende nelle menti 
degli huomini, tanto piu toflo anchorauiene a le - 
uarfi la torbidezza di quella buona opinione > deU 
ja quale flar ne deue thuomo honorato co fi gelo- 
fo,e quando p oj] a far qucjlo officio l'offefo egli in 
perfona , moftra maggior prontezza in cofa 3 nel- 
la quale piu che in tutte l’ altre è tenuto di farlo 3 e 
quindi ne viene ad acquietare alla rijpoflapiu fàcile 
credenza . 1$c faccio io differenza , quanto ai dar 
della mentita , dalle parole , nelle quali affo Iuta- 
mente fi dica ad alcuno , come b per effempioju fei 
un uigliacco 3 a quell’ altre , nelle quali parlandogli 
fecondo l opinion propria dir affi , io t'ho per un ni- 
gliacco : perciocbc negherò io ragioneuolmente ne 
la nffofia 3 che mai fia vfeita da me operatione 3 per 
laquale , o fia tristo in effetto 3 opojfa altri formare 
fimjlro concetto dime 3 che fia creduto dall' huomo 
interior di lui. E tutto queflo,che fi è detto fin qui, 
deue continuamente intender fi fia quegli huomini 
fidamente , che le conditionipoffedono,che di fópra 
fi fon narrate : perciocke ,fe faranno altrimente , fi 
rifr entrano le parole loro colmeritato c alligo, non 
accaàedoychc qui fi cerchi di rihauer quell' honore, 
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ch'effi in alcun modo leuar nonpoffono. Habbiamo * 
per ritornare onde ci fi am partiti, ridotta fin quìla 
co fa a termine di prona di maniera 3 che ogni ingiu- 
ria in queftaguifa negata 3 che già s' è detta , quando 
da coluty ch'offende, prouata non uenga , che ui ri- 
man folamenpe quefio foccorfo , la doueegli mojfa 
Ihaueua a danni altrui , ribattuta indietro tutta jo- 
pra lui ne ruina . Onde farà bene , che fi ragioni di 
queftaproua 3 e fi dichiari qual ella fia: poiché fonofi 
inqueftaparte anchorafuor di modo inganati qua - 
fi tutti coloro > c'hanno fin qui di quella materia 
trattato , laqual co fa molto piu facilmente faraffi 3 
fe fi rimoueranno quei modi , i quali , benché fìano 
flati dall’ abufo della corrotta confuetudmc accetta -> 
ti, & introdotti, nondimeno punto habili non fono 3 
ne a liberarne dalla mentita , ne a far queftaproua. 
Dico dunque 3 che per uia alcuna non può colui , che 
primiero con le parole perfona d'Honore offende \ 
ufare in ribatter la mcntita 3 ch'ei ne riceue,quel me 
defimo modo, eh' a lui farebbe permejfo per casììgo 
d'alcun di coloro 3 cbepriui ne Hanno della buona opi 
ìùone 3 e quindi, ò fchiaffo darli 3 ò balìonatafo qual 
cb' altra pere offa, e la ragione è quefla,percioche co 
ui ilqual ulne in concetto cChuomo da bene ne gl 
animi altrui jpuò quando auegna,cb’ altri conattrh 
buirli cofe uitiofe uoglia farlo parere quel, ch'ei no 
è tenuto 3 per uigore della buona opinionc 3 cke fi ha 
di lui, per laquale fon di credito 3 e fede le fuc parole- 
col beneficio della negatrone ributtar l’obiettionc: 
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I che a lui uien fatta ,con laqual cofa acquifla a fe ftejjb 
\la prejuntion del uero,e peri fiero induce, & opinione ne 
Ig/i altri d'intorno , che fta l’ ingiuri ante il bugiardo , 
[Onde colti, che primiero bau e a offe fo, poiché per il ua- 
\lore della mentitale nafce , bauer fi ritroua in com~ 
ìpromeffo quella credeva ,ch'ei prima nelle menti degli 
Jbuomini poffedeua,non ha piu uia da trasferire in uno , 
Itbe fta tenuto pfona da bene , quelle cofe, che a Cattiti, 
\e uitiofi conuengonoyper far fi, ch'egli paia nel coietto 
[degli altri tnjìo , e manchevole , t quindi a liberar ne 
ìuengafe fleffop quefla uia dall'ingiuria della matita . 
\Onde non li è conceffo , che ui applichi ne percoffa , ne 
ìcofa alcun' altra: poiché non è, che piu li fta creduto: ne 
\a lui rimane cofa alcun altra ^ch* et poffa fare,fe no che 
\dt rihauer procuri quella endemia, e fede, eh' è fiata a 
\lui leuata dalla mentitailaqual cofa può folamétefare 
Iprouandoyche uero fta quello, che flato era prima dettò 
ìda lui, e che dalla mentita fucctfja dipoi hauea ritenuto 
\opinion di falfo : poteua ben da principio , mentre egli 
\haueua intiera , & illefa ne gli altri d'intorno la fua 
[credeva, fi come hauea tra (por tato col megp della fede 
Idei ttflimomo fuo in altri ha unto per perfonadabene 
\quei titij,& imperfettioni , che conuengono a trifli,e 
\diffcttiui,trasfcrirui etiamdio infume le battiture , et 
\c afhghi , che fon protori di quei mede fimi , che non ui fi 
ìdisdiceua allhora, c'hauea creditore tutto era intento 
'a far parer altri di dishonefla, e mancheuol uita, col- 
locar ti tutto quello, che potrà far e a queflo fuo propo- 
fito:ficom e per la fede, e credenza, che i acqui fta per 
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la mentita, può colui, che mente , far queHo mcdefì-\ 
mo,& accompagnar, fe li piace, la negatione con la! 
percojfa. MapoHo,c'ha dipoi il credito in comprovi 
meffo colui, che la mentita riceue, non è piu tempo,! 
eh' ci ponga mano a cofa,laqual habbia bifogno , che! 
fi a da quella fede, ch'eipur non ha, negli altri per-! 
fuafa . E feda alcuno mi fi diceffe, che , poiché do-! 
po la mentita ui fi ricerca la proua,il fatto, col quali 
le fi rifponde , altro officio non fa, che prouando ili 
detto di colui, ch'offende primieramente,dimoHra-\ 
ire, che pur fia quello il mentitore , che debba npu-j 
tarfi il falfo ,&io , ch'altro non defidero a punto, \ 
che. di ragionar di quefto , che non importa meno 
perauentura di qual fi uoglia altra cofa,chefi fia finì 
qui trattata , ridonderei , che. non può il fatto pro- 
durne in alcun modo un co fi fatto effetto, & è tanto, 
lontano, ch'ei certeyga alcuna nc dimoslri con pro-l 
uà, ch'anni confonda da ogni parte piu toflo gli in- 
telletti , e le credente altrui , laqual co fa che ueral 
fia, ne uiene dalla ragione , che ciaf cuna cofa ne tra-l 
he di dubbio , in molti modi moflrato:percioche fa- 
rd il fatto , oucr deipare, ò con uantaggio, s'hauraj 
fecoil uantaggio congionto , tutto quello, che nei 
\ [acceder a per me%p fuo , fia tenuto, che fcgua,nonl 
perche uero fia, ma per la fuperiorità, c'ha fico ac- 
\comp agnato il fatto: poi c'habile farebbe in (pellai 
iguifa dijpofto a far fi , che triflo parejfe qual fiuo-l 
I glia huomo da bene ; onde quana'cgli auegna , che 
fia inequale , merita ragioneuolmcnte , che fia n- 
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moffo da un cofi fatto officio , come inbabile total- 
mente a prona di uerità . Ma [e fetida il uantaggiQ 
fi tr onera di maniera , che ficco habbia la parità, ne 
in queflo modo anchora potrà operare, che nepalefi 
il nero, e quella prefiuntione di fialfitàflaqual è Slata 
adofifio alt ingiuriarne dalla mentita impofla , fi ri- 
duca a manifiefla chiare xga di uerità, ilchc uien 
etiamdio a manifefiar tnttauia , che ,fie queflo noi 
fa, mtn affai il farà poi queir altro, che ficco ne con - 
duce il uantaggiQ : e , che queflo fia nero, può fiarfi 
chiaro in queftaguifia . T utta la prona , che d'una 
uerità, che fi cerca, può dipender dal fiotto yConfifte, 
fie in alcuna coja di lui confifler deue y nella vittoria: 
percioche di due , che deipare contrattino infieme , 
s' alcuno giudicar fi deuc, che fia ueridico, quello ra- 
gioneuolmente farà, che ne riman vincente ,anchor 
che l'altro cofia alcuna no confieffaffe di propria boc- 
c a,laqual c ofiaperò tnttauia uerrebbe a fiarfidi mag 
gior credito anchora 3 quando aueniffe , che foffe il 
perdente indotto a conjirmare etiamdio il detto del 
l'auer fario col fiuo proprio confieffo . Ma certa co- 
fa è, che preualcndo i trifli in queflo mondo a i buo- 
ni piu affai fiouente , che ad efft buoni non piacereb- 
be, nonfieguedinecefftà,che refli nelToccafianedc 
c ontratti , e litigi continuamente uincentc , chi dal • 
la fina parte ritiene il nero , ne negherebbero quel- 
li, cheficriuono del Duello ,fie di negare non inten- 
deffero infieme la uerità de gli accidenti ,ai qual 
, fi ritroua J oggetto i l mondo , che & etiamdio que- 
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tto allenir pojfa ,&in effetto auegna ne i contralti 1 
coni' armi: percioche,fi come accader può nelle Ut f 
ciudi, eh' altri, ben c'habbia dalla fua parte il torto > 
nondimeno , òperChabbia miglior prò curatore, & 
auocato , ò piu fauorabile il giudice , ò fi mi l'altra 
cofet, ne retti mneente , del dir fi non altamente de 
combattenti anchora, che di lor etiamdio uincitori 
fi partano alcuni , no^per iluero , c'habbinofieco 
eongionto,ma perche, ò filano molto piu nel maneg- 
gio deli' armi efftrcitati^ome fiotto Virente niltem 
\po, ch'era dall' efferato di Carlo Quinto affediat a, 
auenne alBandini nell' abbattimento, ch'egli hebbe 
col Martello , dalquale non per altro fi partì fiupe- 
riore , cheper Carte, eh' ci pojfiedeua nell' armi, non 
ottante, che cantra lui diffendififie il Marte.. o le 
ragioni della libertà della patria , ouer h abbino 
miglior fiorte , e fortuna;, che pur di quetti fie ne ue- 
dono affai , che fie non migliori almen piu fortunati 
freuagliono a i buoni, ò per quale h' altra cofia fil- 
mile a quette . -Et è tuttauia cofia indubitabile an- 
chora, che non repugna, ne alla ragione, ne a quel - 
Ixhche ne dimottral'effcrien%a,ch’cffer pofifia,ch'.un 
men fortunato , un men inttrutto nell' armi , un 
manco ammofio etiamlio manco ueridico non fin 
di quello, chcciaficun di color fi ritroui, c'hanno mi- 
glior \ fortuna -, >od animo . maggiore , ò piu peritià 
nell' armi : Onde , poiché quette co fi fatte .condita 
ni, e qualità ofeurano di manierali giudicio del- 
ì'huomOfCh'ei n on può per fie ttefifiocauarne un aero , 
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che fia ficuro,e tale, qual fi ricerca a cancellare quel 
la cattiua prefuntion di bugiardo , c y ha f opra di fe 
colui, cheprouay che chiara } e manifella ui fi richie 
de , io defiderarei di faperc , qual farà quella cofa, 
che doni tanta chiarella alla quellioa deipare > 
c’habbino àcquei uero,che fi contenue, fra tante dif- 
ficoltà ficureiga gli altri d y i\ torno , fiche fenga 
inganno concedano , a chi n y è menteuole , il debita 
honore . E fe mi diceffe alcuno, che ciò fatto uenif- 
fe dalla confcienxa di colui, che prende a combatte- 
re il torto ,laqual fpauentandolo con manifesti fe - 
gni , & inuilendolo a fottoporlo ueniffe ali y altro , 
e’ baia ragione,quando io re; j fonde fi dall' altra par d 
te y ch'ei defie parlando in quella guifa indicio , che 
poco mifurajfe gli humor degli huomini , non direi 
cofa y che f offe punto bugia : poiché tutto dì fi ri - 
trouano animi dall'un canto cofi intrepidi , e fermi , 
che prefi , e legati corftr a i fochi , e le funi , e liberi 
ne illeccati con l'armi in mano difflndono ostinata - 
mete ilfalfo m ani f e fi o, e, dall' al tra di mauiera itili , 
j e mobili, che, benché totani dal pericolo fo p unpe ^ 
’go, mentre dentro ui fono, fi moflrinò braui,& ani- 
mofi f nbdimenO,o quado il ucdonoinfròte,ò crefeen 
doli auanti uicn mancando lor la fieramta^che pri- 
ma forti lifoHcneua, mojfi q dal timor del t orvieto, 
che s'apprcfenta loro , o della morte y laquale àgli è 
poco lontana., ò l'hanno tuftauia nella fronte > (. he 
quella piu che tutte l' altre cofe fa operation mi- 
rabili 3 traboccano Je.,%a riguarao in ogni fotte 
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d’ indignità confidando mifir amente tutto quel,che 
fi uolc , ò uerOy ò falfo , che fia . Onde pur tuttauia 
la co fa in dubbio riuocheraffi anchora , ne per que - 
fio certezza haucr potranno gli altri d’intorno da 
intrepidezza , cheiluero ne pretti , ò da jpauento y 
che ne dia la confidenza, e il timore > chi di due, che 
deipare contraflmo , ne fia il veridico. Toiche firn - 
pre rimarrà quefio dubbio , figli cffittiyche di uilta 
fon figuiti nell'un de due , quando pur fia auenuto , 
chefeguitiui filano, che quello non accade continuo . 
habbino hauuta forigin loro dal rimordimento del 
la confcienza :, o pur dal timore della morte immi- 
nente : poiché ciò può auenire dall'uno , e dall altro: 
anzi fiuorrà l’huomonel farii giudicio tener fi a 
quefli figni che nc può dar la confidenza , i quali 
non fono di maniera neceffari , chefianofimpre , e 
foli di lei, non folamente alcune uolte auerrà, che 
da loro ingannato penfi , e s’induca a credere, che 
fia bugiardo , chi haurà ragione , ma far a sforzato 
adapprouar per ueridico anchora non il uincente 
filo dall’intrepidezza continua, c’ haurà neW acqui - 
fio dellavittoria dimóslra, ma l’altro infieme,quan 
do auegna, comepuotc auenire , ch’anchorche per- 
ditore , nondimeno mai dato non habbia di fpaucn - 
tOy e uiltà • E fi pur coloro y ch'ammetton qucHo 
Duello, conofciuta di quella ragione la debolezza 
fi ritirajfiropcr foflenerlo ad altro fondamento > e 
diceffero , che Dio , che può tutte le cofi , fia quel- 
lo , che cofi fatto abbattimento doti di quello priui i- 
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legio , cmodohabile il renda aritrouarne iluero 
occulto col mego fuo, e > che perciò, chi uincitor fi 
parte, flimar fi debba come per giudicio diurno , 
ch'ei fia uerace , e bugiardo C altro , che perditor 
ne rimane . lo lor direi, che non meglio punto mi - 
fur afferò l'operation diuine di quello , che prima 
confiderafiero la natura de gli huomini ipercioche, 
chi piu permette , che Iddio, che i trilli, e i uitiofi 
uincano in quello mondo, e fi fottomcttano i buoni ? 
la/cio l' e fiempio di tanti martiri , e fanti , i quali , 
benché pariafiero agli huomini l' ili' fia uerità ,fu - 
ron nondimeno per tutto da gente idolatra, e ribal- 
da perfcguitati,& opprefii , e uengo a cofe di guer- 
ra, lequali fon piu conformi alprefente nollropro - 
pofito : l^on fu egli da Dio perni fio nel tempo, che 
Cognino Imperai or di CoHantinopolifaceua guer- 
ra col Saladino di nation maumettana s che un 
T ureo chiamato il Taggo, da cui poi , come uoglio - 
no alcuni , è difeefa la cafa Ottomana , huomo al - 
Lhora nell' efiercito del Saladino di poco preggo , 
e confideratione , fuperafie a [ingoiar battaglia 
quel cauallier cristiano , ilqual con le fue molte 
prodeggi hauea priuo il Saladino di tanti huo - 
mini ualorofi ? istori ha egli anchorapermeffo da 
poi , che quesla nation Turchcfca in tante guerre , 
e conflitti habbia quafi d’ognhora uinto , e fot - 
tomefio il popolo cristiano f* frananti a loro af- 
fa ifiìme uolte i S aracini ? Onde , poiché pur fi 
uede , che Dio n on fempre concede , che la piu giu - 
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fla caufa retti difopra, non è, che poffa dtrfi,che fià 
per hauerfi da co fi fatto abbattimento come da giu 
dicio diuko alcuna certa fermerà. J^e ìtale, che 
ciò faccia Dio per i nottri peccati : percioche con - 
ceffo tutto (fuetto, che nero fi a a me batta , che , ac- 
cadaper i peccati', òper altro, non fempre riman- 
ga colui uincente , c'haprcfo a difendere il uero , e 
quindi non poffa per quefto me%o certezza di quello 
hauerfi, per Cui fi contende : Oltra che tanto è lon- 
tano , che Dio negli abbattimenti di quetta forte , 
che nafeono tra crittiani , ne fauorifea in modo aU 
curio un cofi fatto giudicio , ch'anni dir fi debba > 
eh' ci uenga a prouocarfi cantra la giutta 'trafila: 
poiché commette all’huomo con e/peffì precetti, che 
non ucndichi , e fi rifenta con prone, e paragoni, ma 
Che perdoni l offefe . E quado par effe a qualche uno, 
eh 7 anch orche pr ouar fi per mezp fico nopoffano lai 
tre ucrità di maniera, eh e fe ri h abbia fen%a dubita- 
zioni certezza , poffeda nondimen quanto a quefia 
parte chiarezza dipoi , laqual è , che faccia egli al- 
meno conofccr ficuramente,chi fila nde, e poltrone, 
e pel cÒtrario,chiforte,e ualorofo,eper queflo no fi 
disdica, che nelle querele, ch'accadono in quefii cafi. 
Ci diano gli huorrlini a quetta forte diproua, & io 
pur rifonderei , che ne ttiamdio in quetto può per 
juefta uia di maniera conofcerfi il uero , ch'effer fe 
ne p offa ficuro: percioche coloro, che fonuigliacchi , 
non uifì conducono, e fe pumi fi lafcia conduralcu 
no,jon tanto pochi, che no merita la rarità del caffo 
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loro, che per m:%o ordinario s' introduca quel mo - 
doiilqual prima,che una fol uolta ne dimostri Mira- 
te effetto , mi d’alt re ne Ufeia con co fi grane danno 
in dubbio ; e chi de gli altri , che uengono a quello 
cimento r mottr a nel combattere proiite^ga d’ani- 
mo ,efà nel menar le mani il debito Juo,fe ben auicn 
che perda y non può dir fi y che queflo accada, perihe 
fa poltrone, che già non affirmerafji mai ragione - 
uolmente, che, perche foflc vinto „ Annibaie da Sci- 
pione, Tompeo da Ce fari, Turno da Enea, et H etto- 
re da Achilie, doue per buomini fortumi celebrati 
uengono, fojfero perqutfto d’animo uilc,& abietto: 
poich’ effer può beni fimo, che doue è la forila, ui 
fia infieme f contraria fortuna la perdita anebora. 
Efepur auerrà,che chi prima era ualorofo,e prodo 
della pfona slimato, codotto ch'ardito nello steccato 
fi fia,cafchi nell’ abbattimi to, dipoi in alcun'atto di 
timore, e uilt adeschi renderà ficuri i circolati, che 
qucjìopiu tutto accolta eia uiltà, eh' occulta foffè nel 
combattente ,che per malie } oi incanttfmi ufati dal 
L’ auerfariot per cioche, altra che il Luauolo a danno 
degli huomini può quello, che pur fi uedc,cb'ci può, 
fi sa come cofa certa, e uijtafi pC'rproua in huomini 
pubicamente conojciuti per ualoro fi, che ritrouati 
fi forino pochijcbe gli hano ufati,dalliquali no può, 
ch’iui entra, afficurarji a mio giuaicio ,nc con par tf 
colar cerca,ìie meri con giuramenti : per cioche, chi 
firifolue a darfi a quejtaproua tutta diabolica, è 
lontana dal ucrq modo dj Dio , etuttauia pon neg li 
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incantile fue fferange, che pur diabolichi fon effi 
anchorapuo giurare etiamdio benijjimo il jfalfi , e 
commettere ogn' altra cofa di male . Ma non ha* 
Ha, che fi a il Duello proua in fe ttejfo tutta confufa , 
& incerta , come con tante ragioni fi è dimostrato , 
ch'dhcbor coloro , dai quali et uicn conceffi , per 
intorbidarlo maggiormente etiamdio , e renderlo 
tuttauia men habilein tutti i modi a dimostrarne 
quel ucro per proua del quale introdotto ne uien da 
loro, han confentito, e confeutono , che Pun de i due 
, combattenti h abbia nell'atto itteffo di tutto il giudi- 
ciò uantaggio grande , ilqual è quello delTelettion 
dettarmi , & ilquale non negano effi , che fia uan- 
taggio , a fine , che rimanendo fupcriore , chi dal 
fuo canto ha quett' eletta , aprefumerfi uenga, ch'- 
egli uinto habbia , non perche diffcndejje il ucro, 
ma per il uantaggio , ch'egli poffede : poich'atto 
qual fi uoglia uantaggio ad operar fi ritroua , che 
colui, che t ha, ò fia egli il bugiardo , ò il uer làico, 
retti uincente , che fe uoleuan pur che l’uno rima - 
neffepiu fauorito dell* altro a fine , che la pronte?? 
?a, e facilità att ingiurie fi prohibeffe , doueua ciò 
farfi in altro conto : poiché , douc fi cerca la uerità 
dal folo ualore delle perfine, uien il uantaggio , che 
s'ha nell'atto del menar delle mani, a uietare , che 
pojfa efferfi certo, che colui } che fupcrior ne rimane, 
quando fia , che il uantaggio pofjcda , ui fia rimajo 
per fua fola propria uirtù , ò ver uerità , che dtjfcn- 
deffe . Ma fe pur è l'animo loro , che in quetto atto 
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turi dei due combattenti fauorito in queftaguifa ne 
uenga, non ardifeano almcn dipoi concedere quejlo 
abbattimento per inquifition di ucntà . Onde cjjen - 
do comi può uederfi da quefìe ragionisi' abbattimen 
to del pare co fi confufo,e dubbiofosfard co fa chiara , 
ch'effer non può, che fia quello, dalqual ne uenga la 
prona fiudetta,c marauiglia fia, come cjfer poJ]à,che 
tolleri il mondo , che in co fa tanto importante qual 
è l'Honore, s' ammetta proua da tutte le parti aui~ 
lupaia , & incerta ,e fedo non fi fa, doue ne uà la 
robba , che pur è manco affai , come fopportarajfi 
poi, la doue ne uà l'Honore ? £ grande è il torto nel 
nero, eh' a colui fifà, ilqual è il primo ch'ingiuriato 
ne uicne: poiché fi concedei a chi torli l' Hot: or pro- 
cura, un modo di proua, dalquale l'offefo , c'hagiaj 
l'ingiuria,come debitamente far deue , ribattuta ,e\ 
purificato l'Honorfuo, non può piu fe non perdere, 
ò poco,ò nulla guadagnarne^ t ingiuriarne dall' al-\ 
traparte ,'ilqualì fiato primo ad entrare ne U' Ho - 
nor altrui, e che per la repulfa dell' ingiuria già fat-\ 
ta dalToffefo refia con l Honor fuo in compromeffo, 
non può quafi fe non trarne guadagno , e quejlo è 
uantaggio dipoi, & itfauore, eh' a coloro coccà ano, 
ai quali uengon fatte l' off ifi : perc'habbia aguar-\ 
dar fi altri da quesìi nocumenti. Onde rimarrà 3 ch'~\ 
ufarfi debbano l'armi , non per proua, che tanto non\ 
poffono,come fi è dimofìrato,ma filamento ò negli 
intcrejfi propri 9 e particolari , equini ò percafìigol 
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Q,e la fur^a: poiché dalla ragion fi concedenti ad ejja 
con forxa contraria fi dia repulfa , atteramente nell'oc - 
correo %e , e btfogni publici,ò della religione , ò della 
patria , ouer del Vrencipe , ogni uolta però , c' bonetti 
fi ano, quali fon quelli , ctiaccadon lor nelle guerre, che 
gtufie fono: e Dio non uoleffe,che con nodragraue uer 
gogna, e danno eff empio a noi ne f offe dato da popoli 
nimici di quefla co fa, i quali nelle caufe lor particolari 
non ammettendo punto quefte proue uiolente , & in- 
certe, alla guerra rtferban Carmi, e il ualor loro . A la, 
s' alcun mi d&manda,qual effer quella prona debba, fe 
non fon Carmi, allaquale , ribattuta che fia l'ingiuria 
con la mentita, ho di fopra obligato fi ingiuriarne, non 
è cofa difficile, che fi ritroui : perciocbe altra non è , ne 
effer deue, che quella, che colmerò , ò de teflmoni , ò 
fcritture, ò fimil altre cofe uien communemente ufata 
nell' altre caufe . Ma fento, che jubìto mi uien replica- 
to , che quefla uia ernie all’ ingiuriarne in quefiicafi 
mane a,& io foggiongero, che feui manca, dette egli 
medefimo non ch'altri imputarlo a fe flcjfo , c'habbta, 
quando potea rimaner fent, attribuito ad altri cofa,al - 
laquale non habbia uia, che fia prouata , e non per gio- 
uar a fe medefimo, c’ha il torto, pereti è Ciato il primo, 
cha meffo la lingua nelChonor altrui , procurare , che 
fia introdotto un modo tutto dubbiofo, & incerto fen- 
ica qua fi giramento alcuno deli' ingiuriato : e queflo è 
uno di quei difuantaggi, che debbon ragioneuolmente 
por fi d illa parte deU’ ingiuriarne a fi ne, cti altri >quan- 
do cono fca, che non ha proue alle fue parole, ò fatti fe 
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non ciudi, che fon le uere , e ftcure , maggiormente sa- 
flenga dalla faalità del far l'ingiuria. E mi marauiglio 
io di tanti, chan ragionato di quefla materia , che non 
habbtno conofciuto cotra co fi manifeflo abufo del mon 
do quella uerità , Trouerà dunque , s'egh potrà , co- 
luì, chaurd la mentita nceuuta , il detto fuo per uia ci 
uile , che da quefio fi ha il uero modo di ficure^ga , ne 
deue ejfere efclufa m cofa tanto importante , quanto è 
l'Honore , any meno in qw.fla , che in tutte l' altre, 
quanto egli di tutte i altre fi rttroua maggiore, e quan 
do accada, ch'egli non poffa,il danno meritamente dt- 
ue ejferfuo , e d'altri non fi quereli, che di fe tteffo, che 
potendo tacere ha uolutv dir cofa , laqual fapeua , che 
quando non potejfe prouarla, era per apportarli uergo 
gna,e disbonore. Ma, poi che fiè ragionato a fufficiéga 
deli' ingiuria delie par ole, retta, che fi parli etiamdio di 
qutUa de fatti, e però dtco,che non è flato minor priuile 
gio conceffo in quetto cafo dalla ragione a colui, che per 
mcgo loro ne mene ingiuriatoci quello, che flato w fla 
pcrmeffo mh'offtfa delle parole :perctoche et a quelli ui 
s'oppon palimele il bene fleto mede fimo della negata- 
ne, per me\o delquale rimette do fi la debita prona fu le 
(palle deli ingiuriarne non altnmente, che pur fi è det- 
to delle parole, uien a (grattar fe mede fimo di tutta tof 
fefa . E per piu faci l coguitionc di tutto queflo ridurci 
a memoria debbiamo , che due fono le cofe, cheuégono 
in fe fleffe cdtenute dal f atto, 1‘ una le parole,che tacita 
mete n' accenna, fenica lequali,pcioche pde ogni forerà, 
e u igor e, no autrrebbe giamai,che fe (lejfofacejje ne me 
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riteuol caftigo, ne ingiuria . La Uro è il cafhgo medeft- 
moycbe parole accompagna. Onde, poiché tutta lafor - 
Xa del fatto , che ne fà ingiuriatile parole confile , no 
net caftigo, ilqual quanto a fe ftejfo fen^a quelle paro 
le di mala intentione uano , e fenxa effetto nu farebbe, 
la ragion ricerca , ch'io nel diffendtrmi,leui prima l'at- 
tnbution fintflra,che mi uien fatta dalle parole, laqual 
è il fondamento, che ne foftien il fatto, e quindi poi ne 
dichiari , quanto io fa ftato iniquamente percoffo , e 
quanto a quello, che fpetta alle parole, tutto far affi col 
beneficio di quella negatione,che di fopra fi è dichiara- 
ta, con laquale acquetando a fe ftejfo la buona prefun- 
tione, e rouerfciando il carico del orouare adoffo ah' in- 
giuri anteporne è coueneuole,ch'ei proui quel, eh 1 ad al- 
tri egli attribuire di male , ne rimanga per cafligo del - 
l'infolenxa fita, quando noi proui, con dishonore,e uer- 
gogna, che già non fi deè,fe fi mira a prohibir ' l'ingiu- 
ria, far di minor priuilegio l* ingiuriato co t fatti,ch'egli 
fi fia, quando dalle fole parole ne uiene offefo, ne di mi- 
glior coditione l' ingiuriate in queftocafo, che fi fia fatto 
nell' altro,anxi ricercherebbe tlgiuflo , che pur quiui fi 
haueffe maggior riguardo, quato i fatti fono cofa mag- 
giore delle parole, e ftrana cofa farebbe nel uero , che, 
perch'egli acqui ft affé quel beneficio a fe ftejfo, per mc- 
Xp del quale ueniffe a liberar fi dal carico del prouare, 
all' ingiuriato fi coccde[fe,cb'egli all'incontro con mag- 
gior fatto offendeffe l'ingiuriante: percioche, oltra che 
un multiplicar farebbero un prohibir gli inconuentcn- 
tì, tanto è lontano di poi,cb'egli in alcun modo per que - 
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fi a via deli* ingiuria liberafie fe flefio , e vantaggio ai - 1 
cuno fe ti acquttafie , ch'an'gi non farebbe altro piu to - 
flo,fe non cbe y la doue per acqufio di quel buon concet 
to, il qua Ili è fiato dalla rifiofla dell' ingiuriarne ridot 
to a finifira prefuntione, prouar dourebbe , non opere- 
ria queflo non folamente,ma in quella cattiua creden- 
•ga lafciando fe flejfo multiplicberebbe in co fa cgnbora 
di peggior fo jpictone : & erronea pur uer amente , e lon 
tana da ogni ragione farebbe l’opimon di coloro, che ere 
de fiero, cb’ alle parole, c'hanno [eco congiùnto il fatto, 
dar fi non potefie nfiofia con la mentita: perciocbe uer 
rebbero a non conoscere, che il fatto prende tutta la for 
’ga delle parole , e che fenga effe non è quanto alTtngtu 
ria d' alcun momento, e le parole , che uiUania ne dico- 
no,e cofe tuttofo attribUlfcono,cbc uer amente no s'han 
no, non fo io con qual miglior uia pofiano refrangerfi, e 
debilitar fi, che con la negatione. Onde quando egli ac 
cada, che fta battuto altri ingiuriofamente con ballo- 
net con ferro, che quefli pongo per' t fiempio de gli al- 
tri, & è il mede fimo , s'io dicefii con percofie parlanti, 
& attnbuentine cofe wtio/e, e difettine , non può con 
altro modo, che piu raggioneuol appaia, ribatter C ingiù 
ria loro, che stgli dica , eh* io fila tnfto , ò difettino , e 
meriteuole di ca(hgo,come tu con le battiture, che l*al* 
tro beri mi dtfli,hai tentato di dar ad intendere ad al- 
tri, menti, e però factfii malignamente a battermi in 
quella gufa . Con lequal parole fi leua per me^o del- 
la mentita, quanto era a lui con tacite noci attribuito 
dal fatto , e rcnderfi uano , e fewga fondamente il ca * 
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frigo, & all’ ingiuriarne infume l'obiigo dcffi , che pro- 
fughe uero il fondamento fi a delle fue battiture , e per 
conferente, ch'egli habbia con ragione ufato il ccfli- 
go'laqual cofa , quando auegna , eli egli non proui , ri- j 
mane col dichiarar fi per fona , che a torto , e maligna- 
mente cafttgbt,chi non ha meritato , cajhgaro egli nel - 
l’honor fuo da fe mede fimo dellinfolen^a fu a . Et ogni 
uolta,che le per coffe non poffino , come non pojfon pur 
neramente, in altra guif % ingiuria farne, che in quella , 
che difopra ft è dichiarata , non può, da chi gouernarfi j 
con ragione procura , con modo procedere , che fta piu 
conuemente ,& h abile di quefto : ne è giufro, ne ragio- 
nerie, che s' alcun fia y che batta, & offenda altri , per 
che fta trifio, ò diffettiuo, fe neghi il battuto,ch' egli fta 
tale , che può benilfimo farlo, quando in concetto fi tro 
ui nelle menti altrui d’huomo da bene, prouare il per- 
cutiente non debba il fondamento delle percoffe, fernet 
ilquale tanto è lontano , che faccino ingiuria , ch'anni 
rendano infame piu tofio l' amore, come temer ano, & 
ingiujlo,e non accade altrimente , fe qutflo modo ft ft- 
gua, che multiphchi in fatti, & inconuementi maggio 
ri l’ ingiuriato per acquiflar quel uantaggio a fe fleffo, 
che di ragion li deue, nè men, ch’egli, fe con parol^uol 
rifentirftytiri adoffo a fe fleffo il carico di prouare. E que 
fio tuttoché fi è detto fin qui de i fatti, deue intender - 
fi , come pur etiamiio fifece nelle parole , fra quelle per 
fone foto, che fono habili a riceuere, e produrne l'ingiu- 
ria : perciocbe , quando fiano altrimente » & di quella 
j credenza, manchino , che ft ricerca in cofi fatta offefa> 
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ne le parole , ch'accompagnano il fatto , come uane , e 
fenga credito, c fede inolieranno puntogli animi altrui 
fi , che nafcer ne poffa danno nella buona opinione , nè 
il fatto prìuo del foftegno,& appoggio delle parole fa- 
rà giamai riputato conueneuol cafttgo, angi , e le pa- 
role crederannoftfalfe , e il fatto ingiù fornente comef- 
fo : poi ch'effer non può , che nafca cofa di buona pre- 
fittone da per fona di ftmflro concetto . Tot che dun- 
que tutta la forga della repulfa , che ftfà dell'ingiuria , 
ha come fi è dichiarato, nella negatrone il fuo fonda- 
mento, con effa,e non con altro fi faran le nfpofte , la- 
quale quanto etiamdio farà piu chiara, e manifefia,me 
gito , e piu palefemente anchora farà l'officio , eh' a lei 
s'appertiene , cofa, che molto ben fi conutene , la doue 
ne uà Cinteremo della buona opinione. E per compimen 
to di quella parte auertiraffi , che poi che tanto impor 
ta , come bemffimo può da quello , che fe n’è detto fin 
qui, conofcerfi , il dishonore d' alcuni , che uiuano mala 
mente ,ò molano con fimflra opinione in unafameglia, 
potendo,comc pur può , paffar a gli altri , ò che ui fono, 
ò che fuccedono dipoi, il lor nocumento , deue , chifà flt 
ma d'bonor della cafa, e fuo, non folo hauer cura,ch'al 
tri del fangue fuo s'ajìenga da cofe brut te, e uitiofe , & 
konefiamente ne uiua,ma è tenuto infteme,e piu quel- 
lo, ch'è piu attinente a prendere il carico di ribatter 
quell' ingiuria, eh' altri de fuoi dalla morte impedito, co 
me puote accadere , commodità non haur/fe, nè tempo 
hauuto di nmoutre da fe mede fimo , e procurare , che 
ne rimanga piu che fio pcffibile , netta , e purificata la , 
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' neo, alqual non è per efftre di nocumento alcuno , il fa 
| re ogn' opera, perche fi conofca per huomo da bene , chi 
è tale nel uero , quanto poi meno fi difdird ad un atti- 
nente^ propinquo, a cui può, quando noi faccia , tutto 
ciò riufcire a danno della buona opinione . *4 fauor 
della quale, poi eh' è co fa, che tanto importa , ricorderò 
pur anchora,che ò Trencipe,ch' egli fia, ò d'buomo par 
ticolare , ò per fona polla nel magislr ato, quando gelo- 
fo fi troui dell'honor fuo, come pur effer deue , auanti, 
che pòga mano al cafligo,ò dalle effefe difenda, che ad 
altri nella buona opinion fi fanno , molto bene 1‘ inten- 
dale ui confi deri , e non permetta , che tra (portato piu 
da poteva, ch'egli habbia,che da ragione faccia fi, eh' al 
tri a torto, ò piu di quello, che fi conuiene , da lui fi par 
ta offefo, ò caligato : percioche, quando in queftagui 
fa faceffe, altro ad operar non uerrebbe ,fe no che man 
! cando a quello honeslo,dal quale la buona opinione di- 
fende, la dotte crederla perauenturafar nocumento ad 
altri, acquifterebbe a fe flejfo dishonore,e uergogna . 

C A TITOLO ni. 

S i è dichiarato da noi difopra , come l'huom poffa 
col beneficio della negatone, e delle prone ciudi far prò 
uifione egli mede fimo cotra coloro t cbe fono con parole , 
ò con fatti ingmnofi di pregiudicio alla fua buona opi* 
mone, e parimele anchora come il cafltgo, la doue man 
chi la for%a dell' altre cofe,fia quel fot rimedio,che può 
\operare, che li fila hauuto il meritato nfpetto: ma per- 
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che non è di maniera necejfam ne l’uno , ne Calerò mo 
dolche non pojfa il c alligo rimetter fi alle uolte , e riha 
uerfi etiamdto per altra uia l'honore,che nefoffe lena - 
to, farà benebbe come qua fi per compimento di tutta 
quella materia fi ragioni di quello anchora , e fi palefit 
come, e quando ciò pojfa far fi , laqual co fa a fine , che 
piu chiaramente s'intenda, non farà fuor dipropofito , 
ch'ancborche da quello, che fi è detto difipra, compren 
derfi in buona parte pojfa la uarietà dell' effe fe, nondi- 
meno, poi che Cocca pone co fi richiede, fitto modo di di - 
wftone , e piu particolarmente perauentura fi difiin - 
guano in quefìo loco ,efi manifefli , la doue in effe può 
conuenire il cafligo , ò fi ricerchi anchora rifentimen - 
to d'honore . Dico dunque in quejia guifa dando prin- 
cipio , che dell’ off e fi tolte nella fu a piu generai natura 
alcuna riè, laqual ha proprio nome d'ingiuria , e que- 
lla qual ella fia,fiè già diffufamente dichiarato difo- 
pra • JL leun altra dipoi fi ne ritroua all'incontro , la- 
qual in luogo della fua propria , e particolar noce, eh' el 
la non ha, uicn da noi col nome del genere chiamata 
offe fa , e Cuna, e l’altra di quefte ficcie fanno poi di fi 
(lejfe uan altri capi tra fi mede fimi differenti, e diuer - 
fi: percioche Coffe fa, che di lei prima farò parole , ouer 
è tale nel uero,come farebbe il battere altrui, ò l'attri- 
buirli cofe brutte, e uittofe . Ouer non è , ma folamente 
è riputata, che fia,qual è quella, che najeer può da pa- 
role ,e detti ambigui . L'offefa , che neramente è tale, 
uien & effa m due (pecte dtuifa , Cuna delle quali è quel 
la , che con tntentton fi produce , ch'offe fa fila , qual j 
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fono Coffe fe , che deriuar'jpoffono dai mai' animo di colo t 
ro,ctì autbor ita non hanno di far C ingiuria, C altra ,an 
cbor che & effa offe fa fta,fe ne Hà nondimeno lonta- 
na da coft cattino penfiero , e tali fon quelle , che ò da 
gli amici per burla , ò da altri per ignoranza i, ò pur da 
forga altrui , ch'ufi noi ffeffi contra ogni noftro uolere , 
come frumenti , ne uengon fatte . E quella di nouo , 
c’ha feco accompagnato il cattiuo penftero,uien pur an 
chor partita in quella , che nafce dalla non impedita li 
bertà della noflra elettione, come quando auiene,cb'al 
cuno libero , & in poterla di fe fleffo con mal’ animo of 
fende altrui : e nell’altra , c’ha l’origine fua dall' empi- 
to, e dalla uiolewga di quelle paffioni, & accidenti , che 
fi ritrouano per natura , ò per fortuna neli’huomo , che 
poco men , che totalmente di libertà priuandone come 
quaft ne sfor^a,& accieca , alle quali anchor che non 
repugni , cìx poffa , è nondimeno cofa difficile , eh’ et faci 
eia reftftcn l ga,qual è l’Ira , qual è l’amore, e quali fon 
parimente quei partiti, eh’ e ffer potrebbe, che foffero 
altrui proporli, ne iquali per euitar male di gran longa 
maggiore ucniffe a cader l'huomo in offe fa di non mot » 
to momento. Vatiffe l’ingiuria & effa fe non tutte,al- 
men alcune delle fudette diuifiom: percioche oltra quel 
la,ch’effer può, che fia ingiuria nel uero,quim caufa al * 
le uolte L’ambiguo anchor a, che la doue non è, uenga ri 
putata,che fta , e per ambiguo cofa in quejla parte ime 
do molto piu longa, e dtffufa di quello, eh’ io prefo Cbab- 
,bia poco difopra, come alquanto piu abbaffb apparirà. 
i £ quella parte, eh’ et tale co uerità,può auenire , che da 
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L’un canto nafca dalle paffioni , & accidenti Indetti , 
che ne utolentan qua fi, e nepriuaro del lume del retto 
difcorfo,e dall’altro nell’ altro modo tutto dtuerfo, e lon 
tano da quelli empiti ,e cecità di ragione, e quefìa diuu 
[ione in quelle parti coft diflributta ferue a baftan^aa 
tutto quello bemffìmo,ch’è noflra intentwne al prefen- 
te,che fi dichiari . Ma per maggior cognitione etiamdio 
di quelloyche deè dichiarar fi ,è d’auertvfipiu olita an - 
chora,che due tfftndo le Cofe,aUe quali, come s’è dimo- 
lìrato,conuiene,che nelle cffefe fi mtrt,il cafligo,c l’Ho 
nore.jtl c a figo folo periodare il ri[petto:potcbe no toc 
can p fe fìejfe la buona opinione, fi ha in quelle rtguar- 
do,\ch’offefe f ono ,* non ingiurie , cauàdo fuori ptrò del 
la codinone di queflo numero quelle, che dell’tgnorà %a 
nafcono,ò dal fcher^Ofò dall’ambiguo, ò dalla forila an 
cbora, nelle quali, poiché no ut è quella mala mtétione , 
che ftano off e fe, laquale è potiffìma cagione, che ut s’ap 
plichi il cafÌigo,no accade , eh’ altra cofa fi cerehie Cai 
tre pariméte,c’hàno da quegli acci de ti Corigm loro , da 
quali è quaft come necejfitato Chuomo,lequali,anchor 
che no uadano fiopagnate dal cattiuo pèfttro , e da chi 
ama il rigore, ui fi pottfje accomodar il caftigo , nodime 
no apri ffo a gl’huomim di piu téperata ragione ptfjono 
factlmeie hauer fi p mertteuoli di pdono, e di fcufa.Ma 
nell'ingiuria iti fi ricerca il cafltgo,et infieme,pche l'Ho 
nore tricot anelitene rtfla cffelo,rtfcntiméto pi r queflo 
roto, è uero,che,e nell' ingiurie, che tali no fon nel uero, 
ma folaméte uègon tenute, (coperte, che ftano, no è,ihe 
cercar fi ne l’uno, ne l’altro debba,c può ballar t quitte, 
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(he dall' empito, e dalla Molenda nafcono,che folo, qua 
lo penitenza nell' ingiuriarne fi troui , L’Honor fi pro- 
curi. il cafitgo generalmente , acciò fi uenga a quello , 
cb'è ncfìro propofito , che fi tratti , in qual fi uoglia offe 
fa, che ne fia meriteuole ,ò fi a ella ingiuria , ò pur al - 
tnmente , può beni fimo fetida carico di riprcnfione ri 
metter fi al penitente : poi che la penitenza , che fegue 
contraria operation facendo uien ad opporfi al cattino 
effetto, che nafcer può dall’offtfa , è uero, criefferpo fi- 
fon Cojfefc alle uolte di cofi Iteue momento , che, poi che 
non fon habili a produrne la poca fhma negli altri, non 
fi difconuiene ,che ,ò pentafi, ò nò, chi riè cagionerò 
filentio fi pafjino , nè cofa alcun altra fe ne ricerchi . 
Ma tutto quello però , che fe riè detto , intendaft folo 
Hn a quel temine , che non ne fegua il dt/preT^o: per - 
:ioche , fi come nel dar ilcafhgo ad altro non è, che fi 
miri, ch’ai fol ricetto ,ch'indurfi procura, così pari- 
mente nella remijfione , ch’occorre di lui, deue quiui 
totalmente hauerfi il riguardo , che non ne fegua il di- 
fregio : poi che dal tollerare , che face ff e altri l'offefe, 
nu di quello, che fi conuiene , farebbe a fe fìeffo cagio- 
ne ch’ei facilmente fi produce ffe . M a l'H onore , il - 1 
quale è l’altra delle due cofe, che nell'effe fe uengon con 
Iderate , non è tale in alcun modo , quai’è il cafiigo,fi 
:he alcun cafo fi troui , nel quale di lui cura , e penfite - 
o non debba bauerfi : percioche , deue Chuomo, che ne 
a filma , procurare continuamente , quando accada , 
he punto li ne fta leuato , rii qual fi uoglia modo di ri - 
ìauerlo : e perche già difopra sè dichiarato , come ciò 
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poffa far fi per fe mede fimo >è tempore luogo, che l'altro 
modo fi mantfefli anchora.Qjiefìa uia duquey e qui fio 
moioyacciò no fi ritardi piu longamétc la cognition di 
luiiritrononèycheunareintegratione di bonore fatta 
da colui medeftmoyche n banca offe fo,e perche uitn di- 
filato in uari modi particolari , in alcuni de iquah ft re - 
fhtuifce l'Honore co disbonore } e uergogna di colui, che 
ne fà la refhtutione > alcun altri ciò fanno in un modoy 
che tien d'implicatOyt ne fono alcuni, che uengon credu 
tiybuoni,& h abiti piu perauentura , che tutti gli altri , 
iquali fon forfè pofcia di tutti gli altri i peggiori al- 
cuni ultimamente fe ne ritrouan polche tutto qucfìo ef 
fequifcono ftn^a che punto ne fcgua di nocumento, ò fe 
pur amen, che co fa alcuna ui fi a y è di cefi poco mométo , 
che la fcufayche feco porta , facilmetc nc leua il danno, 
acciò ftan tutti particolarmète noti , cfappia thuemo, 
quando tenda y ò nò l’honor altrui } ò fe ciò faccia co dan 
no di fe medefimoyò fen?a a fine, che quelli yche fon dan 
neuoliyfuggir poffa y et attener fi agli altri } che nocumé 
to feco non hanno .dichiarerò feparatamente ciafcuno , 
e dirò, che due fono i modi, co tquali può far fi con ucrgo 
gnaydi chi la fà,la reintegratione dell'honor altrui, e Cu 
no di qurfli appar,quàdo autene , che ò tacitaméte eh* e 
gli ciò taccia, ò con modi chiari, et cfprefji.dtfdtca Cin- 
gi urtante y et il contrario delle par ole, e de fatti confi (fi, 
ch'egli prima contra qualch'uno haueffeufato: percio- 
che feopre co fi facendo da fe mede fimo fe fleffo bugiar- 
do ,e per fona ych' operi mgiuflamentc con cofi graue no 
Cimento altrui. L'altro allbora ft uedepoiy quando con 
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fjrole chiare, ò coperte, che ciò no importa, reuoca quel 
lanegatione l’ ingiuriato , co laquale sera egli diffefo, 
ferina che annulli altnmente Cinyuriante & effocon 
la fua propria confatone parole, ò fatti , che dette pri- 
ma , ò prodotti hautff- in pregiuiicio dell’ ingiuriato: 
poiché uiene in qmHaguifa a co firmar e contra fefleffo 
ingiuriato tutto quello, che detto,ò fatto ne fojjc flato 
dall' ingiuriarne . Vn ter^o a quefli due ne fucccde, il- 
qual in modo dì un certo uiluppo,et intrico cotiene la ri 
uocatione,e di colui, ch'offende, e dell* altro infltme,che 
ne rimane offefo,laqual cofa alThora auiene, quàdo pri 
mier amite di f die a l' ingiuriarne tutto quello , che detto 
n'hauea di male, e quindi fegua L'ingiuriato poi , e leui 
anchor egli quella métita,che dato haueffe per fua di fi- 
fe fa, nel qual modo taf) afe flefjo come bugiardo, od in - 
giuflo colui, cb' è flato C ingiuriarne, e l'altro col riuocar 
la merita nòViene ai inferir cofa alcun* altra,fe no che 
no uole,cbc fta 'infunante quel bugiardo ,cb' egli d*ef 
fer cofeffa per fe mede fimo, quafi che moflrt di no effer 
per tollerare, co fa, che pur rifluita a danno fuo , che co- 
lui, che l*ha ojfefo, dica d’hauer ciò fatto ingiuflaméte , 
la doue uien L'uno, e l'altro in un certo modo , che tien 
a implicato, a parlar conira di fe mede fimi in pregiudi 
ciò deWhonor loro, et altra cofa è, che l' ingiuriato cofef 
fi, ch'allhora, che reuoca, ueridico fia L' ingiuriarne , da 
quella, che è, quando reuoca la già data merita, nella 
qual riuocatione dimoftra C ingiuriato di no uoler ch'ai 
Ihor foffe quel falfo,e bugiardo l'mgiuriante,cbe cofefi 
fa egli mi de fimo d’ effer i ut tatua fi ato Al quarto, che fe 
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gue , ilqual nella pr attica degli accordi uitn da molti 
nell'inguine maffimaméte de fatti piu che tutti gli al- 
tri lodato, rotiene in fe Heffo una jcmplice narratone 
del fucceffo di tutto il fatto: e pche prende nel re flit uu 
l'bonor f eco do color, che l' tifano, tutta la forvia fua dai 
uàtaggio,cb'ei ne feopre del fatto, può conofcer bemfji 
mo da i fondameli noflri,cbe no entrando nelTmgiurte 
fe no come cafbgo il fatto, tlqual effer può ragioneuol- 
méte, che f eco habbia il uàtaggio,nd uerrà per quello a 
pale far cofa,che fia a colui di pregiudicto , che l'haurà 
ufato,e quindi no fiacche [peri dì riportarne dalla publi 
cation di luigiouiméta alcuno /’ ingiuriato. Due fono di 
poi gli altri modi, che ne rimagono,ne i quali uien l'Ho 
nor CyCb'adaltri fi leua reftituito coptamente , e colui , 
ebe ne fa la refhtutione,ò no ne nctue ali incontro pun 
to di nocuméto, ò fe pur cofa alcuna danneuole ui fi ri - 
troua,è tale, che menta facilméte feufa nelle menti de 
gli huomini. L'uno ritira le parole ,ò t fatti dell' ingiuria 
te a quella forte d'offe fe, che feco no bano la cattiua in - 
tétione,e la douepoteuà riputar f,ò pur tenute utnian 
ingiurie, dichiara, che nò folaméte lah non fono , ma ne 
di quelle cfftfe ancor a, le quali meritino cajhgo,e no fià 
degne di per dono, e di feufa, e quindi è, che queHo modo 
coprcnde un capo folo,ilqual è l'ambiguo , che uien po - 
■foia diuifo in quatro partr.percìò che quello,cb'è riputa 
to ingiuriala dichiarato, che fatto fi (ia,ò detto , ò per 
fcherxp,e burla , come fra coloro fouente accade , eh' a - 
mici fono, ò p ignoranza, et errore,chc fia però tale, che 
ueriffimilméte po ffa cader nelChuo, corri accade a colo- 
ro. 
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ro,cb’ offendono un per un'altro ,ò non fapcndo peccano 
in altra gufa. Ouer da quella formiche totalmente di 
libertà prillandone ufa il sformato come puro iflrumen 
to,laqual cofa accader ebbe ,che foffe, quando alcun per 
effempio sformatamente mi prendeffe la mano , e cotra 
ogni mio uoler mifaceffc [caricar l'archibugio , ch'egli 
diritto haueffe nel petto del fuo inimico . Ouer amente 
con quella forte dì ambiguo, che contr a diflinto all' altre 
Jpecie,uien con l'ifleffa uoce delT ambiguo uniuerfal no 
minato , ilqual s'è dipoi dtuifo in quefle quatro parti , 
del quale l'effempio habbiamo cbiart/Jimo nelle parole , 
che patir pojfono diuerfu fentimento. Delle qual quatro 
parti la burlala formale lì ambiguo fon tali, che chi nel 
render l'honor altrui ricorre a loro, non ne riceue macu 
la punto nella fua buona opinione : poiché non è incon - 
ueniente , ch'egli talhor fi burlile può colpa uenirne di 
quelle cofe,cbe fi ritrouan totalmente fuor d'ogni no- 
(Irò poterete l'ambiguo ufato con buona intentione ap 
porta f eco cofa, che meriti biafimo.Ma la quarta , eh' è 
l'ignoranma>non è cofa effa , che in fe medefima no fila 
riprenfibile ,che pur è tale, come difetto ,e cofa cattiua , 
ch'ella è, ma perche l’huomo è pur huomo,e non un Dio 
di maniera,cbe fi troui compitamente perfetto , quefla 
natura fua foggetta a gli errori , & inganni è cagione, 
che fia degno di feufa, quando egli in quefla gufa per 
ignorami ne pecca, e quefli modi tutti cofa alcun' altra 
non fanno, fe non che, come pur ettamdiofiè detto, dan 
no difgannando ad intendere, che quella, ch'adaltri po~ 
tea perauentura pare r ingiuria, non folo ingiuria non 
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fta , ma ne offe fa etiamiio meriteuole di caligo . 
Confejfa Coltro deUidue modi , che tale fia neramen- 
te quella , che pur ingiuria è tuttauia : ma trasferire 
di tutto quejlo la colpa tn quelle paffìoni , & acciden- 
ti , tquali anchor che non lettino totalmente l'huomo 
della propria libertà , e però operi tuttauia coft piacen 
doli , e con elettione , e quindi parer poteffe ad un rigo 
rofo , che ui haueffe luogo il bufimi , & il cafligo t non 
dimeno perche fon cofe , cheCinchnano di maniera ,che 
qua fi lo sforzano , & uiolentano , ne diventa appreso 
l' ingiuriato di piu temperata ragione meritevole di per 
dono , e con gli altri d'intorno quanto alla fua buona 
opinione degno di fica fa , k tre fono qutjli accidenti, 
a iquali ricorrer poflì in quefio cafc Cjra , l'amore , e 
quei partiti , e ftmili , che già di {'opra fi fon narrati . 
E perche non paia,che ciò fia detto fuor di ragione, deb 
biamo Capere » eh' anchor che uarì ft ano gli accidenti , e 
le pajjìoni , alle quali foggiate l'hucmo , e dalle quali 
hauer può la razione , eh' in lui fi ritrova , come pur tut 
to di fi uede , ch'ella ha , oppofuton , e contrailo : non- 
dimeno alcuna forfè tra tutte l'altre non è ,laqual & 
m lui con piu facilità nafei , e germogli , & a lei con 
maggior forga , e Molenda uenga ad opporfi di quello , 
chefaccia l'Ira , l'amore, e la conditione di quei par- 
titi, che con quefie due paffìoni pofh fi fono : perctoche 
rari fono quegli huomini , per non dir mjfuno, che fug- 
gono l'empito loro ,e la ragione ne viene con tanta for- 
za ajfaltta , che ne rimane poco men , che uiolentata, 
e quindi amene , ch'cjferne deue ragtoneuolmétc l'buo * 
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mo meritinole di perdono ,e di feti fa : quando alle uol- 
te , come accade , ne pecca per caufa loro , 7M i benebe 
fi ano co fi fatte cofe centra la ragione di quella for^a, 
e Malore , e fi ritrovagli affaltilorofi fottopoflo l’huo 
mo, può nondimeno , pur che uoglia , che può mitre in 
ogni cafo,far loro reftjlen%a col mt%o di lei : poi che fu- 
pertore fi ritroua tjfa di fua natura a gli appetiti,& a 
i [enfi , laqual cofa fefalfafojfe , non farebbe auenuto» 
come fi legge , che pur aueniua,c*baueffe quel phtlofo- 
pbo frenato fe flejfo , tlqual daua nell’ira il feruo,c’ha - 
ueua errato , ad altri , cht’l cafitgaffe * e battere, e in- 
darno farebbe flato da Virgilio indotto Enea a correg- 
gere fe mede fimo col me^o di Venere iui figurata per 
la ragione nella maggior ar dentiate furor di quell’ ir a, 
nella qual trasportato L’hauea, mentre erainTroia, 
che tuttauta romnaua,la uijìa d'Helena , che nera ca- 
gione . E fatto inuano parimente haurebbe , che pur l'i 
fiefjo Enea haueffe nel maggior colmo dell' amor di Di 
done proni fio afe mede fimo col difeorfo della ragione 
moftratofi fotto figura di Mercurio : percioche ne l’u- 
no , ilqual è l’accidente deli ira , ut fu da Virgilio col- 
locato ferina fondamento , ragione , come nanamente 
s'hanno creduto molti , ne l’altro etiamdio, che fu £ A 
mor di Didone : poi che uolfe egli con l'efltmpio di que- 
lle cofe darci ad intendere , che l’ira è pafrÌQne,e CA- 
mor parimente, alla forila delle quali fi ritroua di ma- 
niera foggetto Chuomo , che ne ettamdio il prefente può 
fare , che non fi producano in lut,e maffime allbora,che 
qualche pojjente , e ualida cagione fe li apprejenta . 
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F dipoi dall' altra parte ucro ,ch'eìpuò dall? uno , € 
dall’ altra diffonder fi , fi che per cagìon loro non fi 
parta dalia ragione , e pecchi : ma perche far fi può 
quefto pur tuttauia nell'ira con minor difficoltà , che 
nell'amore, quindi fù } che ritenne nell'ira fe Beffo* 
e non caddi Enea. Laqual cofa non fece cglireU 
l'amore dipoi : libero nondimcn pofeia da queBo 
fe mede fimo anch ora , ncilaqual cofa pur tuttauia 
c' infogna , che fe ciòfù da lui fatto , dir fi può , nel 
maggior colmo, e Boto, molto affai meglio poi potu 
to haurebbe,quado haueffe uoluto, ritener etiamdio 
da principio fe Beffo, fi che luogo non ui haueffe ha - 
uuto il peccato . Onde, perche fi torni a quello , che 
pur è noBro propofito , quando auicn , ch'altri moffo 
da cofi fatti empiti offènda alcuno , anchorche uali - 
da fia, epoffente la forza loro , nondimeno , poiché 
riman tuttauia la ragion fupcriore , e può , fe uole, 
frenar fe Beffo, quando n ol faccia, per eh' opera con- 
tinuamente cèfi uolendOipuò beniffimo riccuere cofi 
fatta offefa nome a' ingiuria, laqual ojfèfanÒdimeno 
riefee per le cagion fudette appreffò l'ojfefo morite-* 
uole di perdono ,0 quanto alla buona opinione feufa - 
bile , come pur fi è narrato , con gli altri d' intorno i 
c tutto quello, che fi è deli' .Amore, e dell'ira detto * 
intcndafì parimente di quei partiti, ne i quali per 
euitar' male di gran longa maggiore conferite come 
quafi uiolcntato l'huomo ad errori di non molto mo 
mento :percioche facendo fi egli , perche pur noie, 

miniBro, & effecutorc dell'altrui mala intenti onc^ 
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ne caufa anckor effò ^ingiuria , laqual tuttavia di- 
uenta & ejja degna di perdono , e di feufa . Mae 
uero dipoi , che chi fuor di modo, cpiu di quello, che 
ficonuienè , fi lafciajfe da quefli accidenti , e cafi 
'rajportar ne gli errori , e piu [oliente , che non ri- 
cercati debito , peccafe per ignoranza , ò neli’ufo 
degli ambigui, ò del fchcrgo pajfajfe i termini dcl- 
'honefto , oltra che acader verrebbe infiniVlro con- 
cetto ne gli animi altrui , non fi partirebbe poi 
etiamdio totalmente dalla ragione , chi uiponeffe 
'ingegno , e il difeorfo > ò il reprimere , e fi etiajfc 
col meritato caftigo * E quefto è, qua.it o mi accade , 
eh' al prefcntc fi dica della iqobiltà > e dell' Li onore t 
dalle qual co fc conoscer potrà facilmente ciafcvno , 
come hoggidì fi ritrovi fornito il mondo di veri 
jgobili , & H onorati, i quali rifatto a i molti del 
vulgo vani , & apparenti , fon co fi pochi pcrauen - 
tura , eh' annoverar fi quafi potrianjulle dita : ma 
tuttavia nondimeno quanto manchi fàno , tanto piu 
menta il picciol nvmer loro , che fia pregiato , & 
hauuto caro . 
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^ a n d o io confidi ro alle uoltc 
la vita yl'attioni \& i coturni 
dclTbuomo animale dalla nata 
ra pocf ottonerei?’ egli adejfere 
CVV® jm hauejje a tutte l altre fife cofe 

^ pcrftttion fuperiore , refìo 
L tHtt0 fofiefo , e marauigliofo » 

feorgendo dipoi neh* operation diluì > ladoue 
apparir dour ebbe, fegno di maggioranza alcuna di 
maniera , r/?’# wc pare , che ,Je dir fi può , ctit fjd 
habbia in alcuna fua co fa. operato contrai' or dine j 
y«o nanamente }& indarno* ajfirmar fi pofi'ay che ciò | 
habbia ì quell'opera fatto jie II aquale m%n che in tilt 
te l' altre doueua farlo: pere io che ritrouo y che quella 
parte y cò laqual ejfa fi haucapropofio di darli quejla 
gradeggaji e dicofi pocQgiouameto,eprojfitto } chc 
a chi difeorre per lefpetic di tutte le cofe creatc y non 
fe li ne raprefenta per puc tura alcuna, laqual effeciti 
imperfettamentcyccmc egli fà % U fua perfezione, 
e che quefto fia nero facilmete conofcerajfi, fe fi con 
fiderà, che, la doue ejfa a lui la ragione conce fia ha 
uea:pcrche fofie col mt^o di lei dell' .altre cofe magfi 
giorcyC in cima collocata di l ui conpenficro , ch'eli^ 
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hauejje qual regina fedendo a tener fitto di fe come 
ferue, e miniflre tutte Poltre potente, ch’ella hauea 
polle in lui : quando poi fi b ucnuto alparagon del - 
P effetto, non J diamente non b quello attenuto y eh’ ejfa 
nella fabricadi lui s’hauea proporlo , ma tutto lor- 
dine pel cotrario ft>ZZ9P ra uolgendofi , e la ragione 
caduta a baffo, e fatta miferamente fcrua,von fi Me- 
de quafi altra opcrationc in lui, che diffettiua , e ui- 
tiofa , talché par quafi , che dir fipojfa , che non fia 
fiata la natura in quffla parte da quell’ artefice dif- 
ferente , ilqual imaginato fi con la fottigliez^a del 
difcorfo,& ingegno fio edificio, e fabrica, perch’el- 
la baueffe aprodur dipoi, che fatta foffe , effetti gran 
di, e marauigliofi,quando pofcia,ccmpófta>c me/fa, 
ch y ei l’ha nell’ ejjer fio, la conduce all’atto de II' ope- 
rare, ingannato fommamentc rimane uedendo, che 
non riefee punto l’operation dijfegnata:anzi , fi piu 
altra fi mira anchora,cofa uedrajfi di maggior ma- 
raueglia affai: pciocke Poltre cofi animate , lequali 
fin dotate di cognitione tutto quello infallibilmente 
feguono , che uien conofciuto da loro fitto fpccie di 
bene .fuggendo all* incontro, & abbonendo, quanto 
uien loro dalla notitia come male r apre fintato: ma 
l’huomo , anchorche il bene ,&il male conofca, e 
Puno lo di, e bi ifimi l’altro , nondimeno nelP atto poi 
delT operare fa piu toflo elettion di quel male , ch’e- 
gli riprende , e biafima , che di quel bene, che ne com 
menda, e celebra : percioche , fe fi difeorre per gli 
buo mini particolari, non fi ritroucrà quafi alcuno, 
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ilejual voti riprenda , e biafimi * e calighi tallbor ne 
gli altri il uitio , c le cattiuc oper ottoni , e neil'cfie- 
riorc de ragionamenti , e delle fcritture non conten- 
di, & ejfalti l'attioni, che fon nrtuofr : nondimeno 
con tutto qtreslo ciafcun dipoi, fé fi confiderà la vita, 
e L'operattoni ama infcfleffo il vitto, e carico di dis- 
ho: ejtipcnfieri non attende ad altro, eh' a copiacere 
ifuoi vitiofi appetiti : e perch'egli non ha co fa in 
contrario , che di maggiore impedimento li fia, che 
il biafimo, e la pena, lequal duecofe fon pfequutri- 
ci , e nimiche delle fne tnfìi anioni, quiui adoperan- 
do l’ industria , aedi , s'egli fommcrjà fi ritroua nel 
uitio, accio dentro perfetti rarui pojfa,fi h ingegnato 
di ritrouar rimedio a ' 'uno, & au altro tpcrcioche, 
ò, d'afe onderlo procura con ogni fua accortela a 
gli occhi, & ad' orecchie altrui, quando tale fi troui, 
eh' occulto poffa,& afeofo rjfcràtarfi, ò , quando ai- 
trimente pur fia , fi che tifarlo fuor del cofpctto de 
gli altri nonpc ja, ufanìo fraudò, & inganni aguifa 
ai quella donra , laquale con colori finti occulta la 
bruttezza del uolto, sludia co ogrìarte ueHirlo d'un 
bone fio apparente sì, che ingannandogli animi, e i 
fenfipaia agli altri a' intorno buono, t ragioneuolc, 
e anchorcht di quefla co fa fe ne fia hauuta continua- 
mente, gir h oggidì forj e piu, che in alcun' altro tem- 
po fe n'habbia in diuerje persone no poca copia d f ef- 
f mpi, nodimeno a me pare per quello, che ne fa co- 
noscere la ragione , ch'appaia quanto in alcun altri 
in coloro fi quali dandofi a poco leciti amori uoglio n 
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nondimeno dall’altra parte poi generare opinione A 
che fugganQ,et abborrifchino le cofevitiofix e 3 la do I 
ut ne Hanno per terra carpone 3 fatte l’alt quafi augel 
li fe ne volino al cielo :pcrciochc tutto, quello di loro , 
che colpoterfi occultare non uien col timor della pe 
na , ne manco dclbiaftmo ad ejfere a i lor piaceri , e 
diletti di prcgiudicio , laqual co fa altra non è , che il 
godere lacofa amata col [enfio del tatto , delguflo, e 
dell'odorato, confejfando 3 cbe fi a , come è nel nero in\ 
cofi fatti amori , cofa degna di riprenfione 3 ornnquc 
lor accade , che ne faccia parole 3 e nella voce 3 e nelle 
fritture danaio il vano: Ma de li’ altra parte dipoi , 1 
alla qual per effere [copta a gli occhi degli huomini 
no fi può con occoltegga far puifione , laqual cofific 
nel goder labelleg^a col sefo dcll'occhio 3 c dcll’odito 3 
anchorche et effa vitioja fia 3 nd dimeno per no priuar 
fe medefimi di quel piacerebbe uien in fe Hcjfi da lo 
ro amato, tato fon lontani 3 che finiflramente ne par- 
lino 3 ch’ dngi piu tosìo ufando il rimedio della copta 3 
e veflendola d’un coueniente ueri fintile la prc fintino 
come buona dauanti al cojpetto degli huominh e no 
bajlaio lor o 3 ch' altri credeJfe 3 chcfojfe lecita 3 e ragio 
neuole ,riputado per auentur a poca quefia crcdenga 3 
per accrefcerla 3 e flabilirla etiamdio maggiormetc 3 
acciò no auenijfe perauetura mai, eh' cjjòr pot-Jfe a i 
lor amori d' impedimeto 3 fon pajfati piu oltra,et han 
^curato diperfuadere al mondo 3 che piu facile, e cò- 
moda uia no babbia l'huomo da folleuarfi ali’altcg. 
fot della beltà diuina 3 che qlla 3 per laquale ut cel couj 
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docc l'amore : Istori può negar fi, eh e no pduca amore 
un co fi fatto effetto , che nel nero il produce , ne ejfcr 
può,ch' a quelle parti con altre ali fi poggi, che con 
quelle di lui : ma dirò benc,che quell affé eie d'Arno 
re , laqual dicon effi,che fia defidcrio di bellegga hu - 
maria, no ad altro fine inferita per quello y ch’ a me ne 
paretegli .Amori, che ci fon fiala alla belletta di- 
urna, che per comodità de i lor piaceri, preftarci in 
alcun modo nopojfaqueflo fauore, laqual coffa, acciò 
fi conofca,che nera fia , c quanto i V latonici authori 
r di quefta opinione philofophi nel nero per altro me - 
ritamete celebrati, e f amo fi, h abbino, e no fia riputa 
top.ccato a* off e fa maeftà il dir quel ucro,cbc ne di- 
mostra la ragione, errati in quejta parte lontani dal 
dritto fe;:ticro,ho deliberato di feorr ere intorno a q- 
Ha forte cìjtmorc,e dichiarare le chimere , & ima - 
ginationi [coprendo che co [a egli fia, e come nafea 
e godendo al fine de fuoi defideri ne uegaja doue in- 
fiume apparirà, che tato è egli lotano, che ci cÒJuca 
alla cotemplatione della bedexga diuina,cb'angi piu 
tofìo lutandocene ogni dì più eia .onta i da lei, e fi 
farà manifeflo ultimamente , qual Amcre dipoi fia 
quello, che prefii naturalmetc parlado ail'buomo la 
fiala nel ucro,e l'ali d' ajc edere ali altezza di quelle 

cofe diurne . c^tT IT. II. 

Dando principio dunq ; dalla natura ,e difinitionc 
di quefta fi ecic d‘ Amore, che da btll> %ga humana ne 
uicne,dico,anchorche pojfa e col me%o del de fide rio, 

’ aT"~ 4 efen- 


i 


17 6 DIS C. DEL VA M, 

e fen%a determinar fi la fuflan%a, di lui, come al fuo 
luogo dim osìrer affi, nondimeno dir fi non può dipoi 
con ueritd, come hanno caduto i Platonici , ch'A- 
more fia defidcrio , laquahofa fa manifèsta in que - 
Ha guifa. E" necejfarioychsl'una di quefie due cofe fi 
dica y ò che il defiderio in fuHanga , e realmente fia 
quella cofamedefimafiaqual effier ctiamlio fi ritro- 
ua l’amore , fenga eh* altra differenza tra feste ffi 
pojfedanoyche la diuerfità del nome 3 di maniera, che 
dimore ; e defiderio fi trouino nelnumero di quelle 
cofe 3 le quali > perche molte in uoce 3 fon quanto 
<d lignificato le medefime poi y uengon nella logica 
chiamate multiuoche, come è per effempio uolto , e 
uifoy teslay e capo. Oueramenteyche e quanto al no- 
me fi trouiy e alla natura fua da lui diuerfo . ^Affer- 
mar fi in alcun modo no può, eh’ egli folamcnte hab- 
bia quanto alla uoce differenza da lui : perciocbe, 
quando ciò foffèyfarfi con ragione dipoi non potreb- 
be , eh* egli adito hauejfe y e*r entrata alla difinition 
cCAmorty effóndo contra le regole logicaliy che nel- 
la difinition fiaposla la cofa difinita , come nccejfa- 
rio farebbey ch'egli aucmjje 3 fe il defiderio , quando 
realmente con Amor foffie l'iHeffa cofa 3 fiponejfc 
come parte nella diffinition di lui . Insterà , ch'egli 
fia dunque e di nome , e di natura da lui diuerfo. 
Quefla diuerfità, laqualnecejfariamcnte conuiene , 
che tra loro habbino il defiderio e lamore, ragio - 
neuolmentejéffir non pilo, comefo , che credono al- 
cuni, di quella forte ,c’bauer fi ritroua il genere dal- 
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la fpecie: per cioche poffedono tra felìeffiuna certa 
conuerftone , e confequerrza dimore , e de fiderà, 
che l'uno non fi ritroua mai fen^a la compagnia del 
l'altro , ne può cofa defiderarfi y laqual non s'ami, 
ne amarla fen^a defidcrio , la doue ne al genere , ne 
alla fpecie auengono quelle cofe: per ci oche ,fe ben h, 
che il genere alla fpecie ne fegua , ottimamente fi 

dica,fel'huomo è> hctiamdio l'animale , nodimeno 
all'incontro poi non auienc , ch'ai genere come piu 
ampio , c di maggior circuito habbia la fpecie con- 
uerfione alcuna, ne con ragion fi dirà, che, quando 
fia l'animale, conucngaanchora, che fi ritroui l'htto 
mo : poiché molte altre ftecie dìanimali fi danno , 
ch'cfjcr può , che fiano , quando ctiamdìo non fofjc 
ihuomo . jL quello dunque conuerrà neceffàriaraen 
te , che fi ricorra , e dica , che nel numero di quelle 
diuerfità confijìa la dijjvretrza loro , channo trafe 
lìcffe le cofe, che fi conucrtono infieme : poiché non 
può lunoritrouarfi fiompagnato datt altro: ma, 
perche quefie fon pur anchor effe di uaric forti , non 
farà difficile, che fi concfca,tra quali l'uno , e l'altro 
fi troui , fc di tutte le fpecie facendofi diuifione con - 
fideraraffi la natura dell'ejfer loro, e per qucflo deb- 
biavi fapcre, che le cofe , c' hanno quefla fcambicuol 
conuerfìon tra loro y uengon tutte rilìrttte in quelli 
quattro modi: per cieche, ò faran di quelle, chc,per - 
che relationc tra fepoffedono, relatiue fi chiamano, 
qual è il padre , & il figliuolo: poiché non è, che fi 
dia padre fenga figliuolo, ne figliuolo può dirfi , chi 
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\:o:i ha padre . Ouer quella forte riterranno di con- 
i.erfionc > iaquale tra l'ultima differenza , e la co fa 
ui finita fi troua 3 per cagione de II aqua le fi fa la dif- 
fin iti one con tffa lei conuertibilc , come fi tutto quel 
lu^cb'ejjèr fi troua animale, diceffe alcuno y ebefoffe 
anchor fenfibile,e tutto il fenfibilepel cotrario fòffe 
& egli parimente animale . Ouer in quella guifa fi 
hauranno tra loro, che fi ha quell’ accidente y che prò 
prio fi chiama, con la cofa,di cui e proprio, de i quali 
ne danno in fe Beffi Ihuomo , il rifibile effempio, 

mentre fcambieuolme'nte inferifeon fe Beffi . Q'nel « 
numero faranno di quelle caufe agenti, e di quagli 
effetti, i quali a'equalgradtrc^a fon tra fe Beffi tali, 
che mai non fi ritroua l’uno fe parato dall'altro , fi 
come può uc erfi di quella futtigliatione > che natu- 
ralmente ne i corpi produce leggerezza# nella leg- 
gerezza medefima fi come quella Jaqual dipoi li 
porta iti alto , i quali effetti han quefla confluenza 
con le lor caufe, & effe all’incontro con efjo loro, 
eh' ouunque fila lafuttigliegza, ui è anchor a la leui- 
tà y ne cofa leggiera fi dà , che non afeenia , e tutto » 
quello daf altra parte 3 che uien per fe Beffo portato I 
in alto, conuicn, che leggerezza pojfeda , ne quefla 
haurà egli giamai y quando non fi a fiutile. Se per le 
parti fi iiijcQrra di queBa diuifionc, e fi confideri la 
natura loro, primieramente ritr ouer affi y che quella 
corner fione non han tra loro il defideno l’amore, 
che trarclatiui fi troua : perciochcnc il defidcrio 
può rijferirfi all’amore , ma alla cofa dcfidcrata fi 
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fondite timore ha relaùonc al altro ché all* ama- 
to, od all' amante : Vedraffi dipoi , che ne ctiamdio 
può dirfi, che fiano in quella ffccie di confequenga, 
laqual ha con l'ultima differenza la co fa di finita : 
percioche queflo inconuenicnte ne feguircbbe , che 
effóndo uvee generica .Amore, laqual diutrfe ffecic 
f otto di Je contiene , fe il defidcrio foffe ultima dif- 
ferenza di lui, farebbe pur di lui, poiché con effo tut- 
to ha conucrfionc, come genere confiderato , ne po- 
trebbe attenir dipoi, che appreffo coloro, che feguono 
la ragione , &il methodo , haueffe , come pur ha in 
alcuna , feparatamentc luogo nelle difinition delle 
f lede , peni oche tollereraffi ben , che fi dica , che 
thuomo fi a animale , ma non animale , & infieme 
ftnfibile '.poiché nel genere, che nella diffmtion delle 
fpecieuien co'docato , infieme s' include', fengach'al- 
trimcntc fep arata s'éffrima ogni dijfl renga cofli- 
tutiua di lui . E fe foffe etiàtndio , come pur non b , 
differenza propria d' alcuna delle fue } lede , indar- 
no dopo lui fi porrebbe -co fa , che maggiormente il 
reflri/igcffe , come pur hneceffario , che ni fi mAta 
in qual fi uoglia lor diffnitiotte ,ch'ci fi ritroui . 
T\(e parimente potrà a ffrm.tr fi anchora,che fi con- 
uertar.o a quella guifa, thè fanno le co fe co i propri 
loro:percioche,fc foffe proprio, di tutto lui comege 
nere farebbe : poiché conuer fi onc con effo lui tutto 
patiffe: on de ne et iamdio queflo potrebbe per la ra - 
gion fudetta dell'ultima differenza attualmente 
e/ trare in alcuna delle difinition delle ff.ecie ,c 
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rondimi no alcuna uc rie tuttania , che ragioneuol- 
me,; te il ricette .laqual cofa effer ci può argomento , 
eh' egli proprio non fia. Mapoich'euero , come pur 
è, che il defiderio con * Amorfi conuerta, quando fi a 
neccjjario , che pur è quefio anebora f che in alcuna 
delie fudette conuerfioni l'uno, e l'altro fi troui , ri- 
marrà .che fi ano tra loro, come fon tra Je tteffe,quel 
le carie,: t effettui: quali & effe fi conuertono infie- 
me, come fi è dichiarato di [opra : Onde auerràycbe 
limo come caufa s'habbia , e l altro come effe tto ne 
fegua: ma difficile parrà forfè ad alcuniyche fi cono - 
fica dipoi , qual à’ambiduc loro la caufa fia,e qual 
l'effetto : uicn rondinino leuata a miogiudicio que 
fta difficoltà da quel modo di dire , ilquale con la con 
uenienga, o diffònanga.ch' ci porge ari intelletto, ne 
prefta alle uolte nonpicciol lume alla cogriition del 
le cofe:pcrcioche ottimamente dir affi fi nga,chc l'a- 
nimo ne retti punto mal fodis fatto, egli aefidcra, 
perch'egli ama, adducendone jlmore come caufa 
del de fiderio. mafie fi couerta ali' incontro. e fi dica, 
egli ama, perch'egli defidera figliando il de fiderio 
come cagion dell'amore, par che non quadri , e non 
conuerga dipoi , e che conforterebbe piu totto,fe fi 
diceffe , egli ama non feuga defiderio , enei uero è 
molto piu ueriffimile . eh e il defiderio prefuponga 
l'ama e, ve fi defideri cofa,neilaqual non preceda Je 
non di tempo , aìmen per natura , che fe fi dica , che 
co a non s'ami , laqual prima non fi defideri. Ma di- 
mottrato ne uitne molto piu chiaramente quefio me 
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\dcfimo dalla ragione anchora , laquale non manco 
apparente, c manifcsla ci s'offere in qu r fla parte, che 
s' babbi a fatto, ò fi a per far fi veli altre : perciochc 
no i può quella co fa, laqualpiu uolte mancatiti uol 
te etiamdio da'I altra parte rina fiere , , s' ella all'in- 
contro non bacati fa , che la produca, ne cjfer può, 
eh abbia caufa alcun altra, che quella l'c fiere , & il 
non efi'ere della quale è cagione, ch’e'ùa ceffi, e rifor - 
ga . Onde , poiché pur è il defiderio nel numero di 
quelle cofe, le quali moioro j oliente, e nafcono,con- 
uerrà, ch'egli babbi a anchora , chi fila di tutto que- 
fto, che in lui fi uede, authore, e cagione, e perche il 
defiderio, ilqual le cofe fole , che non fon pofiedute, 
riguarda, che già defiderarfi quello no può, che s'ha 
tuttauia, quanto al gode re, intorno al quale et prima 
girando andana, cefia aUhora di molefiar l'amante, 
eh 1 eiprcfente ne gode la dolce uifìa amai a,cpo [eia, 
quando accada , che pur ne refii prillo , di nouo li - 
fi efio forge, e mille uolte non eh' una cofi more, e ri - 
nafee fecondo , ch'amore, ilqual fempre è il mede- 
fimo, gode, o non gode egli la coja amata , a me 

par, che ne ma, nc màio rimaga, pel quale pofia con 
-perita negarfi , che il defiderio le fitto non fi a , e 
l'amore dall'altra parte la di lui cagione : r Nj per 
quefto è, che pofia affirmarfi, ch'amore, metre ch'ei 
tuttauia ne gode, fenga defiderio rimanga : perciò - 
che, fe ben quello uien meno , che il godimento non 
pofieduto mirali a , nondimeno ei cofi tofìo non cefia , 
eh' un' altro ne forge , che in luogo di lui fuccedendo 
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ad altro no ha vignar do ,ch' alla cotinuatione diquel , 
cbe fi gode : e perche tuttauia , c qucfto l'origin fua 
riconojce da .Amore, cjferc et egli ci può buoniffìmo 
argomento , che fia Amore del defiderio cagione , 
Quando dunque fia uero,come a dir, che fia, ne sfar 
za la ragione, cb' Amore , e defiderio sgabbino in 
quella guifa tra loro , che le caufe s'hanno , egli ef- 
fetti, che feguono l'uno all'altro fcambicuolmente y e 
ch'imor ne fia deldefiderio cagione y ultimamete ne 
feguiràìper ritornare al principio del noslro ragio- 
namento, che in modo . alcuno no potrà dirfi, ch’amo 
re fia defiderio fa come ne ragioneuolmente ctiadio 
detto farebbe y fe s' affrmaffl y ch' altro no f offe lafut- 
tigliatione ,che leggerezza, ò puranchora la legge- 
rezza quel mouimeto, che porta in alto leeofe , non 
ammettendo parte la difinitione in fcflejfa , laqual 
predichi cofii impropriamente del difimto. 

CA T 1 T 0 LO 111 . 
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Toiche fi è conofauto ,che nella difnition d* Amo- 
re no e coueniete il dirfi, ch'egli firn defiderio, prima 
che uenga aporfi la uera determinai ione della nati * 
ra di luiyfarà bcne>chc,pcbc gli intrichi, et i uiluppi 
fi leuino , e piu chiaramente fi fappia di qual forte . 
d Amor e '.poiché pur norie fono fa ragioni alprefen 
te, co una diiiifion fi dichiarino , almeno leprincipal 
parti di lui. Duedunq ; fono per quel, che ricercala 
pre ;'ente occafione, de gli Amori le (fede , l'uno de 
quali e quello ,che ned amante no induce altro ucrfo 
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la co fa amata, eh è de fiderio di bene , l’altro tutto il coni 
'trario operando genera nell'animo di lui fola uoglia di 
nocumento quefio nafte nell'odio , e.pofcia L' accompa- 
gna continuo , ilqual non cofi tófto germoglia ne i cori, 
e negli animi nojlri , che forge <& egli , e la dotte L'odio 
malamente riguarda, èia per fona odiata, et il beine pa 
rimente di lei ,quefto non mira àd altro, ch'ai ma- 
le, & alle rùine inducehdo defidcYio continuo di quelle 
cò fé, atte quali egli mede fimo uerfa morne,e bécbe l'u 
no fta continuamente all'altro fidcijjìmo copagno, fon 
nondimeno tra fe ft'ffi contrari , ne per quejlo amene, 
ch'effer infiemenon poffanonell'iHefp) indiuiduo : poi 
che ciò non repugna a quei contrari ,cti intorno a cofe 
diuerfe auolgendo ftuannc, & all'uno , il qual è l'odio, 
c’ba C origine fu a da cofa , che cattiua fi mofìrt , non fi 
raprefenta quel ben dett'odiato , intorno al quale egli 
fi gita , in altro modo , che folto apparenza di male, 
& all'altro, 1lqu.1L è L’amore , che pel contrario na- 
fte dipoi da co fa, che buona appaiarne fi porge altrtmé- 
te quel male , che pur è di colui, che s'odia, e ch'egli ri- 
guarda, che fiotto fpecte di bene , L'altro dipoi > ilqual 
è di buon defiderio cagione , ha egli continuamente 
l'odio feco congiùnto, e l'uno, e C altro di quefli ancbora 
a cofe cotrarie riguarda, ma differenti fon pofcia dal- 
l’odio, e datt'^imor filetti : pcrciocbe la dcue mira lui 
l'odio , e la per fona , che uien odiata , e le cofe buone 
di lui , e l'amore dall'altra parte 1 1 male, e non la per 
fona,quiutin im modo totalmente contrario mtorno 
al bene , & alia per fon a s'aggira dimore , e l'odio a 
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' quelle cofe fole , ch'ejfer pojfon di nocumento alla 
perfona amata , e di quefl' ultimo Umore è una tra 
i altre fue Jpecie quella , laqual induce defiderio di 
bellezza bumana. Et b quella, la difinitiondellaqua 
le è nosìra intentione al prejèntc , che fi dichiari , e 
benché il fiuo piu proprio, e piu propinquo genere , 
ilqual è quello, che in quefli cafi ha di bifogno, altro 
non Jia , che l Umore già dichiarato di { opra: non - 
dimeno perche nome non ha quefia jpecie di lui , ne 
forfè i altre, che fi è da quel genere dipinto, ma con 
la medefima uoce uien nominata , con laquale è chia 
mato anchor e gli, a fine, che quella confufionfi leui , 
laqual da i nomi, che fon gli flejfi , nafeer potrebbe, 
e fi difinifea la jpecie con genere di uoce a lei diuer- 
ftyfarà meglio, che quel fi troui, ilqual benché com 
mune, e peto remoto alquanto , e lontano , renderà ( 
nondimeno dadi altra parte la difinitione, che tutta - 
via fi procura , e nellaquale flarà egli in luogo del 
piu propinquo, affai piu cbiara,& aperta . É da fa - 
perfi dunque, cb'ejjer fi troua Umore di fua natura 
accidente: poiché co fa non è, laqual pojf a dirfit , che 
fia parte della futtanga delTbuomo,doue ei fi ritro- 
va , a ngi b pur tale, che realmente , ò con l'intelletto 
puòfepararfi fenga , che ne ricetta danno la natura 
di lui: e perche noue in tutto fono i generi, ne i qua- 
li , come in fupremi capi fi diutdono gli accidenti , 
credo ,fia cojà chiara , e manifefla ,enon ricerchi 
dichiaratone , cb'cfjcr no poffa, ch'egli fia quantità: 
poiché non è linea, ne fuperficie ,ne alcun altra deUe\ 
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fpecic di lei ; e. benché .Amore fi riferita all'amato, et 
in fe (lejfo poffeda relatione, e perciò prefo m queftagui 
fa nel genere de relatiui fi troui , nondimeno ricercan- 
do fi bora, che co fa egli fi a in fe fle/fo,& quanto a quei 
predicameli , che uengon detti di lui nella lor propria 
natura, e non congionti,& uniti ad altri diuerfi gene - 
ri,non è cofi fatto predicamelo cofa al prefitte ,cbe 
faccia a nofro propoftto. De gli altri fette dipoi, che ui 
rimangono, non efj'endo egli ne tempo, ne luogo, ne poft 
tione,ne quetl’bauer finche di cofa fi dica, che fi poffeda , 
ne meno attione,ma cofa piu tcfto,chein tempo fta, & 
in luogo alme impropnaméte,ec'habbia po fittone, e fta 
bauuta,& operi,necrffanamente ne feguird,che ò nel 
numero delle paflìont , oueramente tra le qualità fi ri 
troui ima nell' uno, e nell’altro di quelli due predicarne - 
ti a mio giudicio nfiede : percioche e*r è pacione dt gli 
animi noflri y & infieme, poi che pur uien da lui deno- 
minato l'amante . Q^ualità % che Qjualità fon quelle, 
dalle quali uengon chiamate quali le cofe , che l'hanno 
in fe Hejfe , & in qutfio genere fe ne ftà egli tuttawa 
in due delle prtncipai fpecte di lui : poi che con fiderato 
come molto , 6 poco flabile,e radicato , e però facile , ò 
diffidi da efftr nmojfo, ferie pafla tra gli habiti , t le 
di (po fi rioni . Ma (e farà egli tolto come nafcente dal- 
la paffiondei fenfi , & dell' animo, cime piu a baf- 
fo uedroffi , ò come quello , ilqual porga paffionc a gli 
animi nojln , ilqual mudo ètuttauia diuerfo da tut- 
ti gli altri , ne iquali fi è confiderato di fopra, tras- 
mutata Han^a , ma non prcdicamento farà la re- 
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fiien?* (uà fra le paffibil qualità , ne qutflo fia mar a- 
uiglia : perciocbe non è punto fuor de i termini del con 
ueneuole y eh' una medefima co fa ft troui , pur che fra- 
no differenti i modi , ne iquali confiderata ne uiene , in 
predicamene tra fefleffi diuer filanti non è , che di - 
feonuenga , ch'ella tolta neU'ifleJfo predicamelo diuer 
f amente bora ad una (pecie ne fra , bora ad un'altra 
fottopofla di lui y e di queHo fe ne può L'ejfmpio mani - 
feflouederenell'iHcffo predicamene della Qualità, 
la doue il calore considerato come poco , ò molto fijfo , e 
permanente uien collocato [otto la prima [pecie di lei, 
mafefr prenda come cagìon di paffìone al fenfo nofrro, 
muterà luogo dalla prima nella ttr^a fpecie trafporta 
to,c fe pur poi ueniffe anebora in quanto pafrìon delfog 
getto t nel qual nfiede, conftderato, nel qual modo pof 
fonotutti gli altri accidenti pur etiarndio pigliar frffat 
to tranfrto d'un predicamene in un'altro baurtbbe la 
ftae fuatralepaffìoni . Sarà dunque *Amoremduc 
predicameli diuer fri , e potrà meritamente dìrfr , che 
fra egli fleffn pa(Jìone,e qualità , & inquefla quando 
habuo , e difpofrtione , e quando quella , che pa(frbile 
uien nominata . Ma, perche le cofe diuer f amente confi 
derate trafmutano natura prendendofi sAmore in qua 
tro modi diuer fr , fi come fi è dichiarato , e come pur 
fi prende > Guerra etiamdio , che , poi che ad altro no 
è , che miri la diffinition nelle cofe , ch'alia natura lo 
ro,fran quatto le d finti ioni di lui no alt rimente tra fe 
dtutrfe , che fr fra egli da je mede fimo prefo in quei qua 
tro modi differenti , che ft fon detti . Quando aue- 
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gna dunque cb'eglt fi penda come paffìone , poi che da j 
Lei come tale non può prouenire atttone , che già non 
può la paffìone come paffìone agere , & oprare , non 
potrà nella diffinitton di Lui in quella guìfa confiderà - 
toporfi ne attione> nt effetto alcuno , ch'egli produca , 
e di qui nafee , cfoe non ha luogo il defideno in cofi fat- 
ta doninone : poi che è effetto da lui prodotto in quan 
to egli opera , non come paffìone , Onde dir affi nel di- 
finirlo in queSla gufa . C h’ a more fta paffìone detta- 
mmo nata mediante il piacere da bellezza humana , 
nella qual difìnittoneha commodamente luogo la cau- 
ta efficiente in luogo di differenza » che dipoi la caufa 
! efficiente d'amore fta la bellezza humana a baffo ft 
farà manifesto. Ma fe fi confidai more come Qua 

lità paffìbile , e come quella fra qutfle , la qual hab - 
bia dalla paffìone l'ortgm fua : poi che l'effcnz* tut- 
ta di cofi fatta qualità dipende dalla ptffìone ,opde 
ella nafee , nella difinttion di lui come tale porraffi col 
genere infume in luogo di differenza ccfhtutiua quel- 
la paffìone , dalla quale riconofce l'effere , ch'egli ha ; 
laqual però noi produce come paffìone : percioche que- 
llo non può , ma come agente , ritien nondimeno il no- 
me di paffìone come quella , laqual è tale ttiarndiotut 
tauta , e la di finitimi di lui come tale farà m queflo mo 
do . dimore è puffi bil qualità dettammo nata da pia- 
ceuol paffìone , che da bellezza humana ne mene , & 
è qui (la della prima diuerfa : percioche qmui tra le 
differenze fe ne Hà la paffìone , la doue tten nett altra 
il luogo del genere » & è quefta parimente una di quel 
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te di fi tu t toni, nellequali non può ragtoneudmetefarfi> 
che utcapifca il deftderio. Ma fej arà*ch' egli fìpren- 
da, in quanto è quella pajjibtl qualità* che ne caufa 
paffione : poi cheti tutto m quefla gufa da gli effett 
dipende ,che ne produce , porrà ffi quella per /uà terrai 
difinttione . jlmor è paffibil qualità dell'animo , che 
ne caufa deftderio di bellezza humxna , la doue il de fi - 
derto della bellezza humana * ilqual è effetto , che ne 
produce dimore illa in luogo di differenza cefhtutma * 
e col darli il debito compimento , e [epurarlo dall’ altre 
cofefà l'officio mede fimo , eh' a lei fi conuiene . Vuò fi- 
nalmente confiderai Amore fecondo*che pur fi è det 
to t come habito , ò defittone, e perche prendono coft 
fatti generi dalle materie , alle quali uanno gir àio in- 
torno * e parimente da fini * la doue tendono . L ejjen- 
tia loro * diffintraffi & egli [otto quefla co nfider airone 
da ftmil cole in quefla guifa . Amore è habito , ò di- 
(pojicion dell' animo* che con deftderio di goderla uer - 
fa intorno alla bellezza humana 9 & in quefl' ultime^ 
due dìfinitioni ottimamente il defideria ut cade , ma nò 
già predicante in retto cafo * come f alfamence fi hanno 
creduto i Vlatonici . Et è (Cauertirft * che dalle paffi- 
bili , la doue egli di lor ragiona: non efclude quelle qua 
lità Anftotele, lequali fono all'anima di noia*e di tor- 
mento cagione , e fe par , ch'egli folamente di quelle ra 
gioni , dalle quali rtceuono paffionifenfi , ciò fà per ef- 
ftmpio di cofe , lequali , fi come piu fenfatofi trouano , 
coft parimente fono eùamdio piu chiare * e piu palefe. 
Olirà che tatto quello > ch'ei ne dice dei [enfi* di cofa 
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alcun* altra detto non è > che dell' animo fieffo : perda - 
cheunfoloftritroua egli neli'huomo tutto , nel qua- 
le riceue dipoi fecondo la uarietà dell'oper attorti di - 
uerfi nomi , & u art ano t ut tanta l'opcr attorti per la di - 
uerfità degli iflrumenti : onde altra cofa non i quel- 
la neil'buomo , che ueda , & oda , che l'animo flef- 
fo all'occhio , & ali' orecchio congionto , de iquah e l'n 
no atto al ut dere , l'altro all'udire accommodato fru- 
mento. T^e paia ad alcuno , ch'amore tlqual ft è tol 
to a dtfintre non come relatmo : pel contrario , per- 
ch'egli fi nffcrifca all’animo , & fi dica , chabito fia y 
o paffionc > ouer paflìbil qualità di lui , come relati - 
uo ne uerga dichiarato : percioche. l'animo ut fi pone 
non come quello , alqual fi nfferifea *Amore ,che y 
fe ciò foffe , l'uno haurebbe con L'altro fcambieuol con - 
uerfione , ma come ] oggetto» fen'ga ilquale , come pur 
amene ad altri accidenti , non può far fi , che ragione - 
uo imcnte fi difini fca. 

CAPITOLO 1111. 

Data fi è dclC+Amore quanto alla natura di lui la 
uera dicbiar adone {t mfieme l'error di color dimofiro, 
che come de fiderio l’hà di finito Ricerca l'ordine, che do 
po quefìo,ma piu apertc.méte di quello , che dalle di fini 
non [udette poffa faper fisiche rifulta eli a dio tuttauia 
ad utilità di maggior eh tortela loro , fi manifeflt la - 
qual cofa egli nafca,et i qual modo negli animi ncftri; 
perctothe effendo egli effetto , tlqual ha principio dt té- 
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po , e di generation nelì'buomo , contimi etiamdio eh* e 
gli babbia caufa > onde ne utnga prodotto : poi che non 
è ragioneuole , che fi ponga cofa generata di nouo,che 
di quefie fi ragiona al prefente , fenga che ui fi confti- 
tuifea efficiente di forte alcuna . L'origin dunque , & 
il principio , percagion de quali ha Vjtfftre , e la uita 
C Amore , altra cofa non è , che la belle^gà , làqual 
ne i corpi , e negli animi bumam fi troua & pctcioche 
condotto c'ha con l'obietto di fe Heffa l'annuo , c ifenfì 
dalla potenza all'attore fatto fi itti attualmente da 
lor fentita, econofciuta ne fta>, generando'per una cer 
ta fua proprietà ne gli animi, fentienti piaceuoleo^a , 
e fatuità è cagione, che ui nafta l'jd more , e cheta- 
mmo ami da quella dolcegga allettato il fonte , & il 
principio, onde denua etiche però tuttauia apparirà | 
maggiormente anchora nella dichiaratone di queft'al 
tra parte , che fegue , laqual è come goda, & al fi- 
ne del fuo de fiderio peruenga Jlmor e, nella qual par 
te :perciocheiV latonici , e chiunque ha dipoi fegui - 
tato le lor opinioni , a fine di farfi perauétura per quel, 
ctia me ne pare , lecito in parte quel , ctiefjì non potè - 
uano in tutto , e quel majfimamente , che in altro tuo- \ 
do non poteua coprir ft,cert a lor tmagmaùone fabnea- 
ta hanno diffettiua , e dal uero lontana , farà bene , fe 
prima i lor errori fi mofirmo , e quel uelo fi leui , c'ha- 
ueanodauantiagliocchideglihuomim con tant'arte 
teffuto , laqual cofa ne preflerà tuttauia lume ancho- 
ra alla cogmtton della parte, che fi procura . Vogliono 
; dunque quelli philojòphi » ch’obietto fta fol amente del- 
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roccbw,delT orecchio, e dell' animo la belila, t quindi) 
fta , eh' A more , ilqual rffer dicono di bellica di fio J 
altra uia, ne me^ppoffeda , co iqualial fin intento peri 
uenga , e la defiderata beitela goda, che quel dell'oc) 
chio , dell'orecchio , e dell’ animo mirando , odtndo , e\ 
contemplando i poiché non può far fi , che la beUcTga) 
con altre potente fi goda , che con quelle , delle quali 
effa t [fere obtetto fi troua , fi come , poi che è deU’oc-ì 
chio obietto il colore , e deli orecchio la noce, poffìbil no\ 
è ,che giamai pojfa goderft la uaghv^a , e dolcr^KÀ 
loro per altra uia, che col guardarlo ,& ajcoltarla\ 
e perche de gli obietti , intorno a tquali effercitano g/j 
altri / enfi le lor operaiioni , efcludono la beitela , nei 
confentono , che in ejjì in alcun modo fi troui , non uo-l 
ghono etiamdio , che godano e (fi , ò goder pojjano quell 
lo , che non è cofa loro , e quindi npi endono coloro ,che\ 
inamor ati di beitela humana , non contenti uederA 
la,odirla, e contemplarla procurano con ogni indufiria] 
goderla col tatto , colgufto , e con l'odorato , affirmanl 
do, ch'altro defiderio , che di beitela pi ffd ano , poti 
che di goderla con quei fenfi procurano, co iquah m al-\ 
cun modo non pcjfono , e molto piu agli ammali brut A 
ti,cbe a gli huomini famigliandoli dicono, che fta piu to\ 
fio cofa befliale, e furore , e non A more quefia lor uoA 
gha. Al torto non fi farebbono appreji quefhphilofoJ 
phi , & io uolontiert faret ton (ffo loro , e fe ucrofojfeA 
che nell'obietto del tatto, del gu fio , e dell'odorato nom 
foffe bellt^a >edt quello ifiejfo genere , del quale £ 
parimente quella , che ne gii obietti fi troua de gli alA 
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tri due [entimemi , e che non proprio dtlihuomo , ma 
commune a lui con le beftie [offe il godere col proprio 
fenforio di (fuetti [enfiti & tnfitme con tutte l* altre 
pani , che jentono , la cofa amata . Ma , perche pur 
fi ri roua dell' tfieffo genere bellezza ne gli obietti di 
tutti i [enfi, laqual uien poi in diuerfe fpecie dm [a fe- 
condo la diuerfitd de i [enfi , e della compofition delle 
co[c t ond'clla rifulta 3 & è a quell'amore , che fi è dtffi 
nito di fi opra , [oggetto ogni fentimento dell' h uomo , gir 
è parimente proprio dell'hucmo , ch'ei goda nel modo 
tuttauia , ch'egli la gode , la bellegga nella perfona ri- 
mata , ch'alberga ne g i obietti di tutti i [enfi , dtffior 
in guifa di me fiefifo non poffo , che dalle lor ragioni > e 
fondamenti non fia diuerfo , come quelli , da iquali le - 
uata che fia certa coperta di apparenza , & di ue- ! 
rifimilitudine a non contengon cofa dipoi , c'hahbia 
fermezza di uerità . Onde , perche una uolta fi ma- 
mfetti il uero , ne fi permetta piu longamente , ch'occul 
to all' orecchie rimanga degli huominiy & s'oda final- 
mente perfona , che liberamente ne parli , dimoflrojhc 
nell' obietto di tutti i fi enfi dell'itttffo genere fi ritroua 
bellezza , & chiamano col medefimo .Amore i [enti- 
menti tutti , e thè parimele il godere contutti i fi enfi la 
cofa amata fia proprio dell' h uomo fola . Ma perche 
nel dichiarare , che fanno , che cofa fia bellezza » u f* m 
no i Tlatomci due forti di difinittom , l'una , gir l'al- 
tra dellequali è tuttauia imperfetta y e mancheuole , fa- 
raffi primieramente chiaro col mezp delle lor difinmo- 
m tutto quello , che fi è prvmejj'o , pofcia adduce». font 
— - * u 
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ila aera dichiaration di lei opereraffi ~ Th'etiamdto col 
mexofuoftconofcaiLmedefim 0 » Dico dunque, che 
fe quel non fo che di grato, t di piacevole al fenfv del- 
L'occbio,e dell'orecchio , tlqual ne nfulta dalla propor - 
tionata cotnpofitione di diucrfe linee , e colon, e di ua - 1 
ne noci , & accenti , che fono gli obietti di quelli fin- j 
fi , altro non è fecondo loro, che la helìt^a, e non in - , 
determinatamente all’uno , & all altro di qutjh fm-\ 
amenti, ma feparataméte quella alfenfo dell’occhio , | 
quella alfentimento dell'orecchio , per la ifieffa rogio-\ 
ne quel non fo che di grato, & piaceuole al tatto , alg» 
fio , & all'odorato , che ne prouune & egli dalla prò - , 
por tionata compoficione di ducer fi odort,fipori,r quali j 
là tangibili, che fon gli obietti di qw ftt f enfi , farà me- 
de fintamente et egli belleiga a que/h pentimenti, e no 
indeterminatamctc ancor ella, ma pepar ataméte quel 
la a ciafcuno,che wficowene,e no altnmente chejidd 
un bel uolto alfenfo dell'occhio, et una bella harmonia 
a quel deli' orecchio ,dar affi ettamdto,anchor che con al 
tro nome fi chiami, come piu a baffo dimejlrrraffi, una 
bella carne al pentimento del tatto, all'odorato un bel 
l’odor nel fiate, et un bel fiipor e nella bocca, e ne t labri 
al pentimento delguflo,r{i come gli eflremi dell obiet 
to delt'o chio , e dell'orecchio cofa in fe fteffi non han- 
no, che fta ne ah'uno , ne oll'a’tro uaga , & piacer- 
le , ma tale puòritrouarfifolo la debita e proportio- 
nata ccmpcfition loro : ptrcioche neil ftmpltce color 
nero ,ò bianco , ne la fola triplice uoce fen'^a ua - 
riatione d’acento alcuno cvfa hanno , chefia ptaceu o,l 
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| al fenfo , ma folamente allbora , che frano in fteme con 
proportionata mifura debitamente compoftr.par men- 
te gli eftremt obietti delgufro , del tatto , e dell'odora- 
to , ch’altro non fon , che gli efrremi odori , fapori , e 
qualità tangibili,non porgon coj'a a qutfli [enfr y che fra 
punto lor grata , ma ciò f blamente wen fatto dalla de- 
bita lor miflione : percioche non auerrà mai , che fra il 
calore 3 ò freddo eftrtmo di ptac enoteca al fentimen- 
to del tatto , ne manco algufto , <jr all’odorato l’eflre - 
ma dolcezza , & amaritudine , e quegli odori ,c han- 
no tra gli altri e fri foryg d’eftrcmt , ma far potr af- 

fi fi bene di quefli cempofitione , laqual contribuita 
piaceuolcg^a a quefh fentimentt . E fe la bellciga 
dell'occhio , e dell’odito chiamerò jfi (plendore 9 e rag- 
gio della beltà diurna , come effi la chiamano nella fe- 
conda lor difìnitione , per qùal ragione queSl' altro ac - 
cidétt , ilqual fi ntroua negli obietti delgufto 9 del tat- 
to , e dell’odorato ilqual è bellezza a quefh fenft, cau- 
fato come quelli dalla mede [ma prima caufa,e nel qua 
le come in iffetto fuo non altamente , che fr faccia in 
quegli altri , la beltà diuina riluce , non merita t c he fra 
anchor egli chiamato col nome di fplendorc ,e di rag- 
gio ? J^e io per me uedo 9 che poffa con ogni confide- 
rà tion , che fr faccia , ritrouare triodo , col cfuaìe non 
fempre l'ifre(fa ragione m tutti i [enfi ci fi prepanjlcbe 
pur tuttauia in qui fi' altra gui fa anchor a parimente fr 
uede . ?s {ori è fenfo , ch’obietto a fr flrjfo eppofrto non 
poffeda 9 nel quale efferati la fua potenza , e fr come 
forni [enfi tra lor ine definii partiti , e diunfi , coft pa- 
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rimente anchora ft ritrouanogli obietti loro fecondo la 
diuerfttà de i [enfi tra (e differenti , & ad ogni fenfo a- 
uiene , che nel fentire il proprio obietto , ch'ei fa * dilet 
to proni > ò trifie%ga , ouer ne Curo , nt l'altro fìnta , | 
e tutto qufflo chiaraméte uedrofji , fe per l'attiom por ^ 
ticolari ft difcorra de i [enfi : perctocbe prenderà fot} 
cbto dtlettatione , e piacere , quando accada , che dori± 
na , ò figura , ò cauallo , ò co/à fintile miri che uà- 
ga ì egrattofa fia , dowtf po/ci* all'incontro , s'altrimai 
te fiano (e cofe \ ò triflec^a ne prenderà , ò quii do pur 
queflo non fedine etiamdio farà > ch'egli ne nceua 
piatire , ip/ffi/o mede fimo al guflo'y ali' odorato d- 

uiehl , /'«no f l'altro de quali fent e confolatione * à 
«0/4 , ò ne quefla 5 ne quella anchora fecondo la ua - 1 
rietà de gli obietti ; aiquali ambidue vanno uerfando 
intorno . Se quella cofa dunque neh' obietto dell'oc- 
chio , e dell’orecchtOy per laquale neli'odtrla , e mirar- 
la , che fd l'uno , e Ì altro di quefh fin fi , proua piace- 
re , altro non è > che quello > eh' è beitela ad ambidue 
loro 3 per qual cagione non fard egli parimente dipoi 
quella cofa 3 che nell'obietto dell'odorato , del tattoiet 
delguflo ft troua , dalla qual nafee diletto in quefh '• 
fen ft , la beltà de gli obietti loro t in conclufion e co- 
munque rivolga l'huomo quesla materia s trouerà fem 
pre 3 come etiamdto fi è detto , m tutti i fenft l'iflfffa 
ragione y e perche ft conofca quesìo medefìmo ancho- 
ra fecondo ,cheft è preme ffo da noi , col mt%o della uc 
ra dtfnitione della beiteli 3 e fi ueda con queflo prin 
cipio etiamdi03 c ome pcfft dono gli obietti di tutti i fenf t 
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^generalmente bellezza : poi che s'e l' errar loro co i me 
definii fuoi fondamenti fin qui dimoiato >è itmpo,cbe 
fi adduca etiamiio la propria dichiaratone della na- 
tura di lei, laqual brevemente altra non è, che que- 
fta. La Bellezza è qualità paffìbile nata dalla prò - 
por tonata compofition di piu cofe , cau fante ne i f en- 
fi » e negli animi nofiri piaceuol p afflane, che la belle z 
%afia qualità , credo non habbia bifogno, che fia pro- 
vato , ne manes che fia tra tutte le fpecic di lei di quel 
la forte, laqual paffibil fi chiama , ut s'aggionge dipo 
r origine di lei come differenza, per laqual uien fepara 
ta da quelle qualità paffibili , eh' altr mente non han- 
no dalla compofition di piu cofe il principio loro , cui fi 
pone ultimamente l'effetto, che ne uiene da Iti prodot- 
to : perche dall' altre qualità fi diuida, le quali rtcono - 
fono & effe anchora l'tffcr loro dalla mfiione . Se 
s applichi dunque quefta difimtione a i (enfi, e s’accom 
modi a gli obietti loro,mamftflamete ritroueraffi , che 
non è alcuno, ilquale in alcuni fuoi particolari non pò) 
feda bellezza : perciocbe quefta qualità tu farà , la- 
quale da miflion derma do genera quefta piaceuol paf- 
fione ne 1 propri f »nfi. Voi che dunque ne sforma in que 
(la guifa La ragione , dir fi cantra i Vlatonici menta- 
mente potrà , che bellezza ft troui ne gli obietti di tut 
ti ifenft : ma deue nondimeno aucrtir fi , che fe ben è , 
che negli obietti fta di eia fcuno quefta beltà, non è per 
quefto poi , che in tutti con qutfto nome di bellezz 9 
chiamata uenga: perciocbe fi come fon effe per la di- 
uerfita degli obietti, e d* i fenfi tra fe mede (ime d ffe- 
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retiti , così parimente anchora qualche diuerfità rtten 
gon ne 1 nomi , & alcuna con l'iflrjja uoce di belle 
7 * uien dichiarata, alcun* altra con altro nome diuer - 
[0, itqual però tuitauia ta belletta ne ctrcofcriue , co- 
me può dall* una parte uedèrfi nell'obietto dell* animo, 
e dell' occhio : la doue quefia qualità bellt^ga dtrafji 
di uifo i e d' animo, & m quelli pariméte dall' altra par 
te del guflo,del tatto ,e deli odorato, ne tquah uien cir- 
co feruta con uoce lignificante ò l'effetto nell'animo , e 
ne i fenft da lei prodotto , ò qualch’ altra qualità , come 
è dolcetta , fuauità , e morbidezza , e quindi amene , 
che bocca dolce, e fuaue fiato dtrafji, \e carne piu ch’auo 
no al toccar molle,laqujl cofa fi ferua etiamdio tutta - 
uia, nell' e (primeve, che fi fa la bellezza dell harmonta , 
poi che dolce piu tofto chiamer affi, che bella , e dolci an 
cor effe le parole, e fuaut.Onde qutfle,et altre dtuerfità 
ntrouerà ne i nomi,chi dtfeorre f gli aurhori co fi di prò 
fa, come di uerfo,lequali nodimtno tutte ledono a que- 
llo fine di dichiararci la beltà deU'i bietto. E fé da que- 
lla differéza de nomi fofjero fiati peraueniura indotti t 
Tlatontcì a feparamt la bellezz* dell'obietto dell' ani 
mo,e deU'occhto da quella degli altri fentiméti , e pche 
la propria uoce ritiene, cojlituirla in ambidue loro, e ne 
gli altri nò, doue ej fa mene altamente chiamata, can - 
celiar pariméte quella doueuano del numero delle bel 
Uzze, che nell'obietto dell'orecchio fi troua : poi che et 
e [fa co altra uoce uien dichiarata coltra che doue a poi 
anchora confiderarfi da loro, che la doue hanno le cofe 
una medefimj fufiàz a > n ° ^ ragioneuole ,che debbano 
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realmente fepararfi per la fola diuerfiuà de i nomi * 
Ter qutjla mede fin^dragione può parimente ccnofar 
fi , ch’amano funi i fenfi d'una ifteffa forte d'*A more : 
pera oche fe non altronde prouiene , ch'ami l'occhio , e 
de fi den quefto, ahhorrifca , e fuga quell' altro de i prò 
pri obietti , che , perche queflo per la bellezza , eh' et ne 
pojfede, fentir li fa diletto , e piacere , quell' altro all' in 
contro per la brutterà > ch'egli ha , dispiacerete noia : 
perche no deue dirfiujttefto mede fimo del guflo y del tat 
to y e dell'odorato ? poi che negli obietti loro fi contie- 
ne etiamdio quel non fo , che di grato 9 e diletteuole 9 che 
allettando il fenfo ad amar l' induce ? Onde ritrouerajfi 
in quefto anchora , che i fondamenti , e le ragioni fa- 
ranno communi , ne cofa aduraffiylaqual ne i fenfi del 
l'oreccbioy e dell'occhio dimoftri amore 9 cbc infteme dir 
JieJfo non proui ne gli altri anchora . Maje mi conce • 
deffe alcunOyche l'odorato , il gutto , & il tatto amino 
& eflij ne gli obietti loro fi rinata bellezza ,ma mi di 
ceffe poi dall'altro canto , chefojfe il goderla con que- 
(h fenfi cofa non punto couentente, ne propria dell’Imo 
moprna a lui con l' altre beftie commune , io li rifonde- 
rci y che fommamente s ingannai percioche ilgodimen 
to della btJleTga > che nell'obietto rifiede di qùal fi uo 
glia fenfo , nel modo , che fi ritroua neli'buomo , ilqual 
altro non è , che un goderla per fittamente , è cofa del- 
Chuorno propria y ne iti alcun modo a lui Co le befiie com 
mane : poi che ,feben& tjji con quefii fin fi la godo- 
no ygoionla nondimeno molto imperfettamente: per - 
cioche , anchorche.il colombo goda col gufio de i dolci 
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[ ha [ci la belle^a della bocca della colomba amata , e 
tutti gli animali nell* amata femma quella deli* obietto 
del tatto ,& alcuni l’altra ,cb'è propria dell' odora- 
to, nondimeno ò non la godano col proprio iftrumento 
del fenfo , e di tutte le parti , cheyfentono , con una mi 
nima particella , come accade Loro nel fenfo del tattvy 
per cioche fra tutte le parti , che queflo pentimento pof 
fedono , non godono con altra perauentura la co fa a- 
mata , che con quella , eh* è loro ijh umento alla gene- 
ratane y laqual ne è il proprio fenforio di que fio fenfo, 
ne comprende tutte le parti , chan tatto in loro , la do- 
tte all’incontro la gode l'huomo dipoi e con quella me- 
de ftm a parte , e col proprio frumento di qutfio finfo, 
ilqual è la mano , e col refi ante de II' a 'tre parti dt tut- 
to il corpo , 0 uer amente godonla in un altro modo pur 
priuo di quella perfetttone , laqual fi ritroua nel godi- 
mento ddibuomoy laqual co fa fa mantfefla ,fe fi co fi 
deri, che gode il fenfo piu, e manco la beitela del prò 
prio obietto fecondo, ih* egli è piu, e mimo di cogni - 
tion dotato, e ciò tutto ai « hiaramente fi uè de pertjpc- 
rienfa negli huor/imi flejfi : pt retatile goderà molto 
piu perfettamente colui , che fard ne i numeri , e nella 
pittura inflrutto , la iolce^ja d'una fuaue tnuftea , & 
barmonia , ò la beltà di quella figura , di fatta fu da 
dotta mano , che quello, ilqua l ne Cuna bau^à, ne Cai 
tra cogninone , angi, la doue queflo col prenderne po- 
to diletto Chaurà in confi ler adone dicofa di non mol- 
to momento , mirando, & afcoltando ne fetitirà qitel- 
l' altro tutta quella dolct t j^a,c'hauer fi poffono da cofi 
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fai te cofe : la onde ejftndo , come pur fono t fenft , negli 
anni ili brutti , benché piu acuti m alcuni di toro , efen 
t lenti ptu da lontano, nondimeno ài affai minor ugni- 
none dotati di quello , che fi ritroui nelThuomo , non è 
iteri (imile, che fi creda dipoi , che godano la bellezza 
di propri obietti con egual perfettione . E fe, perche fta 
communem qual fi uoglta modo agli huomini con le 
be§tie il godere la bellrg^a col tatto , col gufio , e con 
l'odorato effer douejfe cagione , che s'ajìenefje Chuomo 
dal godimento di lei , auerebbe , che ne quella etiam- 
dio a godere hauejfe , eh* è dell'occhio > e dell'odito : poi 
che è con queftt mede fimi ò poco , ò molto che fta godo- 
no gli animali : ptrtioche hauendo & effi a tutti i 
fenft i propri obietti , l'operatton de quali è neceffa- 
rio , che ftano ò con piacere ♦ ò fen^a , non può tagto - 
neuolmcnte negarji , che a alcuni etiamdio di quefli t 
«o» prendan diletto: oltra che non coft facilmente * 
ne uolontieri apprenderebbero la maejireuol uarietà 
degli accenti quegli auge detti , che per diletto fi rin- 
chiudono in gabbie , fe non piace [fe loro , & dilettale 
quell' bar mori ti : awgi col darft , che fanno alle uolte 
al cantare rifondendo a gli altri , & inumandoli > 
par che prendano co fi della loro > come dell'altrui mu- 
fica mirabil dolce^a . E quando pur nera fojfe quel 
la ragione, di necefjìtà con uirr ebbe , cb'ttiamdio fi 
dice fle , che Chuomo col non mangiare afitner fido - 
utffc dal godere la fuauità de c>bi : poiché & è que- 
sto a lui con le bilie cemmune , gr fe incontrano 
mi fijjb detto, che, poiché qucflo b neceffario per la 
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conferuatione della ulta di lui,nc deuc all' huomo, ne 
può con ragion prohibirfi,& io feruendomi di que- 
fio mede fimo rifonder cicche negiufio etiamdio fi a, 
ne cohutniente , che ui fi uieti quello , fenica ilquale 
non può farfi,ch'ci confimi la (fede: percioche non 
ha la prouida natura , come piu auanti vedraffi , ad 1 
altro fine nella f emina collocata bellona negli o- 
bictti di tuttii fenfi , che perche ad amarla s' indu- 
ca ihuomo, c godere la defideri amandola , e quindi 
poi godendola confimi la Ipecie . £ quando etiam - 
dio fi concedeJJe,chegli animali fetida ragione, la- 
qualcofa non è perocché in alcun modo fia ut ra,non ! 
godcjjero la belle^ga ne col firfo dell' occhio, ne del - 
l'odito , e che prcrXefifiro infume con egualperfet - 
itone con ihuomo godimento di quella dell'obietto 
del gusto del tatto, t deli odorato: non perciò figui - 
rebbe,che non hauejfc ihuomo a godere nell’amata ! 
donna come huomo la bellica di tutti i / enfi : per - 1 
cicche fusìantialme: e include ihuomo, e Ì animale, I 
e l y animato, c d'ambidue j'e nt fa rjfentialmcntc col 
rationale un compofitu folo,nelqualc come uno, ch'- 
egli è realmente , c l'anima & efia , ch'è la forma di 
• lui , vna fola i ■> effonda , in quefio da tutte l altre di 
perfettione dijft rente , c'hauer maggior numero di 
poten^, e d'operationi fi iroua . Onde fe laperfet - 
tion deu' huomo in tutte non in una fola delle fuepo 
ten%e con fiiìe, fii come egli come huomo fe ileffo nu- 
triffi , anchorchc fia a lui con altri commune,e come 
huomo difeorre , parimente etiamdio no ucdrà f ilo, 
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ne odirà Chuomo come huomo , ma , poiché il retto 
de gli altri fenfi effentialmenteanchor a s'includono 
in lui , eserciterà ctiamdio come huomoilt atto , il 
tutto, e l'odorato, e come huomo goder potrà la 
bellezza loro . E quindi h , che far fi da i brutti dif- 
ferente non deuel huomo col rittringerlo a godere 
la belletta della per fona amata con una fola parte 
dei Pentimenti, che quetta la differenza noni, che 
debba egli haucre da gli animali sperctoche , fi co- 
me non è la differenza di lui dagli altri , ch'egli ef- 
ferati la fola ragione, che ne etiamdio queftopotreb 
bc farfh ma fi bene, ch'egli ufi con l* altre potenze, 
ch'egli ha , la ragione dipiu degli altri , con laqua- 
le, come maggiore, che fi ritroua , tuttauiamo eri 
V altre , e gouerni , c quindi faccia ueder fe ttejjo di- 
ucrfo per maggior numero d'operationi , e piu re- 
golate, non altamente deue egli nel godere la bel- 
lezza della perfona amata cottituire femedefimo 
dai brutti differente , che ,perch’egli non con <f;<e 
piamente la goda,ma con tutto il numero, ch'efjen- 
tialmente s'includono in lui, de i fintimcnti , tutta- 
uia temperati da quella parte, che tra tutte £ altre la 
maggioranza ritiene, eh' e la ragione . E per piu 
chiara notitia di quetta co fa è da faperfi,ch anebor- 
l intelletto, ilqual ha quetta authorità , fepari nel- 
l'huomo l’animato dal fenfibile > e l'uno , c l altro 
dal rationale, nondimeno fon realmente dipoi que- 
lle tre forme in lui di maniera contratte, e compofle 
infieme , eh' una fola in numero ne rif u lta, fi come j 
Z " della 
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della materia) e della forma un compofito foto infli- 
ttane ne nafce,eperò tutta l' anima, laqual b la for- 
ma dell' buomo,b una in numero fidamente y & in un 
determinato numero d' operationi la Juaperfettion 
confitte, e per quefto non è la ragion folafen^a l al- 
tre potente la intiera per fettion dclthuomo y e quan 
do auien, che fi dica y che pur ejfa fia tale , deue , da 
chi ne defederà fana int erpr et atione , intenderfiin 
quefla guifa , che la ragion fia quella y laqual ultima 
all’altre potemmo fourauencndo dà compimento a 
quel numero loro , che di ncccffità fi richiede all'in- 
tieraperfettiondell'huomo y fi come s’io numeraci 
cento feudi ad un mio creditore, potrei, quando gion- 
geffi all'ultimo ,ragioneuolmentc dire , che fai Je il 
compimento di tutto il debito, non perch’egli folo 
tutta la fomma ne conftituijfe, ma perche giongendo 
ultimo di tutti all’altro numero precedente b quello, 
che dà l’intiera perfettione a tutta la quantità. 
Toicb’b dunque l'intiera per fettion dell' huomo y ch’ - 
egli tutte l operationi cjjlrciti y eh' all'intiero [uo 
compimento concorrono , a Lui conuerrajfi etiamdio 
come huomo, ch'egli la belle^agoda degli obietti 
di tutti i [enfi. E uero, eh' ejfendo quella parte la 
ragione dipoi, laqual bfra tutte l' altre di maggior 
grandetti, c dignità, e conueniente y che l’ altre y co- 
mepur ctiamdio fi b detto , anchorche di tutte loro 
l’operation s’ejferciti y fian nondimeno corrette , c 
regolate da lei y e quefla tra l altre e una di quelle co- 
fe,nellaqual far fi deue l huomo da i brut ti diue rfo, 
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Efe pur qualch'uno , che difender uolcfjè questa o- 
pinionc, s’imaginajfe, eh' a mirar non haucjjc l huo- 
mo di godere la beltà dell'obietto del gufìo , del tat- 
to, e dell'odorato, come de pentimenti , i quali, per- 
che ne feruono a portare all' intelletto noìiro la bel - 
legga dell'animo altrui , ne all' acquilo di quelle 
feienge , ch'ei ne procura , digiouamento , non me- 
ritino , che alla lor cjjercitatione attenda l'huomo, 
io potrei rifonderli , che , benché non feruino cufì 
fatti pentimenti a condurne all'intelletto nottro la 
bellegga dell'animo altrui: poioh' e ciò proprio offi- 
cio dell'occhio , e dcll’odito , non ìper tutto qucJlo, 
che gli altri tre {enfi nongiouino & effi al difeorfo , 
& all'intelletto tpercioche mancando , come la ra- 
gion ne perpuade ,una feienga a colui, alqual etiam - 
dio manchi uno de i pentimenti , ne feguirà, che pur 
uerrà da tutti i fi enfi ad batterne vtilità l’intelletto, 
egiouamento a qualche feienga, e fi come ha la bel- 
legga , che nell’obietto dell'occhio , e dell’orecchio 
confile, all'intelletto entrata per mego loro , ilqual 
n' acquila per quefla uia la cognitione , diraffi non 
altrimentc di quella dell'obietto del gufìo, del tatto, 
e dell' odor ato,laquat anchor ejfa t raffi or tata da loro 
alle parti interne , potrà dar all'animo di fcflcffà 
notitia , e quefìo non effer atto a condurne la bclleg- 
ga , che feneflà nè gli animi altrui , all’intelletto 
nofìro , non dimofìra , che i pentimenti , a i quali 
ciò auiene , non fiano per tutto quefiio digiouamen- 
to all'animo , ma ci dà folamente ad intendere, che 
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quefli fon di minor perfettione de gli altri due: poi 
cb'oltra 1 operatone , che quegli hanno di godere 
la b elegga ne i propri obietti , e tra/portarla infie - 
me ah' intelletto , pojjedon anchor pofeia quefl’ altra 
di più , laqual è , eh' a lui fanno etiamdio nota la 
beltà dell’animo altrui , e fe bcriejfifondi minor 
eccellenza de gli altri due , & infieme fia minor 
etiamdio la beltà degli obietti loro : qutflo ejfere 
per tutto ciò non deue d'impedimento all’ buoni o, 
ch'ei non fi ferua di quefli fenfi anchor a , & ufi 
t opera loro:pcrcioche minor etiamdio il fenfodcl- 
l’orecchio fi troua di perfettione di quel , dclt oc - 
chio , & è parimente men eccellente affai la belleg^ 
ga , laqual è all’uno , & all’altro di quefli due fenfi 
obietto , che quella , che l ànimo abbellire, & ador- 
na, e nondimeno non farà ragioneuol dipoi, fe s’af- 
fermi, che debba adopcrarfì folo il fenfo dell’ occhio > 
oporre per la bellezza dell’intelletto totalmente 
in non cale quella de gli obietti de gli altri fenfi : 
anzi non fi difeonuien punto all’ imperfett ione de 
gli animi noflrì , ch’ejji dalle cofe minori , e piu 
baffe dando principio montino apoco apoco come 
per gradi alla cima di quell’altezza, doue cjji ten- 
dono . Tuo dunque hoggimai da quefli fondamen- 
ti , e ragioni conofcerfi , quanto habbino dal nero 
fcntiero qutfìi Thilofophi errato , mentre dal 
fenfo dell’odorato , delguflo , e del tatto la bel- 
lezza togliendo hall prohibito loro , ch'amare 
in quella guifa non poffano , ch’amano gli al - 
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tri . Onde finalmente concluder fi può, che , poiché 
beltà fi ritroua , come fi e dimostrato , negli obietti 
di tutti i fenfi,& è / oggetto alla dijbofition amorofa 
ciafcun di loro,peruerrà all' bora Amore ad un in- 
tiero fine della defiderata belìegga,quado accader à, 
che goda con tutte le potente l'amata donna, ne go- 
derla con tutte le potente m altra guifa potrà , che 
contemplando , mirando, odcndo,guftando, toccan- 
do ,& odorando, e chi col fol occhio, orecchio, & in- 
telletto L amata cofagodedo, di goder fi creda la in- 
tiera bellezza di lei, di gran longa s' inganna ipoich e 
tralafciando la bellezza dell'obietto delgufìo,del 
tatto, c dell'odorato non tutta ma folamente parte 
può dir fi , ch'egli ne goda . E quindi c,cbenonpuò, 
non fommamente lodarfi il fempre in ogni fua cofa 
lodatijfimo mejjer Lodouico Arioflo, ilqualc,come 
giudiciofo , che fù , & ottimo poffiditore di quefla 
verità, no godette egli in quel fuogratiofo capitolo, 
che comincia. Opiu che il giorno a me lucida, e 
chiarata bellezza della fua donna all a T latonica 
Stimando perauentura quella lor opinione poco na- 
turale, & imaginaria : ma per hauerne godimento 
uero, e compito ciò fece co tutti i fenfì finga, eh' egli 
ne lafciajfc pur uno , ilquale col rimaner priuo del 
fin del defiierio fuo haueffe a refìare in cotanto pia- 
cer degli altri mal fodis fatto . Ma auanti , che piu 
oltra fi p affi, farà bene, eh' a colui fi ri fionda , ilqual 
parxni fentir,che dica , come cjferpojfa , che il [enfio 
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. * 1 - ~ - ^ 

Lhuomo , 


CjLTIT. V. 


207 


l'h uomo, cb'ei V intiera bellezza goda della perforiti 
amata , e quindi al defiderio del goderla ne uenga 
col meyp loro condotto l'amante . Dico dunque, eh t 
due fono i modi , co i quali efferpuò , cheperuenga il 
fenfo alla cognitione del proprio obietto , l’uno è, 
mentre egli per fe fìcjfo il conofce , come aW occhio 
gjr. ali' orecchio auiene, quando i colori apprendono , 
e le uoci p fe medefimi. L’altro, allhor che col me - 
•go dell operazione altrui n’acquijìa notitia , ilqual 
modo uien chiamato per accidente , come è, quando 
nel uedere, che pomo, ò fiore fa l occhio, conofce l'a - 
dorato,& ilguflo col mego di queUayifta l’odore, e 
dolcezza loro , c la cognitione di quejla forte ricer- 
ca, che in altro tepo prima habbia il fenfo in alcuni 
particolari per fe jleffo fentito la qualità di quella co 
fa, dtllaquale ne deue aquiftar dipoi col me%o altrui 
per accidete notitia. Totrà dunque ilguHo,il tatto > 
e l’odorato, quado accada, c’habbino in qualche mo- 
do hauuto auanti p fe jleffi notitia degli obietti loro* 
prima che l'amante ne goda con tutti i fenfi la co fa 
amata, col me%o della fola rifta dell’occhio,e dello- 
r occhio mouerfi di manicra,chc in loro anchora s’ac 
tenda dimore. CUT1T _ y 


' Vanno piu oltra i Tlatonici anchora, evoglion, 
che nell’ jlmore,chefcguono effi, ilqual è quello, che 
uien alfine del fuo defiderio mirando, odendo, e con 
ttmplando, hauerui pianti, ramarichi, e dolori non 
pofj'an luogo, ne di quelle paf foni alcun' altr adequali 
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fon di tormento , e di nota cagione ,taqual cofa y quando 
etiamdio fi conceda loro ,che l'occhio folo , e l'orecchio 
di tutti i fenfi bellegga goda , è di marnerà dal uerà 
bntana , ch'augi più tetto tutto il contrario àuenen- 
do dir rifolut amente ft poffa , che non fia ttato m 
1 more , che noie non babbi a e pajjìoni : percioche non 
godendo y come pur neramente non gode , l'otchio , fe 
non mirando, ne effer potendo , che miri , fe non le co - 
fe , ch'egli ha pre finte, auerrà , che poiché rimane 4 
come è necefldrto , che rèjìi priuo della uitt a finente 
della per fona amata , patirà quella noia , e tormento , 
Che porta l'mtenfi desiderio fecodt fua natura , nelle 
mani , e poteflà delquale è neceffario , ch'abbandona- 
to rimanga : percioche, fe ben amene , che il godimen 
to tallbor non shabbia , non è perciò , che ceffi l'^t mo- 
re , ilqual effer non può , che fernet il deftdeno ft tro- 
ni , ne il de fi derio faràgiamai , e quello m affi marne n- 
te , che uiene in quejla forte d'^Amor prodotto , ch'e- 
gli, la doue alberga , ut fia fcr.ga paffione . 7<fe è 
di momento alcuno quella -ragione, per laquale uogiio- 
no alcuni , che nell'affenga della per fona amata poffa 
al de fi derio , che ui rimane , fodisfare il pen fiero , e 
Umaginatiòne : percioche può benijjìmo far fi , eh' al- 
l'animo dell'amante r apr e fenti quella parte il pen fie- 
ro della belleg^a dell' animo della co fa amata , laqual 
labbia col mego dell'occhio , ò dell'orecchio rictuuto 
una uolta,e quindi aquetarneil de fiderio diluì : poiché 
l'animo goder può col pen fiero la btllegga del proprio 
obietto: ma non potrà già far fi dipoi , che tanto auanii 
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fi conduca ilpenfiero, ch'egli contenti V occhio :poi- 
ch'c proprio di lui , & inftcme degli altri / ìnfi , che 
godano il proprio obietto non colpenfiero , ma con 
la fola loro operatione : perciochc non icfidcrando 
l'occhio ad altro fine la bellegga del proprio obiet- 
to ,che per godere quel piacer c,ilqual m Luige, ora- 
to da lei ne uiene , ne qucfto attenendo . che goder' 
po]fa,jenon nell' atto proprio del riguardai la, ogni 
uolta,che refli nella fola potenza priuo dell'atto del- 
/’ operare, rimarrà priuo anebora di quel piacere, il 
qual uien alihora , che tuttauia fentc , prodotto in 
lui dalla ucra preferita delta bclleg^a amata , ne il 
penficro , ilqual non e opcration dell'occhio, ne a’ al 
cun' altro fc fo potrà giamai contribuirli quefìo di- 
letto, fi come ne eticmdiopuo fodisfare al defiderio 
delguflo, e dell'odorato il faporc , & odore , che nel 
penfiero,& imagmationc folamcnte fi troua. Augi 
c neU'itteJfo tempo, nclquale gode l' occhio prefente 
la bellegpa dell'obietto amato, b neceffano,ch'ei no 
fi a Jenga affiittiore .* percioche effondono didefidc 
rio folo di godere cagione Amore, ma della cotinua 
tione,c perfeucranga anebora, benché ad un de fide - 
rio fodisfaccia col godimento dell' obietto prefente, 
ui riman l'altro dipoi fempre dubbio, & incerto del 
procurato fine, poiché in alcun tempo non ha di que- 
ll la cotinuatione certezza alcuna : augi, fe dir fi deue 
quel, ch'b nel uero , in continuo foretto uiue, che di 
momento in momento non ne rimangapriuo . E fe 
in Amor prefo , in quanto egli b del Jolo fenfo 
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dell' occhio , e dell'odito , ni cadono noie , cpaffiom 
come ritroueraffipofcia,fe fia, come èneluero,com- 
mime a tutti i fenfi ? non potrà , fe non affirmarfi, 
, che fian da ogni parte per abbondami :percioche 
quando godimento ne prenda Tocchio, cpriui delde- 
fiderato piacere rimangangli altri, poiché la quan- 
tità di quelli farà maggiore , che dal deftdcrio resla - 
no tormentati , aucrrà etiamdio , che dalla noia , e 
paffione fuperato il piacere ,et il contento ne rcsìi, e 
quanto fia pel contrario di quelli 3 che godono, mag- 
giore il numero , e fe di quelli majfimamente faran- 
no, che più uiuamente defiderano , altro tanto tro - 
uer affi ben etiamdio nell' amante dal piacere foura - 
uanyata la noia, ma ui farà tuttauia pur efia ancho- 
ra con effo lui, e fe occorra per auentura,che tutti ad 
un tempo poffedano , fenici che pur un ne rimanga , 
l'intento loro, anchorche l’amante, che in quejla di - 
Jpofition fi ntroua , dirfipojfa , che fia nel nero al 
colmo gionto di quel maggior contento , e diletto , 
chenelHato dimore in alcun* altra gui fa prouar 
ne poffa , nondimeno non è per queHo , che in tanto 
piacer no habbia qualche particella d'amaro miHa : 
poiché il de fiderio, che diperfeuerar ui rimane , tor- 
mentato ne mene, ò dal timore della partenza , che 
di continuo nefopraftà, dall'amato benefo dagli ac- 
cidenti , e pericoli, che accader poffono infiniti, e to- 
talmete atti apriuar l'amante d' ogni pojfcjfo . Onde 
ejferpuò beni fimo ,che fi compreda da tutto queHo, 
chepojjibil non fia , che Hato alcun' habbia Simore 
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compitamente felice: poiché mai non attiene , che in 
qualunque modo fi prenda, non habbia miflione d'a- 
maritudine . Quindi fi conofce etiamdio , come fi a 
Amore in un'isleffo punto di tempo , e non fucccffi - 
uamcnte y e fecondo la medefima anchora , e nondi- 
uerfa parte ,come fi hanno creduto alcuni , dolce , & 
amaro : percioche rimanendo , come pur il piu cel e 
yolte rimane , in alcuno de i [enfi il defiderio fer^a, 
eh' ei goda, in alcun altro tutto il contrario, aue - 
nendo, che Ciflcjfo pentimento ad un defiderio fodis- 
faccia,& all'altro nò, e tutto quello in un meiefimo 
punto di tempo, accade ctiamiio , che l'uno fenta 
dolcetta, l'altro f en%a, eh' inter ualo ui corra, ami - 
ritudin Cy et il medefimo nelTiHeJfo momento piacer , 
e noia . É manifeslo piu oltra anchor afo facilmen- 
te almeno comprender fi può dalle cofe fudette -.per- 
che in prtfcn^a della co fa amata cofi uolonticri di- 
mori damante : percioche dal defiderio Stimolato, 
ehauer in lui firitroua ciafcun de i fenjì , iuifene 
Uà volontari , doue fe non a tutti ad alcuni alm e n 
di loro ne fodis faccia, & iuietiamdio fempre piu 
yolontieri, doue render ne (peri piu fornimenti con- 
tenti, come auien nelle fcsle ,enei balli, la doue ol- 
tra il mirarla , può accader ctiamdio , che le tocchi 
infieme la morbida mano , e goda perauentura an- 
chora le dolci, e gentili parole di lei . Efe qualch'u - 
no mo(To dall' occ afone delle cofe prefenti defide-, 
ruffe fapere, onde proceda, ch'anchorche fenfo non 
habbia l'amante, che non dcftderi , nondimeno per 
— lo 
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| lo piu poi no procura , eh' a tutti in un mede fimo tem 
po ne fodis faccia, ma primieramente attendendo al 
contento dell'occhio fe nepajja all' orecchione quindi 
per ordine come per gradi fuccejfiuamente al rcflan 
te . Ioli direi 3 che non altronde prouioie fe no per- 
che l'amante a guifa d’accorto infidiatore conofce, 
che nelTacquifto di qual fi uoglia cofa , che fi defide- 
rii ricerca la ragione, che principio da quella parte fi 
diajaqual è piu facile di tutte l’ altre, che fi poffeda, 
e quindi mirando continuamente alla maggior faci- 
lità, fi proceda fuccejfiuamente ali' altre per ordine. 
Onde, poiché parte non ha la donna amata , che piu 
facilmente ,c con minor pericolo di fe sìeffà coceder 
pojfa all' amate, che la uaga,e gratiofa fua uijla,dopo 
laqualc con minor f acilità, e piu pericolo fo modo 
fuccedono le parole, epofeia il tatto, e quindi l' altre 
pt r ordine, nafee da tutto qucfto,ch'ei prima ,che tut 
te l' altre cofe procura di conseguire, ch'ella ueder fi 
lafci, ilcbe tuttauia a lui porge Jptranga anchora al 
l'acquifio delle fequeti , e quindi fa tranfito alla com 
modità delle parole, e de i ragionamenti , e cofico- j 
me per gradi a poco a poco all’ altre , fin ch’egli afi 
cenda, fe può , al colmo di quei maggior contenti > 
che in dimore pojftno hauerfi . iSfon è l’intelletto 
anchòr egli per ritornare onde ci fi am partiti , rid- 
i' amor Juo ferina pajfione : per ciochc, (e ben rapre- 
fentar pub nelle lontanante a fe flejfo la beUct^ga 
del proprio obietto, e quindi tuttauia goderla con- 
I templando: nondimeno, poich é cotifisle La belletta 
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dell' animo piu nel particolar de i concetti , che fi rir 
troua in lui , che ncn folo vniuerfale : perciochepuò 
per cjfcmpio quefto vniuerfale da un'animo pojfe- 
derfi , ilqual e pbilo r opbia ,e nondimeno hauerfi 
dipoi nell' isìefiàphilofophia , come amene a molti, 
concetti particolari di non molta belletta , non go- 
der amai l’intelletto la pura, e itera he licita del- 
l'animo altrui , fe non con la contemplano uc dei 
particolari concetti che fono in lui , r.c quegli gode- 
rà egli con la contcmplatione,fe dall* occhio nel leg- 
gere , eh' e i fa , le fue compofitioni , e dall' orecchio 
nell' ascoltarlo, mentre ei ragiona , e dife arredi on li 
uengon portati . Ma, poiché auiene,cbc fiano i con- 
cetti d' un intelletto, che faenza pojfeda , quajì infi- 
niti, e generando cotinuamente fc ne ttadan de noui, 
no farà mai , chepojja uenire a fine l'animo amante 
di goderli tutti ,e rimanendo egli per quello in con- 
tinuo de fiderio degli altri, che fin ad bora non hago 
duti, b necejfit ato patir quel tormento, che uien por- 
tato altrui dal dejidcrio : llqual defiacrio de i {enfi, 
e dell' intelletto, anchor che ricono fa da Amore l'o- 
rigine fua, nondimeno & egli, & .Amore hanno la 
Ulta dipoi ,et il foslegno loro dauafi cranga:percio - 
che y fe ben è , che fn%a la compagnia della Jperaga 
nafebino Amore, e dejidcrio, nò Ameno no cofi tojto 
e quefio, e quello è nato, che quando non fatto nelle 
mani , c tiene bragia rictuuti da lei, che li fomenti, 
e mirifica, agni fa di lume, cui nutrimento manchi, 
vengono meno, e moiono, e fe ben alleuolte accade , 
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ch'anchorche la donna amata col moHrarfi dura , e 
crudele paia, ch'ogni forte di geranio, toglia alt a- 
mante, ci fc ne f là nondimeno perfeuerate m amar- 
la, non è, che fiaper queflo totalmente abbandonato 
da lei: percioche feben dallaperfona amata cofa no 
ha , ondcpojfa fiorare , fiera però nel tempo , nella 
fideltà, nella paXÌcn%a\e folecitudinc fua come cofe, 
che ftanoper rimouerlc una uolta da co fi duro pro- 
ponimento, e quadopur accadeffe, che è quefia ctia - 
dio mane affò , e*r ogn' altra , c'hauer pot effe , non è 
punto , che dubitar fi debba , eh' Amor non f offe , e 
defidcrio inficme p uemr meno , dellaqual cofa chia- 
rijfimo effempio ce ne diede Virgilio in quell' Eglo- 
ga fua, che commincia. llTaflor Coridon delbel- 
l'Aleffio ardea , fatta da lui perauentura per darci 
un ritratto , nel qual quafi in un freccino mirando 
l'huomo a conofcer ueniffe ,come fi nutrifea Amore, 
e moia : percioche quiui fi uede , che , fin c'ha cofa 3 
da tentare queflo pastore t che li doni fieran%a , fe ne 
Ha uiuo l'amor di lui, ne fi raffredda punto , mapoi 
che a cedere ejfa commincia alquato, uà uaccillando 
& egli, finche tutta ultimamente uenuta mcno,tol- 
tofi dall' amoro fopen fiero fi uolgeapiu lodeuoli 3 & 
util cofe , Ma a fine,chc tallhora non fiprendeffe er- 
rore, deue auertirfi ,che non uiuono,ne fi nutrirono 
Amore , e de fiderio per la ficran%a inguifa, eh' offa 
fia punto dell'uno , e dell'altro cauja efficiente :per ciò 
che quella cofa , che queflo effetto produce, e la fola 
bellezza: ma fa la fieranyg tutto ciò , ch'ella ne fa, 
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solamente inqucjlaguifa : per clock' e cagione , che 
l' animo, c il fenfo non ritenga filo quella pafiìone , 
che uien in lui generata dalla bellegga,ma fin^a che 
refislenga alcuna le faccia 3 nelle mani fi le abban- 
doni anchora , e totalmente vii fi doni in preda, per- • 
ciochc non è lofi totto generato l'Amore, che quado 
accada ,che l'animo amante fieri di poter cofeguire 
ciò, eh' ci de fiderà, ritien lapafiionc , e la conferita , 
ne ui reflue punto, e quindi t , che uiue ella ,e fi fo- 
Hicne , angi col dar fi l'amante tutto in potcHà di lei 
offere di maniera fi ile fio, & il [enfi all' operat ione 
difioHo della belleg^a y che ui agc contea, ch'cfia per 
quefla difiofitione fatta piu attiua, è cagione } ch'ac- 
crefcimento ogni dì piu ne prenda l'Amore. Ma, fi 
pel contrarilo refi dipoi dalla (peranga abbadonato 
l'animo amante , contrario ne diuienc , c rubello alla 
pafiìone } e refiflenga non le fà filamento ^ma con 
ogni mc%o,et occafione y ckcpuò la cofuma, t difirug 
ge,e quindi auiene,che uigore no ha poi la bcUeTga, i 
neforga da far finche ui cofirui, non che ui accrefca 
quella yche prima ui hauea generata. IfÒ e perocché 
crefca Amore filamento per lo dominio 3 che contea 
l'animo , e i f enfi ne uiene per mego della ficranggi 
deli'attione acquiftato della bcllegga : ma poiché no 
con altro isìrumento, che col piacere della belletta 
generato fi troua y efierpuò,cb'c fio grandezza etiam 
dio dal godimento ne prenda , e tato maggiore pcr- 
auentura , quanto uien dal piacer attuale fuperato 
quello ,che ne Ila fola imagination confifie. Qe pari- 
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mente anchora uicn [olamente meno quefila pafifione 
per lo fol diffetto della [perdga, ma può tutto queflo 
uenire anchora da quella [atleta y laqualnafcer puoi 
nelle cofie dalla continuatione , e copia del godimen- 
to , p.rcioche diffidi noni 3 ch'accada, che neri - 
mangauna uolta nei [enfi noHri quell' ardentia del 
depidcrio [penta ,c finalmente nc reftino effi dopo un 
lego godere [atolli. Ama dipoi, e de[idera nell'ifileffio 
mdiuiduopiu un sìlfio dell'altro fi scodo che maggior , 
ò minor [i ritroua la belleg^a dell'obietto di lui,et il 
medefimo [enfio molto piu 1‘ uno, che C altro de i ppri 
obietti [eco. lo, ch'etiaiio piu nell'uno , che nell'altro 
accade, che fi ìa bcllcgga:percioche trahendo dimore 
l'origine [uà dalia beltà, quato ef[a [ara maggiore , 
tato piu ualida anchora ,ct agetefiì mostrerà, e qndi 
fi a ,chc maggior etiadio ne produrrà l'effetto. Onde, 
poiché no è neila donafra le bclleggp degli obietti di 
tutti i scfii la magiore di qlla de L'obietto dcll'occhioi 
c di tutte le bellegge dell'obietto dell'occhio maggio 
re è quella dipoi, che nell'occhio medepimo [i ritroua 
come quel, che pofiede no fi ò che di Jplendidegga,e lu 
cidità penetrate , quindi napcc 3 che no è fi hitimetojl 
qual ami piu peruidametc,e co maggior dejiderio di 
quel de'u occhio, c che piu pacile [i ritroui p la molta 
po[àxa,epor%a dell'agete adappreder qfila paffione. 
£ quirui auien?, eh' ancorché amarfii beilegg^a poffa , 
laqual ì;o fia mai stata conopciuta co l'occhio , rnafio 
lamcte o da i'odito,ò da alcun' altro de i fi entimeti : 
pera oche credo ,che non repugni, che un cieco, & un 

* fiordo 


i 


.-CjTPIT. V . 217 

fordo poffa ancbor egli amare , no accader^ però mai > 
cta fVini co tanta [cruentiti, et ardore, cerne pur fifa -, 
rebbe,fe fiata stìamdio rtceuuta ne [offe dall'occhio la 
paffione . Tuo parimente allenire, che qual fi uoglta de 
[entimiti, in quàto in diuerfi mdiwdui , e particolari fi 
troua,ami piu in uno, e meteo nell' altro: poi che tutto dì 
fi uede p i(perten^a no poca diuerfità della graderà 
dell'amore nelle pfone: perctocbe fe ne ntrouà di quel 
le,lequaliui fono co fi tenaccméte [oggette,e di manie- 
ra di(pofle,che ut pdono L'intelletto, e matti ne diuégon 
in tutto, la cagione di qurfia diueifitàithàno tra fe me 
defimt p il fimil cotogli huomini, no altrode promette 9 
che dalla diuerfità delle compleffioni in quel mede fimo 
modo, che da lei parimele deriua quella maggiore, ò mi 
nor h abilità, ebano pur ctmdiogh huommi alla refifié 
%a ddi'cccafioni, dalle qual effer può, che fila lor leuata 
la fanuà. Dalla qual cagione etiàdio,s'iond mingano , 
procede,ch' amata no utene una fol donna dagli buomt 
ni tutti d'una città, ò a'u luogo, ma feguedo quei etafeu 
no cofe dall'altro diuerfe no è,ch'auega mai, che s'accor 
digrà numero nell' amor d'una mede [ima :pc\ocbe fi co 
me fi uede , cb' ancor che a tutti gd occhi un'ifieffo color 
fi raprefenti,e fi a pariméte,ò roffo,ò uerde,ò giallo giu 
dicato da tutti finita cotrafio,ò in qualuq ; altro modo 
eh' ei fi riti cui, no farà nodtmeno a tutti gli occhi dipoi 
egualmète piaceuole, e benché japori, et odori fi troui- 
no,ch'a tutti tgufli, et odorati paiano quato alla quali 
tà loro 1 me de fimi, no dimeno cjfere potrà poi , che tndif 
ferentemente no aggradino a tutti , così par ime te ac- 
cade 
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cade rifritto alla bellezza bumana ai [enfi noflri: per ? 
Cioche, fe ben effer può, che giudichino confortai mente 
gli huomini tutti la bellezza di due uaghi occhi, ò d'un 
dolce, e diltcato uifo , ò deliatto , ò di qual fi uoglia al- 
tra parte, nondimeno fi uedrà poficia , che non tutti con 
uerrannoin amarla, ma in queflo etiamdio uariando 
come Jon differenti, & nari in tutti gli altri obietti, chi 
dtll'amor d una donna , e chi d'un* altra rimarra prefo, 
di maniera che parc,ch'anchor che forila babbta la bel 
lez?a d'ager ne i fien fi, nondimeno queflo non bafii , ne 
p offa operare egualmente ciafcuna in qual fi uoglta co 
pleffìon loro , ma quafi determinatamente in quelle fi- 
li, ne iquali rttroua in un certo modo da natura parti - 
colar di frofitione . Dalla qual cofa benifiimofi ha la 
cagione, onde fia , che fra due nafca reciproco ^mo- 
re, e s'amino ambidue acce fi d'egual de fiderio , e pari- 
mente onde proceda, ch'uno amera donna , laqual ab- 
bonita fard da un'altro , ò l'ineffa donna , od buomo 
amato baurà, chi t'ama in abhominatione , laqual al- 
tra non èffe non che ritroua in quelli la beltà loro quel 
la particolar di frofitione ne i fin fi dell'uno, & dell’ al- 
troché fi ricerca ak’attion di lei , & in qutjli auerra, 
che r Usuando fi nella per fina abbonita te parti, o tut 
te,òfilamente alcune defformi,e brut teff che pur fila- 
no fitto figura di bruttezza a c °l ul > a hhomffe , ra- 
prcfentatetperch* attione non ut ha la belltzz a » • 
pur no ui è,ò non ritroua nel [enfio particolar difrofitto, 
ne, opererà fidamente quello, che ui è di brut:o,e qutn - 1 
di ne produrrà quell* abominatole, eh' alle notte , fenZ? | 
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cb' altra occafton preceda, ft vitroua in alcune. E di qui 
nafte, che fra t rimedi,cbe ad un* amante fi danno: pcr- 
ch*ei fe ficffo liberi dalle mani , e dalle for^e d' Amore* 
uno u*è, ch'egli fouente,e di continuo, fe può , ponga con 
l'imaginatione , e pé fiero dauàti a fefitffo le parti brut 
te yi' alcuna ue nè, chefiritrouano nella per fona ama - 
tay a fine che quelle fole operando , la doue il bello ,ch* al 
brutto fi ritroua contrario, ui produffe l'amore, effe co 
l’operation lor oppofita diflr uggendolo a fatto ut indù - 
cono l* abominatone . E benché fia nell'huomo quefta 
particolar dtfpo fittone datali dalla copleffion di lui, per 
laqual ne riceua inclination ^All'amore , non è per tut 
to queflo, che dir fi poffa, che per de fiino Chuomo ami : 
percioche ciafcuno ha la ragion fuperiore , con laquale 
può, quando uoglia, ritirare i fenfi ,efe ftejfo da quefte 
meliti at ioni, e farne cantra i colpi d* Amore diffefa,c ri 
paro. E perche induce, come fi è dichiarato, ^Amor nel 
Carnate defideno di godere la per fona amata : poi che, 
ò queflo non può,ò potédo a prò non li tornategli an - 
chora non ne guadagna infieme C animo, e la gratta di 
lei, fi dà totalmente a queflo acquifto, ne mc^o trala - 
fcia,ch't Jftr in queflo li poffa gioutuole , e per eh* è quan 
to afe fleffo , quando altro impedimento non ui fi tro- 
ni, l'amore ifle[fo,che nell'amante nfiede a queflo ef- 
fetto accommodato iflrumento , quando accada però > 
che fia palefato in modo, che ficura ne fia la donna a- 
mata,quiui (pende ogni Jua fatte a, et indufiria,ecd mo 
di da tutti i jojpetti di firn ^lattone pm, che ft può tonta 

ni , fe le dimoflra m ogni cofa di maniera obediente,chc 
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no altriméte,cbe [e trafmutato hauejfe il fuo nell'ànimo 
amato fa delle Moglie di lui legge a fe Sìefjo ,e[ent$là 
t litania folecito nel fcruire,uigilàte neil'occafioni,patié 
tenelle fatiche decreto nell' occorre fe, e coft futttle inue 
ftigatore degli utili, e de commodi altrui , ch'affirmar fi 
poffa,che morto aifuoi uiua folaméte a i beni della fjo 
na amataima pche pur tra qfti mefi,che pojfon fdurne 
un coft fatto effettori è la belle ffa anchora,laqual ha 
poteftà,come già fi è dichiarato, di generare A more t ne 
quefta tralafcia punto, fi che non aggioga all' altre cofe 
la forfa anchora,et il ualorefti lei,e quindi è, ch'egli tut 
to fi dona ali àttilature,et ornameli del corpo , e diuenu 
to popofo fi diletta di foggiei e di uarietà di uefiire , e no 
lanciando da parte la cura della beltà dell'animo di di - i 
fcortefe,di rof^p,d'auaro,e di mal creato,cbcfia,fi traf 
muta in gétile,m cortefe, e liberale, e procede fin a quel 
termine nell'acquiflo di quefli beni , ch'ejfer può, che da 
q(ia jpecie <C a more li fia coceffa: fcioche no è miga,ch’e 
gli debba (perare, come uanaméte s'hano creduto alcu- 
ni, di far fe fiejfo nell' arti, e nelle difcipine eccellente : poi 
che nimico quefto Amor fi ritroua aU'operationedeil'in 
telletto,che ne cotempla,e la doue egli ha di bifogno,cbe 
fuor de i fenfi in alto alla (peculatione leui fe flejfo,uien 
da lui cottnuamcte tirato co forfè troppo maggiori alla 
parte cotr aria, come apparirà m am fellamente, nel capi 
toloyche fegue . C A T. VI. 

Sono ultimaméte di quejla opinione i V latonici, che 
prefii agli huomini quefto Amore piu facile y e piu ) pedi 
ta (Ir a da , che tutte l' altre d' malfar fi alla cognitione 
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della beltà diurna daqual cofa no fo molto bene , come 
ajfirmata haurebbono y fe meglio pauentwra coftderato 
batte ffero,quàdo feruano i [enfi all intelletto co té pian - 
te, e qua do nò, et t qual modo debbano effer difpcfli, it 
gli préder ne deue dalCoperation loro utilità,e conofciu 
to haueffero infume, che la bellezza, che pofia ha la na 
tura nel corpo di leggiadra donna, no ui è fiata a que- 
llo fin collocata: pche a feruirft dturìjimor l’intelletto 
baueffe coft intéjò dilei come di [cala, ch’aiuto li preflaf 
fe,efauore alla falita del cielo : ma con altra da quefio 
affai diuerfa intéttóne, e cotraria alToperation fpecula 
tiua di luiùlche tuttofacelo fi conofca terrore delCopi- 
mon altrui, dichiarerò, come fia, piu particolarméte in 
quefla guifa.'NÒ p«ò C intelletto rinchiufo nella prigio 
ne di quefia mole corporea fuenir alla cognition delle 
cofe,fe dalCoperation de i fenfi efiertori no li uien porto 
primieramente il principio,e come f fenefire il lume di 
quefta fua notitia : ma di due maniere è la cognitione, 
che ne preftano i fenfupcioche Cuna, la doue è libero, al 
l’obietto conofciuto obltga il fenthnéto,c col me’go della 
dolce^aye diletto di lui come quaft co tenace uifco uel 
liga,e ritiene, fi come auiene allhor,che Cocchio miràdo 
gratiofa,e bella donna refla prigione. L'altra nofà que 
fiafor^i al fenfo , ma permette , cb’ei libero refii , e 
fuor d’obhgatione , laquil cofa nell'ifleffo occhio fi 
uede , quando accade , ch’egli cofa rimiri non tan- 
to attiua , che ne nafca enfi gagliarda pajfione. Qjtel 
la notitia del fenfo , laqual è cagione , ch’egli adhe - 
jrifea come a fcoglio al proprio obietto .tanto è lontana , 
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che gioiti pùnto all' intelletto tendente alla contempla- 
tione di piu eleuate cofe , ch'anni piu tofìo trahendolo a 
baffo il fommerge nella cofiderattone di quelle cofe in- 
feriori : perciocbe auené dolche intorno alle cofe, che sa 
mano,e ft de filtrano, girando fi uada il pen fiero, & il 
drfcorfoipoi che l*amor,& il defiderio , c'hauer fi deu- 
rtbbe delle cofe alte, e diurne , uien tirato a fe fleffa ga 
gliar damante da quefta cognitione cofit uifcofa,e tena- 
ce, nectfj ariamente ne fegue > cb'a lei cotratta ancor ne 
fia l'imaginatione,e l’intelletto. Ma t altra, che il fen - 
fo ne lafcia nella fua propria libertà , può factlméte dar 
luogo all'operation dell' intelletto, ch'ella ogni uolta,che 
piaccia a lui, uolontierili cede il penfiero,e l'imagma- 
tione ,ene può egli cauar da lei tutte quelle utilità, 
ch'efferpojfonoalla fua contemplatone digtouaméto. 
Onde effendo la cognitione , laqual uien hauuta della 
belle^a della donna amata dal fenfo dell'occhio, e del 
CoditoaUbor , thè l'uno, c C altro inamor ato rimane, 
una di quelle notitie , che rendon tenaciffimaméte pri- 
gion il fenfo, il difcorfo,et il penfiero t come rimarrà uia 
dipoi all' intelletto di feruirfip inalbar fi in alto di quel 
le cofe , lequalt fono qui a baffo co e fio lui piu che prigio 
ni? e quando ciò accada dell'occhio, e dell olito, che di- 
rem po foia, la doue , come è nel uero , tutti i fentimentt 
ui rimar anno legati ? ardirei io d' a firmare, che fe l'in- 
telletto haueffe milÌ'ali,non farebbe atto finiti* egli è ri 
tenuto da loro , d’aliar fi punto contra coft grane pefo, 
che tira a baffo . Oltra di quefio non ritrouandofi in al 
cun tépo,come fi è dimofirato , ferina perturbattoni la 
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condtrìoh dell’amante, e quando tormento dal defide ^ 
rio d'uno, e quando d* un’altro fenfo patendo , & infu- 
me da tutti e/fendo di maniera afflitto alle uolte^bcl 
mi fero uienfeco fleffo indotto a marauigliarft , cornee» 
gli uiua,come effer poi potrà , che in me^patàtepafjio 
ni efferati l'operation fua l' intelletto, ilqual ricerca tut 
to l’huomo tranquillo , e ripofato ? lo uolontkrifapret 
da t T latonici, fe Carnate allbor,cbc col me^o della bel 
lex^a della fua donna ft folleua alla cotéplatione del * 
la beltà diurna, ne fta egli amate tuttauia ò nò, s'ama 
tor n'è di continuo, come cfjer può , che di continuo non 
ut babbia ancbora il pen fiero, e l’animo prefo,e legato? 
poi che no è poffibile, che quefta forte dì amor fi conce* 
da fenica, ch’egli habbta feco coft fatti legami , e quado 
fta co fi, come è nel uero,in qual modo potrà poi C intel- 
letto, che ft ntroua legato, adoperar tutto ad un tépo et 
egli l'tmagmatione,e il pen fiero. , che pur fono &effi al 
troue obltgati , & afctndere come libero, che pur non 
è, alla cotemplatione di cofe co fi lontane ? mafie fi dica, 
ch'egli ceffando per allhora di effer amate, e da quefla 
notitia paffando all'altra diconfideratore di belleitfa 
terrena diucnga contemplatore della diurna, poco a mi 
Curar fi uerrebbe a miogmdicio la for^a , e la tenacità 
dell' amore, fecofi facilmente utniffe a por fi in poteftà 
dell’amante il rimaner damare, la doue è pel contra- 
rio gran di ffima, come tutto dì fe ne uedono ejftmpi.On 
de a me pare, che diano in questa parte tndicto i Tla- 
tonici , c bobbino poca confida attorie battuta dt quelle 
due forti di nottue ,nei le quali fi è di fopra diuifa la co- 
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gnition de i fenft : poi che non è nel numero la belle%- T 
%a,che fi ritroua in donna, di quegli obietti, iquali,quà 
do un coft fatto amore ne fegua , lafcino nella cognttio 
ne, che fi ha di loro,libero il fenfo, fi che il pé fiero alCin 
\telletto eccedendo, e l'imaginatione permetta, che dal 
la confideration loro alla fila propria, e particolare ne 
paffiyC quefto è quello, che fa loro a miogiudicto ingan- 
no:percioche imaginando contra ogni ragione, & ifpe- 
j rien^a fi uanno per quello »che può comprender fi , che 
la contéplatione della bellezza della pfona amata uva 
fta di quelle cognitioni, nella quale poffa dipoi l'irttellet 
to a pofla fua fepararft da i fenft, e liberamente ualerfi 
di fe medeftma,e fe ben alle uolte nel celebrar, eh' ei fà, 
la per fona amata , fi ftrue nella compar ation l'amante 
della bellt'Zja diurna, chiamàdo,come tallhor accade , 

. la donna amata per l'ejftmpio.Dea,ò bella come Dea , 
non è per queflo , che dalla cognitione della beltà della 
donna trafito alla contemplai ione fi faccia, dalla qual 
particolar feienga sacquifta della beltà diurna: perciò 
che ne egli per tutto ciò acqttifto ne fà, fe prima no i'ba 
ueua,ne maggiore, quando prima come f 'dente la pojft 
deffe,ma ciò fà folaméte feruendoft a una certa nottua 
comune , quado altra particolar cognitione nò h abbia, 
che ne riporta ciafcun quaft fin dalle fa fi ie di quelle co 
f Cm P u ° co fi f att0 Modo di dire chiamar fi poi ancor 

\tràfito nel uero dalla beltà della donna amata alla d ■ 
uina,angi altro pel contrario no è piu tofìo , che un ti- 
rar la celefle a quefla baffa, e terrena , come a quella, 
nella qual han come iftr ali al fegno tutti i pefieri del- 
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Carnate it fine, e termine loro.'Nj maco amene , ch'egli 
uenga ad unir fi in queflaguifa parlàde con la beltà di 
uinazpercioche all' bimana piu to(lo,che alla celefie mi 
ràdo, come eipurfà,e coi [enfi rimanédOye co l'animo , 
e pen fiero prigione di continuo qui a baffo, c cme pur ri 
mane , tien altroue quelle parti occupale , con lt quali 
haurebbe quella unione a produrft . JLh7i altra co fa 
no è quella fua coparatione t ch' un di quei modiche dal 
l'amante uégono ufatì per acquifiar la gratta a fe flef- 
fo,e corri ffodé'^a della per fona amataipci che conofce , 
. ch'alia donna naturalmente piace, che fta riputata bel 
la. Ma,percbe tato maggiorméte fi fappia t ihe fruire 
non può la belrà,laquale è fiata alle donne dalla natu 
racÒceffa y alla lÒtemplatione dth'int filetto , e nondi- 
meno non ut è Hata tuttauia collocata uanamcnte,& 
indarno ,che ciò non è cofìumt di lei, farò manifelìo,co 
me ho promeffo , a che fine fi ano Hate da Ut in quella 
maniera abbellite . La ^attira, La qual ha in rgm fua 
evfa prouidenora tuttauia dimofirata , hauendo a [e me 
defiifia propofio di far fi y che le (ferie delle cofe da lei 
create fcffcr perpetue , a quelle di loro,che gli mdiui- 
dui haueano /oggetti alla corruzione, fece per fòflegno 
loro prouifion di rimedio ,e perche no uenifje quelli de - 
frutti, ne iquah la fua reftden'ga faceua,a màcare e*r 
efj'a infume con effo loro,ui conce (fe la getter aùone, col 
mt%o della quale potefje in luogo di quelli , che tutta 
uia mancauanOyfumminifirare noui tndiuidw: ma qui 
(lo no fu a bafianya negli animili, a iquah banca da- 
ta la uolontà libera deU'operart: poi ibe dalfion uoler 
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gencrare,cbe poteafarfi da loroifopraftaua puredadio 
alle fpecie pericolo di ruma : Onde , acciò prouedeffea 
quello dubbio ,e timore saggionfe qua fi egualmente nei 
mafehio, e nella femina una particolar inclinadon c 
quefìo atto, e con tanta dolcezza accompagnollo , e pia 
cere, che non accadea pùto, che piu dubita ffe ne gli ani 
mali almeno,tbe non hanno ragione, che, poi che ven- 
gono tffi dalla dilettatane del fenfo folamète guidati, 
piu non fojfe per accadere dalla libertà della uolontà 
loro pericolo alcuno. Ma nondimeno non bafiò qutflc 
anchora,che fatto hauea fin qui , ad incitar di manie- 
ra la uolotd deU'huomo , c’hauer dubitation no hauef 
fè della fpecie di lui : poi c'bauendo egli 1 f enfi coft deh 
catiycome ha, e dotati di tata cognittone , che nelle co fé 
fi mofìr ano coft caldi [citatori del bello y c della brut- 
terà daW altra parte nimici,no faria fiata diffidi co- 
fa , che quando haueffe la natura formato t'buomo di 
quella rorS%& * , e quaft deformità , Chauea creata 
gli altri ammali , haueffe in lui piu potuto ,enei fuoi 
f enfi l'abommadonc della brutterà» che rinclìnatto - 
ne, e piacer s, eh 1 alla gener adone li haueua dato, e quin 
di rima fa ne foffe la natura di lui qua fi in cotinuo dub 
bio di dc(ìrutt:one,e mina , e però prouiftone edamdto 
a'quefio ne fece, e in ogni [ua parte dotò di delicatezza 
queflo animale collocando m lui bellezza per fodisfat- 
ttone di tutti 1 [enfi a fine, che quàto effo ueniua tirato 
a quefio atto co maggior numero di forze, tanto edam 
dio piu ficura haueffe a (lame efjà da ogni pencolo . 
Ma, perche puruedeua anchora,che il mafebio di que 
_ : - fl ~ 
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fla fpecie era flato da Ut creato a pen fieri di cofe mag- 
giori di quello , che prodotto n' batte a la ftmtna , dubi- 
tando pur tuttauia y cb'egli perauentura nelle gradt^ 
•ge occupato a fchemtr no uemffe pur ancbo cètra Cor- 
dine fuo quefle cofe piu haffe , acciò che totalméte s'af- 
ficuraffe di lui f\ y tb'a temer no haueffe di fim/l co[a,au 
mento nella f emina gli incitamenti de 1 fen/i , e la fece 
quàto alla belle^a eflenore in tutte le parti , e negli 
obietti di tutti i I enfi digri longa fuperiore al mafchio y 
accioche con tanti , e cofi gagliardi allettameli opera f- 
fCyCbe in pochi ^quà do pur ue ne foffe alcuno ,poteJJ e ca- 
der pcnftero di non curare tanta beltà . Onde manife - 
flamente fi uede , che no ba po/ìa la belle^a t che data 
ui ha, ne II afe min a la natura : pere babbi a alibucmo 
ad effer fcala per diuertirlo altrour.ma per Uuarlo pel 
cotrario piu toflo co l'inuito,e dolcezza di lei da i pen- ; 
fieri delle cofe fublittiiy et alla cura inchinarlo della co 
feruation della fftcìe . E anchor che la beUe%%a y laqua 
le in quefle cofe naturali fi troua , come effetto anchor 
ejja di quella prima caufa,dalla quaU tutto il re/ìo del 
/’ altre cofe dipende , commodità cCeUuarft alla beltà di 
uina ne prefli , e nondimeno molto manco babtle Cefler 
najaqual è accidentale y e di poco momento >che l'inte- 
riore ìlaquzl è laforma,et è fuflantta, e di tutte 1 altre 
belle^e e/leriort degli animali , anchor che di quella > 
che la donna poffede y maggior non fi troui , tolta nondi 
meno come belletta in donna particolare , deila quale 
altri fta inamor ato y et accefo y tanto è Untano , c’babite 
dir fi poffa a condurne l'amante alla nottua della bel - 
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tà dtuma , cb’ati'Q piu tofto tirandolo a baffo ad almi 
penfteri non permetta , cb’ei fe ne uada a cofe tanto 
lontane, e fe pcrauentura il ritrouaffì,cbe ui fi foffe le - 
nato, il trabe con poco bonor fuo miferaméie a fe flef- 
fa,& a me pare co fa nel uero,che di tutti i gradi , e le 
[cale , che dar ne poffano Cafcefa a quei lucgbt diuifi, 
che fon molte, e quafi infinite, faccia Chuomo elettione 
di quella piu toflo,cbe d‘ alcun’ altra, laquale piu fragi- 
le, e men ficura di tutte C altre è cagione , cb’ei molto 
piu facilmente fe ne r Mini a baffo. Onde hoggimai con- 
cluder fi può, che poco giouamento apporti alla cogni- 
tion dcll’huomo C \AmorVlatomco,e feruiraffì a quel fi 
ne della bellezza l’amante, ilqual altro non è , che la 
conferuation della fpecie : e poi che la ragion non com- 
porta, alla qual deue in tutte le cofe ritirar fi Chuomo, 
ch’egli fia int eperato, e fen\a regola,feruiraffi di quel- 
la folamente, la quale dalle leggi diurne , & bumane è 
a lui come fua conce fifa. 

C %A V IT 0 LO VII. 

Tot clx ueduto habbiamo,cbe co fa fia co uerità que 
fio .Amore, e come fenfo non fi ritrovi, ilqual non ami , 
ne effer poffa, che perfettamente bellegga di donna fi 
goda, fe non godono mfieme tutti t fcnttmenti la beltà 
de gli obietti loro, e come ctiàdio di tutte le cofe, ch’ef 
fer poffòn dalCbuomo a fe fleffo propofie per la falita al 
Caltegga della beltà diurna, no ne fia alcuna men at- 
ta, che la particolar kelleTga di donna particolarméte 
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amata. Re fa ch’enamdio fi dichiari L'altra parte prò- 
mtffa,laqual è naturalmente però parlàdo , e cerne phi 
lofophi f poicbeècomepbilojopbi babbiam ragionato fin 
bora, qual fia la ueja f cala naturale , che ci coduce alla 
comunione delia bellcTga diurna . Dico dunque, fi come 
ejfer non può , che la belie^ga deli' animo d' un' b uomo, 
tlqual è la parte incorporea di luì , poi che fi ntroua in 
cofa , eh' ali' operai ioti de i fenfi per fe fleffa no è Agget- 
ta, cono fiuta per fe m’àefima ne uenga da alcun di lo 
ro,ma diffufa ne gli effetti eferioA, et operation di lui, 
et in effe, che fon fenftbtli , apparentemente rilucendo a 
i [entimemi cogmtion dife flrffa in quefta gutfa ne do- 
na ,i quali come mimflri pofeta dell'intelletto tutto quel 
losche n'han di fuori cono fiuto di bello , a Im rapar tan 
dolo fon cagione ,che uengi un'animo p me’go loro a no 
titia della beltà deli' altro: ytuiene no altamente a noi 
nella cognitione della belitg^a di quella prima caufa : 
Uqual ejfcndOyCome è incorporea, e fpirituale , e total- 
mente lontana per fe (le [fa da t fin fi m flri, no ci è ut a, 
che fi cono fca quella beltà, che in lei fi ritrova, da colo- 
ro,tl principio della cogmtion de i quali io ogni cofa di- 
pende da i fenfi , fe non per me'gp & e [fa degli effet- 
ti fuoi fenftbili , net quali coptamente jparfa pari- 
mente anebor ella a queHi noflri fenft grande , e mi - 
rabile,come è , njplende , et appare. Onde , fi come la 
beltà del Voema, della flatua , ò pittura C intelletto uo • 
flro conduce alla notitia della belle'gja , che minam- 
mo dell'artefice fi ritroua , che ne fu autbort , così la 
beUcgga anebora , la qual marauigliofa riUcf nel- 
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la fabrica di queSlo mondo effetto di quella prima 
caufa , e tanto maggiore del Toema , della ftatua , 
e della pittura , quanto etiamdio fi ritroua fen^acom 
par at ione alcuna fuperiore di per fettion /’ artefice , 
quella co fa farà » eh' ottima feorta , e guida nefiaal- 
Cmtelletto noflro bauendo deftderio d'afeendere alla 
cognitione della bellezza , che in lei rifiede , e com- 
prendere qua fi a quella gui fa farallt la mirabil eccel- 
lenza. fua , che faccia Cecceffiuo (plendore diffufo net- 
tarla la grandez^d del foco a coloro Squali lonta- 
ni , & impediti non ui poffon gionger con Cocchio . 
Ma , poi che la bellezza, che nelle parti di queSla 
machina fi ritroua , t fiere di due maniere fi moftra , 
eHcriore /’ una , e per [e fteffa foggetta a i fenfi , m- 
trmfeca l'altra , & infenfibile quanto a fe medefii- 
ma , e Cuna , e l'altra conduce , benché ciò piu faccia 
L'interna , l’intelletto come qua fi per mano alla bel- 
tà fuperna , non potrà farfi , che la notitia d.' ambi- 
due loro perfettamente acquifìi , chi non conofce le co- 
fe , nelle quali effe nfiedono , e le nature loro , ne fia 
pojjibile , che quefia cognition poffeda , chi non la cer- 
ca , e procura , ne giamai farà , chi la procuri , chi di 
lei non ha deftderio , ne men defiderar la potrà, chi no 
' ama . jlmifi dunque , da chi falitt alla confiderà - 
irne intende di quelle cofe diurne, non bellezza di don 
na con quella uoglia tntenfa , come fi è dichiarato, 
ma con affettane piu libera la cogmtionc degli effet- 
ti di quella prima caufa , che quindi in noi prodot- 
to tl deftderio ne fia , onde foleciti pofiia a dtuentar 
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babbuino ,e diligenti a procurarla, e procurandola a) 
farne ultimamente acqui fio , e co fi qua fi per fcala al- 
ti ultimo grado condotti potremo non altrimente dipoi , 
che fe poco men , che prefente fi foffe , contemplare 
quella bellezza diurna , & accender fi, come ben me- 
nta 9 dell'ut mor fuo di maniera, che quiui totalmen- 
te adberendo morti in noi medefimi untiamo con tutto 
il cor e, con tutto tianimoyt con tutù i pen fieri [Giumen- 
te m leu 
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Avendo l'inuention moder- 
na con l % bombile , e [pauenteuol 
machma dell' artiglieria appor- 
tata noui pericolile ruine allecit 
tadi,& a i flati , e quindi pofh 
in grauìffimo timore i Vrencipi 
gtlofi piu che d' alcun altra cofa 
de gii imperi, e grandezze loro, è auenuto,che l'in- 
degno dell'Intorno defio, e pronto a tutte l'occafioni ui - 
(lofi la firada al credito, & alla riputatione aperta, e 
forandone in intere ffo tanto importante fauori, dr 
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utilità da nocumento cofi formidabile , e grane fi fila da 
io al penfare a i rimedi , & al modo della diffefa , e tut 
ti coloro, da iejuali è flato l'intelletto in quefio penfie- 
ro affaticato fin bora , par , che fiano conutnuti in que 
{la ftiiten^iicb'(ffernonpoffa,cbepiu ficuro , & util 
partito fi prenda , che procurare , che quella machina , 
dalla quale co fi gagliarda offe fa è nata , quafiaguifa 
di quello, eh’ all’ bafla d'Achille aueniuajta quella me 
defirna anchora , dalla quale ne uenga il prouedimen - 
tOyt la diffefa col farebbe renda effa medefima diffici- 
le quella entrata a nimicìylaqual prepara lor prima fa 
Cile, e piana con la ruma delle muraglie , e degli argì- 
niye perche pofja dar fi la debita efjecutione a quefio 
lor diffegno, han trafmutata la forma , e la figura del- 
le terre, e de i luoghi 3 e doue prima erano per lo piu le 
muraglie, che li circondano intorno , fatte in fondo , e 
circulari all’antica, fono fiate da lor ridotte alla figu- 
ra angulare uariando il numero degli angoli fecondo, 
che fono anchora diuerfi i fitti ) o uane le fantafie degli, 
huomini : ma tutti ftan però fermi, e concordi in que - ' 
fia rifolutione , che tra un àngolo,e L'altro, fatti che fila 
no con certa, e ragmeuol di fianca ,fi conferui la cor- 
tina della muraglia diìlefa per linea retta in gui fa, che 
le palle dell'artiglieria tirate da gli angoli radano dal 
l'un capo dii' altro tutte le parti di lei : fu gli angoli poi 
fabricato hanno i luoghi, ne iquali uogltono, che fia po 
fia l'artiglieria ordinata per guardia delle cortine , ì 
quali utngon chiamati bora Btluardi , bora Fianchi 
dal (porgerein fuori , & bora con altro nome, & a fi- 
ne , 
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ne,cb*ejfi, iquali guardano la cortina , non rimangano 
abbandonati ,e fen^a guardiani ban coftituiti di gran - 
deyga# figura tale, che è da faldati, che fu ui pojjon ca 
pire,e dall' artiglieria , ò della cortina , ò delìoppofito 
Beluardo,ò dell’uno ,e dell'altro infume babbino a ri - 
teucre ancbor ejfi la diffefa loro . £' nero , eh' alcuni al- 
tri dopo facendo, come pur auitne in tutte C arti, accre - 
fomento alle cofegià ntrouate , e non buttando loro il 
difendere da faldati nimici la cortina della muraglia, 
ban tentato ,ò con alzar la contraffar pa, eh' altra non 
è, che la riua della fojfa di fuori,ò con fanti altri ripari 
ajjicurarla etiamdto piu, che fi può, dall' artiglieria ni - 
mica, e poi che uenutoft al par agon dell'effetto piu per 
incftcrien%a , e poca induttria de capitani ntmici , che 
perch’egli f offe di gran momento, riufeì piu uolte que- 
tto lor modo con util proua,et induffe li nimici dall’af- 
falto alla longheg^ delìoffidione , confirmaro tanto 
maggiormente fe medeftmi , egli altri nella lor opinio- 
ne : Onde uenuti apprejfo i Signori, e 1 popoli in non po 
ca ttima , e riputatione per maggior henor di fe ttejjì, 
& authorita ìli lei hanno dipoi con l'inferirui le propo- 
ftttoni dì Euchde, e le dimoflration mathematiche, e con 
molti altri modi continuamente aumentata, & abbel 
lita quett'arte,& è paffatatanto oltre la cofa, c'han- 
no in non molto tempo empito con infinita fpefa, e fati- 
ca il mondo di quette lor forti ficatiom dando a crede- 
re a fe mede fimi, e a gli altri dì intorno d'hauer affien- 
ati gli imperi a i Signori, & a i popoli le facoltà, la ui 
ta ifigliuoli,e le moglie . Laqual cofa tanto è lontana, 
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, che nera fta, ch'anni piu toflo , o/fra cfo o aW ar- 

tiglierie ,& agli affitti confeguito quello non gabbi- 
no,* che con tutte lefor^e dell’ingegno hanno mirato , 
altro non fia flato dipoi operato da loro, fe non c'hab- 
bino con danno d'ecceffìue , & intollerabil fpefe , & 
d' e freme fatiche poflii popoli, & i prencipi in mani- 
ftfia uia della ruina loro , i quali doue , ò con accordi 
ò con efferciti contrari in campagna farebbero proni - 
[ione alla lor falute , confidatili in quefle fortificationi , 
& ponendoft alla diffefa , e tallho/a tardando por mi- 
nor fpefa a congregar gli efferciti col (perar tutta- 
uia nella fongbeTga de gli anni non fentono,fe non 
quando in non molto tempo , ò uengono prefe per affai 
to con L'ultimo eflerminio loro , ò con grane lor danno 
fon sforiate ogni modo a dar fi in mano de gli auerfari 
con perdita , laqual fegue il piu delle uolte > del fla- 
to intiero , della qual cofa , fen%a che fi riccorra a i 
tempi paffati (n'habbiamo Ceffempio frefco neU'ifola 
di Cipro , a cui molto meglio era, che faputo mai no ha 
ueffe , che cofafoffero ne Beluardi , ne fianchi, nefor - 
tificationi , che forfè fe ben in barbara , e frana ferui- 
tu uiuerebbono nelle lor cafe i J^i co flint, ne Famago- 
fa con tanto fuo danno, e mortalità baurebbe fottopo- 
fto al giogo il collo) efeno aprono molto ben gli occhi 
ipopoli,& i I ignori , e conofcano la uanìtà di quefle 
fortezze, fullequali fondano le (peran%e loro (fon per 
vedere nopochi altri effempi nclTauenire fimìle a quel- 
lo del regno di Cipro:) percioche, fe ben han quefle for 
tificationi fatto affai volte alcu n buon effetto f lo paf- 
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fato , ciò nondimeno non è auenuto , perc'habilt effe 
foffero in fe medefme a prejìarne quctìo giouamentOy 
ma quindi pur riè proceduta la cagione , che effendoft 
\data l' ingegno deli' buomo quaft al primo apparire di 
quefle machine ,& frumenti coji formidabili tut- 
to fin qui al pen fiero della diffefa , quaft crede ffi , che 
nocumento maggiore fentir non poteffero le città, fe 
riera totalmente in quello rimafo , fen’ga che procu- 
rale di facilitar fi etiamdio fempre maggiorméte l'of- 
fefa : ma quando accada , laqual cofa non è però lon- 
tana al mio parere ad auenire : (poi che fi come al tem 
po degli aut noflri diede nella re fa d’ Otranto cognitio - 
ne la militia twchefca a foldati Crifliani della fa- 
brica de i ripari , e delle fortificationi > così al prefente 
riha dato di queflo anchora con graue noflra uergo - 
gn anelli fot a di Cipro il lume a gli huommi accorti .) 

uando accada , dico , ch'egli altro tanto fi doni al- 
l'imaginatione deU’efpugnationi , e nocumenti, quanto 
fi è dato fin qui alla confi deratione delle prouifwm,e ri 
pari, farà conofcere con effetto perauentura mifer abi- 
le, e lagrimofo la deboi e^a , & inutilità di quei fon- 
damenti , fu iquali collocato hanno cofi nanamente 
fin bora i popoli , & prencipi le fperan'ge loro . On- 
de per auert intento maggiore auanti , che queflo perr 
auentura accada , accioche comincino i Signori una 
uolta a non effere con tanta graucg^a de fudditi cofi 
prodighi in fabriche di non molta ficure%ga » & [ap- 
piano finalmente le genti in qual aiuto » & (peran - 
•ga confifla la falute ri un a cittade ,& d'un flato é 
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ne re flirto fcioccamcnte ingannati da fondamenti fru- 
llatori con danno ^ mina , che non fta pojcia piu per ri 
ceuer rimedio , ho deliberato di pale far ad altri quel 
tanto, c'ba fatto , eh' io conofca in quefla materia la 
lettion dell'biflorìa , e gli effetti fucceffi a no/lri tem- 
pi , e mojlrare come totalmente mutilt,& uaui fi ren - 
dan fen^a poluere , & artiglieria i Beluardi 9 & / 
fianchi , & l* altre cofefabricate con tanto oro , efu- 
dore , e togliendofi loro ogni uantaggio fi riducano in 
non molto tempo inimici di dentro a maggior equah- 
tà di luogo di quello , che poffano far V artiglierie , la 
doue noti fieber affi infime , quali debbano bajìar, che 
fiano le fortificationi , accioche producano quello ef - 
fetto , che da una fortezza deue , e può affettar fi,& 
ultimamente dtcbiareraffi la uera prouifione , con la- 
quale poffun piu fieramente, che con tutte C altre co - 
fieconferuarfi contratutti gli empiti le cittadi,e gli 1 
imperi . Tsfe queflo deue punto parer , che difeonuen - 
ga ad un'huomo non alleuato in campagna full' armi , 
ma nei fiudi , e nelle camere fin i libri : perciocbe *feè 
flato lecito a molti trattar delle fortificationi (igno 
ranti) a fatto della faenza , e della pr attica della di- 
Cciplina militare , iquah ne mai prefenti fi ntrouaro a 
guerra , ne manco fi dilettaro di uederle ne t libri , m 
in altra importante cognitione e ffer ettaro gran fatto 
l'ingegno , per qual cagione fi negherà a me il ragio- 
nare di quefla materia , la cui muenttone totalmente 
confifiem un* accorta induflria , & inuefiigatione d'u- 
no ingegno fuegliato i poi che non è mancato da me di 
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culttuare , quanto mi è flato poffibile , con longone con 
nnuo cffircttto l’intelletto ,tfe ben aucnuto non t to- 
me ho detto , ch'io pollo mi habbia feudo al bra^go » 
od elmo i n iella , per andar tra le fquadre de [oldati 
armato, pojfo nondimeno affirmared’efjèr llato alla 
guerra , e non a quelle folamente de nofiri tempi , ma 
degli antichi anchora , alle quali mi ci ha condotto, & 
Herodoto , e Limo , e Ce fare ,egU altri finitori, la do 
ue oltra l* altre cofe pertinenti alla difcipltna militare 
ho ueduto con qual induflria d’ingegno , & muentio- 
ne di machine , & iflrumenti , & in quanti modi ua- 
n , e dtuerfi habbino fin bora i capii ani, & i foldati 
combattuto , ò dtffefo un luogo , od una citta , ilqual 
modo di ntrouarft alla guerra è di maniera amiogiu- 
dicioneceffario a coloro , c'ban deflderio di leuarfi del 
numero de foldati doggtnalt ,e da trenta gtult,che , 
fin che non amene , che fi dilettino d' ti fior la , e pren- 
dano la uera pr attica dell'arte da let , pube fferc,ch% 
ftano per riufeir braut di corpo , e d'animo forti, e bel - 
ticofi , ma rade uolte , ò non mai di perfetto , e ma- 
turo con figlio , ne molto menteuoli che funo polli al- 
l’altrui cura 3 e gouerno . 

♦ \ - \\ % V\ ' Y 

CAPITOLO 11. 

Dico dunque dando in queflaguìfa principio, che 
due fono t modi, ne iquah può con Carmi domar fi, e fot 
temetterfi ogni forti Tga , s'oppoflo ftmpre , thè fia , 
quanto pi ufi può, puff ènte, e gagliarda, fe ben batte f- ' 
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(e come leggiam tallbora nelle fauole di romanci ,l e 
muraglie , & i fianchi tutti d’acciaio , e copiofa di mo 
Hitioni , e uettouaglie fi ritrouajfe , e Cuflodita da (uo- 
mini hellicoftyC di fede oflanata . L’uno è foffidione > 

& il ferrarla, e rinchiuderla di maniera, che toltole 
ogni uia , per laqual hauer poffa foccorfo di noui huo- 
mini,c d’alimenti, sformata ultimamente ne fia dal hi 
fogno, è dalla fame a dar fi uolontaria nelle man dei 
nrnicu L’altro è il combatterla , & il procurare, 
che ò con le fcale , & altri ijlrumenti , ò con la ruma 
delle muraglie , degli argini, ò per affalto fi prenda, ò 
ft riduca in tanto terrordi pericolo , che depojla L’oflma 
tione e {fa mede fimaft renda. Di quegli due modi il 
primo , ilqual è l’ affé dio , è molto piu fauer ernie a gli 
affediati , eh' a coloro , ch'affediano : percioche la lon- 
ghegga del tempo , ilqual è neceffario , che corra rid- 
i’ offidipned’ un luogo fornito, può portare un’infinità 
di rimedi alla falute de Hi rinchiufi, i quali tuttama fo- 
no di detrimento , e danno a gli nimici di fuori . E pel 
contrario il fecondo, ilqual è il molefiarla, & ajfaltar 
la, quando auegna , che poffa con (peranya di projpe- j 
rofuccejfo e(fequirfi,è co fa di molto maggior giouamen\ 
to,& utilità , per chi offende , ch'ella non è per gm 
altri, che flanno Julle diffefe: poiché togliendo a g/f j 
affaliti la hreuità, quelle fperan'ge, e rimedi,che porta \ 
feco la longhe^ja, del tempo, uien ad effer cagione , che | 
i nimici di fuori preuengano co util loro gii impedimen 
\i , e le difficoltà , che pur non poche potrebbono tut- 
tauia dalla medefima longa dimora auenire . Si co— 


V» » 


me 


CAV IT. Il . 


tS 9 

me dunque coloro , che dati fi fono al modo delle fòr- 
tificationi , han procurato per maggior ficurt^a , & 
utilità dei luoghi di ridurre in termine le c affilia , e 
ittà , che leuando i mmiciiagli afialti , e£* dalle hat - i 
taglie li sformino de i due modi , co i quali effer può , 
uinta,e fuperata una fortezza* ad eleggere 
il piu longOy e manco dannatole ,c di maggior jperan - 
^4 agli affi diati, ilqual è quello dell'o(fidme 3 così pa- 
rimente deue colui , che farfi fi oggetto defidera un 
luogo , adoperar qutui folamente l’mduflria, e l'inge- 
gno , fi che faccia , che neceffitato non fila a declina- 
re, lafciando de i due modi il breue,egioueuole,al lon - 
go e nociuo, e quefiio non fia difficile, che confegui- 
fca , fe conofciuto fu che uant aggio fi ritroua il nimico , 
eh' è cuftode della fortezza, procurerà di ritrouar uia, 
chepriuonere(li:poiche quel uant aggio è il fonda - 
mento, fui qual fi confida, e (pera, che l'auuer fa- 
rlo ali'ùffidione sformatamente ne uenga . Ver in- 
telligenza dunque di tutto quello è da faperfi , che 
fi hanno tra lor gli affalitori , & gli a ffaltati quan- 
to al uantaggio , & difuantaggio in un modo tut - * 
co contrario : percioche quelli , che combattuti ne ucn- 
gono Piando in luogo d'altezza fupenore a nimici , 
e cinto di muraglie forti ffime,& alte con fianchi , 
e {offe larghe , & proffonde , e intorno fornite di ri- 
pari , e trincee fi ritrouano hauere il uantaggio del j 
luogo: ma dall'altra parte per effere minori di nu- 
mero, de glihuommi fempre parlo, che fono atti al- 
, la fpada,dc gli ritmici di fuori, come è neceffario , 
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ch'auenga, la doue uien altri aff alito con te debite [or - 
•gè ybanno il difuantaggio delle genti : tlqual nondi 
meno rtcompenfato col uantaggio , c batter del luogo fi 
trottano , jper ano i c*habbia ad effier cagione, che ne 
diuengano eguali alh nimici , e uincenti . Ma pel con - 
tram quegli altri affai fupenori di numero dt foldati 
hanno il diuant aggio grandiffimo del ftto ogni uolta, 
cbefaccin penfiero d'affialtare i dtjfenfort nel proprio 
luogo: percioche la largherà, e profondità della fof- 
fa,la furia de fianchi , e Caltela della muraglia ap- 
porta loro effreme difficoltà, quando accader à dunque 
che chi combatte di fuori, le ui il uantaggio, c'hanno del 
ftto quelli, che fe ne Hanno rinchtufi dentro,tolta % e ri- 
mo ffia quella par te, nella qual fola fi ritrouaua inferio- 
re, non è dubbio , che, poi ch'egli rimane di numero f v 
periore finga inequalilà di luogo, è per confeguime co 
non molta difficoltà la uittoria:E quello è quello, a che 
mirano, e mirato hanno gli antichi , & t moderni nel- 
l'efpugnationi de i luoghi : percioche, e queHi, e quelli, 
quando attenuto fta, eh' affalda habbino città con effier 
cito per prenderla ad altro attefo non hanno , quando 
fra potuto far fi, eh' a leuare piu,chefoffie po(fibile,a i dif 
fenforì il uantaggio del luogo : ma in condurre ad effet 
to queflo dtffiegno ritrouo,che da i moderni diuerfi fono 
Hatigli antichi : percioch'effi col mego degli arieti, & 
altri ìflruméti atti a minar muraglie procurauanoget 
tando quell’ ofi acolo a terra liberar fi daldifuantagg o 
dell'afcendere più, che poffibil foffie,cusr con fiate, ° t or 
ri,& altre machine d'eccefjìua grandegjga, tT artifi- 
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ciò far fi eguali di (ito a i differì fori , ma i moderni dopo 
l'inuentione dell’artiglieria frumento molto piu babi 
le a condurne ad effetto quello , che con gli arieti face- 
uan gli antichi , pofie da canto le machine loro , tifata 
non hanno altra cofa dipoi ad atterrar le muraglie , e 
gli impedimenti t e far fi la firada f quanto più fi può, fa 
cilejepianatche la ferocia della poluere>e Compito della 
furia di lei. E quefla è quell’ offe fa , alla quale folo ri- 
guardato hanno coloniche fono flati inuétort delle for 
teoge moderne : percioche sformando fi con contrami - 
ne, e muraglie forti , & altri ripari di render nana la 
uiolen^a fut y e con fianchi operando anchora , che foffe 
di maggior danno t cl)’ utilità a i nimict > hanno hauuta 
continuamente la mira a pnuar gli auuerfari di quel- 
le commodità , che con tata facilità poteuan uenire dal 
Cecceffiua forila di lei , e anchor che poffa dtrfi , chefta 
fiata molto maggior la fpe falche la diffefa : poi che ne 
etiamdio in quefla guifa accurati totalmente hanno i 
luoghi ne dall’ artiglierie ,ne da gli affalti > come fi farà 
manifeflo y non dimeno quando altro tflrumento no fof- 
fe di maggior danno t che Cartigltcria y e la poluere d'effa 
non è da combattere un luogo , e pnuar lo di tutti quei 
uantaggtych'ejfcr li poteffero dati per induflria d’inge- 
gno bum ano > confeffar fi potrebb e, c’baueffero tffi nel 
ueYo quanto a (\ttefia parte affai fufficientemente co le 
lor inuentioni accurati i luoghi . Ma ritrouo io > ch’u - 
rì altro ce riè digran longa maggiore » e molto piu im- 
portante , cantra ilqualc non uaglion nulla i fianchi le 
murag lia , e riparane cofa alcun altra d i queQe t ch’effi 
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fatto kqnno intorno a quelle lor forti fìcat ioni y anzj ren 
dendo quelle lorfabriebe tutte , e pr oue dimenti uani , 
& inutili riduce qual fi uoglia forteti a tanto di fi 
uantaggio di luogo, che non fitrouerebbe in peggior 
conditione ,fe cinta / olamente ne f offe di muraglia cir 
colare all'antica , e quefio altro non è , che la ‘gappa, e 
la uanga , ò badile , ch'egli fi fia, co iquali frumenti fio 
li poffono continuar gli efferciti a combattere un luo- 
go , fien^a eh' altrimentefrauento prendano di fianchi 
ò di muraglie , & a me danno maraueglia non poca 
gli ingegni militari , che conoficendoft quafi come pri - 
ui deli’ offe fa dell'artiglieria , negiouando piu lor gran 
fatte l'ufo di lei per la gagliarda oppofitione delle fior-, 
teTge moderne , come ottufit , e rintuzzati quafi pre- 
forma fofje al dificorfio dell'huomo la uia di codurfi piu 
auanti y fermati fi fiano quiui y e tanto maggiormen- 
te : poi che quanto è piu commoda, e facile ogni proni - 
fione di nocere a coloro , iquali fono liberi, & alla tar- 
la , che di dffenderfi a quelli , iquali rincbiufi fono, e ri 
(irettiytanto etiamdio piu facile effer ragionenolmen- 
te doueua all'intelletto dell'huomo il ritrouar offefia di 
quello continuamente maggiore , che fio ffie la diffefa . 

1 1 fioldato turchefco , appreffo ilquale ficrifeono di con- 
r enfo degli huomini le leggi di una uera militia t ha di - 
noflrato nella prefia del regno di Cipro d'bauer comm 
■iato a por piu fermamente il penfiero intorno a que - 
ìa co fa; poi che fi è ueduto,da chi ui fi t ritrouato pre- 
dente , ch'egli fatto ha piu guerra a Famagofta con la 
l appa >cla uanga , che con qual fi uoglia altra cofit , 
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poi che col me%o loro rendendo nane , e frullatone le 
machine de fianchi , e fatte fi in pochiflimi giorni pa- 
tron della fofja pofe i padiglioni , & alloggiamenti 
fuot fi può dir fulla contrafcarpa . Mcfirò di cono - 
f cere qwfto mede fimo molto auanti Solimano etiam- 
dio , anchor che non fila flato dipoi perauentura in al- 
tre efpugnationi continuato: per cicche nclCimprtfa , 
cb'ei giouane fece con tanto (vituperio) de j ignori Cri 
fiiani dell* I fola di Rodi , tolfe in ultimo mutato modo 
di guerreggiare affai piu della cittade> e del uigor del- 
l'animo con la %appa , e la uanga a i Cavalieri al 
popolo Rodiano , che prima non hauea fatto con l' ar- 
tiglieria ,e con gltaffalù 3 ilqual modo di guerreggiare 
odorato fin bora da capitani turche fchi f e come nafcen 
te y e fui principio , ne conofiiuto per anchora intiera- 
mente da loro con tutte quelle utilità , che da lui pof- 
fono hauerfi , da me fi dichiarerà nel capitolo feguéte . 

CAVITO LO III. 

Chi effercito di foldati codttce intorno ad alcuna for 
teiga per prenderla con altro modoj che co l'offidione, 
eletta , ch'egli babbia,la partendone uol aff alt aria , che 
può far elettton di qual fi ungila 3 pur ch'adoperar ui fi 
pojfa la ^appa, e la vaga , fe ben tale foffe.che tra due 
Beluardt fi ritrova ffe y deue auàti ad ogn' altra cofa t no 
come parche fta fiato fin qui coftume t per impenna a 
mio giudicio di capitani,procurare,che fi a piàtata l'ar 
tiglteria per battere i bafhon^e le muraglie : percioche 
oltra la fouerchia fpefa della polucre , & delle palle 
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|i*i cercando dipoi cofi fatto principio , che con gli affaldi 
fi fegua, doue èneceffario , che ii [angue de foldatiìti i 
abbondanza fi fparga, è cofa contra la difciplma , che 
un Capitano procuri con mortalità de fitoi quella uit- 
tonaylaqual in altro modo con minor dannò, e in tem- 
po perauentura piu breue può conseguire, non deue, di- 
co, attendere a cofi fatta ìmprefa, ma quiui Solamente 
haueril penpero,e la mira,che faccia fi , ch’egli condii 
ca falla contrafcarpa le fue trincee : percioche da que- 
llo principio tutto il reflo pofeia dipende , onde può cofi 
gagliardaméte ofienderfi un luogo, ne con molta fati- 
ca a mioghtdicio , come riha dato effempio mtorno a 
Famagcfta l’efit retto turche fio ,efinz* che t iceuer fe 
ne pofjà impedimento da gli attuerf ari ,ut far anno dal- 
la zappa,e dalla uanga condotte , & ad effecutione di 
tutto queflo propporròper effempio tre modi,lafciando 
in potefià deh’ ingegno altrui , ò che faciliti anebor piu 
qitefti,ò ch’altri ne ritrcui migliori . Tuo dunque pri 
mìer amente , perche fi fugga l’ojfefa dell’ artiglieria ni 
mica con uie catte, c foffe torte a guifa delle piegature, 
che fa fedendola bifiia, condurfiil capitanagli falda 
to fin alla contrafcarpa fieramente, lequal caue fi co - 
flumamtuttania negli efferciti , e Cuiò parimente il 
M arche fe del V atto aUbor, che in africa, la dette era 
all' ìmprefa di Inni fi , conduffe le trmcee , e l’( finito 
infieme di Carlo £> umtojbe ui era in per fona, fitto la 
Coletta . Ma, benché ficitri fi rendano in quejla giti - 
fa i gufìatort , e i faldati da i colpi delle palle nnmchc, 
nondimeno non è per tutto queSlOyche fi prohibifia di- 
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pQWb'èffer non poffano nel lauorio iflcffo cotinuamtn- 
te sfrattati . Onde , perche fi proueda a quefia parte 
ancbora,ne chi lauor a, impedito ft troupe moleflato da 
faldati di dentro,ih> ufcifftr fuori , fi a bene, che per fi u 
regga dt tutto il tauoro due forti fi fabrtihmo l'uno a 
dtfira,P altro a finifìra uicmt , quanto piu fi a p^jjìbile, 
alla muraglia , tquali nceuano tra fi medi fimi tutto 
quel /patio, doue debboncauarfi dall' efferato le Hrade 
torte, ilquale ruttauia fia di granitoi tale, che ui ca 
pifia piu che a baflanga pel largo dall’ un forte ah* al- 
tro talongbegga della trincea, laqual dcue dipoi fulla 
contrafiarpa fabncarfi , come dicbiareraffi, par aldi a 
alla muraglia , / qual forti muniti d'huomint, gir a' arti 
ghena faran cagione , che fingadiflurbo,e mole fila Po 
pera fi continui , e non fi ricercano filo in queflo primo 
modo,chora de firmo ,ma fono negli altri anchora,che 
jeguiranna, del me de fimo giramento : peraocbe dtf- 
fendono fimpre , & affli urano da gli infiliti degli ni- 
nna tutti 1 lauon t e P opere , che nel (fatto di mago tra 
C uno, e P altro vengono fab ncatt . G>o*to dunque al- 
la rtua, che fi farà della fiff'a t lafcu raffi, per ritornare , 
pnde fi fiam par cui , groffa di terreno la contrafcarpa, 
quanto groffa defiderara(fi,ibe fia tuttala trincea, che 
fipra efj'a dee fib'icatfi, che groffa deu e cjfiy tato, che 
facciacon facilità refifienga a t colpi delie palle mmx - 
cbe,t quindi comincierà (fi pofiia a calure a de tirale fi 
mfira longo la contrafcarpa , e fimpre egualmente da 
letiiftante di maniera , che uenga la trincea non al- 
tamente, che fi a li contrafcarpa, parafatila alla mura- 
gli a, 1 
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olia, per tato /batto, che bafti alla longhe spy deUatmi 
cea,Uqual et e/j'a ft ricerca, che cefi Ioga fu, che/oèf- ' 

! accta aU’tmagmato difegno,e il terreno , che tuttavia 
fi caua,gettàdo andraffi [ulta contrafcarpa continua - 
mente, e fu quella tenace congionta ui fi è la filata P 
la groffeTTa di lei, e fu quella larghe gga fabneberaffi 
in lonzo, quanto è dibifogno, tutta la trincea . Fatto, et 
effiquito,che tutto quello ftfta, fegue dipoi , che aial- 
rar fi cominci con fa fernet terreno, & altra materia 
il foto, e la terra, che ne ttà / otto i piedi auanti allatrm\ 
cea per tanto /patio in lunghezza, quanto ejfamedefi- 
ma fi uà diflendendo , e con tanta largherà * che Ju\ 
ni poffan capire commodamente fen^a impedimento 
di lauoriiguaflatori , e i foldati , conducendola uerfo 1 
ilfuo principio , cioè dalla parte , per laquale afiende-\ 
ranno gli buomini , erta , e pendente a guifa di fiala\ 
per commodità della f alita de foldati , & de gli 
hmmini, che ui lucreranno, al piede della qual fati- 
ta ui fi conduranno le genti continuamente per lor /*- 
airettU, fifa dibifogno,c6 uie caue,e torte afine,chc } 
mai non hubbino a caminare inanq , & indrieto alla\ 
[coperta de gli nimici , 'xlqual modo di fteure^ga \ 
raffi occorrendo negli altri modi etiamdto , cbefegut-Y 
ranno : Ma di continuo è neceffarìo infieme , eh al-\ 
tKIo fi uada la trincea , laqualft èfabricata fuUa con\ 
trafearpa , fecondo ch’alitando anchcra fi un il tcr—\ 
reno , Uqual s'ha fiotto i piedi, accio che continuamen - 
te conferuando ft uada il tutto diffefo da ogni ingiù- | 
| ria della muraglia * C ondotto che il folo far a di tilt - 
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tala fabricaa tanta allega , ch'adeguato fi fi a af 
quella della muraglia , ch'ali incontro ne fìà , ad altro 
non è poi , ch’attender fi debba , che per difopra da al- 
to a baffo gictando , come facilmente in quefia gufa 
può far fi y dati' un capo al C altro della trincea terra , 
[affi > e faffi ne , e d'ogm materia a riempire lafoffa fin 
aU’alteT^a della muraglia nimica : &fti rumici 
didentro quel partito pigliajfero t che prefitto iCri- 
ftiamrinchiufi in Farnagofla , e*r nella foffa entran- 
do ò con aprir la muraglia , ò per quale# altra uia 
tent afferò per non permettere , che riempita fòffe\di 
portar dentro la materia , eh' a baffo tuitauià ueniffe 
gettata , olirà che fi farebbe a mio giudicio poco prof- 
fitto , la doue è maggiore affai la moltitudine di fuori , 
che giti a a baffo , che quella di dentro, eh e porta uia , 
laqual paffando continuamente per lunghi angufh , 
quali effer poffon quell' aperture , uerrebbe di continuo 
pofeia etiam ito tardata dal molto operare , no fon poi 
per mancar punto i rimedi di quefia cofa a gli animi ac 
cortiyCt indufirioft, come etiamdio non macarono folto 
Farnagofla a foldati turebefebi: percioche ò co i ferito- 
ri fatti y doue richiede ffe il bt fogno , ò perauentura co i 
tiri dei forti , a tquali , forfè effer può per l'altera 
loro , che non repugni , che l'uno a defira , l'altro a fi - 
niflra guardino nella fnffanimica , tutta l'opera affi - 
curar fi potrebbe, e [e ben auemffe , che qualche pun- 
to ,ò particella ui rimane ffe , laquale non potè ffe coft 
guardar fi , importa poco , la doue tanta multitudme 
fi ritroua , che gitta a baffo , che fta [minuti a una 
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minima portione di quella materia, co i qual rimediò 
fintili può parimente diffenderfi la trincea,cbe da prin 
cipio fulla contrafcarpa fi uà fabricando , fe nella fojja 
i umici perauentura entr afferò , e rumandola facejjer 
prona che fi por t affé dentro . *Al%ato dunque , che fia 
nella fojfa il terreno all'altera della muraglia , fie- 
guendo il modo ufato da turchi fiotto Famagofta,ilqual 
col procedere gittando il terren dauanti confierua con- 
tinuamente il lauoratore coperto, finger affi nella fiofi- 
fia ripiena la trincea, che da principio fulla contr afe ar- 
pa fi fece , e che dipoi fi è col fiolo,che l’è dauanti, ue- 
nuta aliando, e quindi in due parti aprédolafie ne por 
terà luna alla man finiftra , l'altra alla deftra, alla co- 
perta de i beluardì per diffiefia de i tiri , e dell' offe fe., che 
da i fianchi uemr potrebbono , e cofii la doue prima era 
una fola trincea cotinuata , e parale/la alla muraglia , 
fe ne faran due trafiuer fiali > l'un capo delle quali toc- 
cherà la muraglia nimica , C altro il luogo della prima 
trincea ,& ambidue renderanno dall' offe fe per fianco 
tutto il piano ficuro , che ne fi il terréno , col quale fi è 
riempito la fojfa : alla qual opera etiamdio fin dal prin 
àpio della prima trincea per maggior preftevga tome 
ria bene,fie copia fi baueffe difiacchi , e balle di lana,ò 
fimil altra materia,con laqual effier può,cbefacilmen - 
t£ con ficure%^a,e breuità s'mal^i una trincea. Com- 
pita che m quella guifia shaurà quella parte , fiefi te- 
mere, come temere ragioneuolmente fi deue,che ripie- 
na che fio fife la {offa , non ueniffie di fiotto il terreno da 
nimicì cauato per ordinami mine, nel la qual parte po- 
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ìtrebbe dirfi perauentura,che foffiro a fe sieffiman- 
cato alquanto ,& alla difciplina i capitani crtsiiani 
affediati in FamagoHa : poich'oltra le contr amine 
non repugnaua forfè , ch'andar poteffero etiamdio 
con mine fotta i turchine' haueuan riempita la foJfa> 
potraffi in tutto il lauoro continuamente procedere 
co i rimedi noti,& a cofi fatti pericoli accomodati, 
E quando etiamdio piaceffe sfatta che nel principio 
fulla contrafcarpa fi fia la trincea ,fcnga ch'altri - 
mente s' inalai il folo , e la trincea ali'altcgga della 
muraglia, ò gittar fopra la già fabricata trincea , ò 
aprendo a bajfo aguifa diporta la contrafcarpa fi) in 
gere il terreno aitanti, t riempir lafojfa,modo ufato 
da turchi fotto Famagosla , e quindi Spingendolo a 
deflra , e finish- a alla coperta de fianchi inalbarlo 
tanto, che far nocumento non potiffe per fianco l'ar 
tiglieria nimica, e dipoi darfi come patron della fof- 
fa ad algareil terreno fin alTaltegga della mura- 
glia , io non ci conofco altra difficoltà , fe non che fi 
lauora nel primo modo alia coperta da i faldati con 
tinuamctite: ma in quefi' altro, anchorche dal difo - 
pra della muraglia a cafo,fipuò nodimeno effer of- 
fefio ipercioche c da fuochi, e da ceneri, e da calcine 
trite, e fimil altre materie, lequali fenga che molto , 
come vapor ofe che fono , ricmpian la fo(fa,pof]'on 
effer d'offe fa, e imponibile, che le genti, che ui Lauo* 
ratio, non ne ricettari disìurbo, lequali ò col nonpor- 
tcr aprirgli occhiaie per la folta nebbia delia polue 
re rejpirare, ò col tiare in continuo timore del foca , 
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che cade a baffo 3 ènecefjàrio Zebe qualche tempo fi 
perda . Habbianw fin qui fen%a , che impedimmo 
riceuer fi poffa , turata lafoffaM canonicrey e ifian-ì 
chi 3 e refa nana la tanta jpefa , & induftria de gli\ 
imentori ài quefitfabricke 3 e fatta inutile lafùr^d 
e la uiolen%a deli’ artiglieria nimica , e ridotti co»! 
molta fi curetta i foldati a fitto, e terreno eguale alili 
mimici di manierale dotte fupcra ti prima eranfo-ì 
ìamente di numero di foldat'h bauendofi all’incontro} 
il difeommodo poi, e il difuant aggio grandi ffimo\ 
del fitOy bora in tutto fi ritroua Leuato , c quafi che\ 
dir fi poffare fi fia loro etiamdio in quefio uincenA 
te, e non fo 3 s'iopoteffi affermare , che i Promani iw 
tutte L'altre cofc della difciplina militare maeHri\ 
habbino mancato di quefia facilità dirimouere il\ 
vantaggio del fitto, che s'ha con tanta ficuregga , et 
commodità de foldati dalla uar.ga , e dalla tappa •! 
poi ch'effi feguirono lafabrica ccccfitua di quelle lor\ 
machine di legno foggette a i fuochi 3 e filile qiial'A 
nonpoteuan capire giufie fquadrc ordinate di fanti A 
Comepofcia , uenuto eh' a quefia equalitày ò uantag - 1 
gio fi fia di luogo y proceder di continuo piu auant'A 
fi debba fi, che luogo tutto uenga ò per affaltOy p per \ 
accordo in potere, di ch'il combatte, fi farà mamfc-\ 
Ho dopo 3 che dichiaratigli altri due modi faranno y \ 
coi quali efferpuò 3 cbe fiano fulla cótrajcarpa con-\ 
dotte le trincee y i qual modi tutti ad altro no mira - 1 
nOy che ad otturarla fojja fin aualtcgga della mu-\ 
» raglia., , Al fecondo dunque di queflimodiy Joppofto\ 
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pero fiempre , che fatti fi an quei due forti prima, 
ch'ordinati furori di [opra per guardia, eficur^zga 
di tutto il lauoro, dar affi effecutionefb nell' ofeur ita 
della notte per piu riparo fabrieberaffi una trincea 
tra un forte, c l'altro manco lontana, che fi a punìbi- 
le, alla cotr afe arpa, doue fi mira, quafi in quel mo- 
do, che fi farebbe ,fcfi tcntafje difabricar un forte, 
tirandola longa, come la prima, e par niella, ilche è 
il medefimo ,fe fi diceffe , c qui dittante in ogni Jiia 
parte dalla contr afe arpa , calcata che fi a alla fua 
debita grandezza, non farà fuor di ragione, [e prò - 
ceder affi alzando anchora alquato il folo, ch'auanti 
alla trine : afe ne sìa fiotto i piedi de lauoranti a fine, 
che nel portar la trincea alla contr aficarpa auanti 
gittando fi uada , che pur è commodità maggiore , 
da alto a baffo, condotto il lauoro, e l'opera a quefla 
guifafeguiraffi gittando il terreno continuamente 
auanti, c fienza che fi rallenti punto òfia di giorno, 
ouer di notte, tr affi orter affi con facilità , e fiicnrcz^ 
Za la trincea filila contr afe arpa, col qual modo tra- 
(portò Solimano, c con prcttezga , che fu cofia ma - 
rauigliofa fiotto Rodi da due miglia lontano quella 
quantità di terreno , delinquale ad off e fa della città 
ne fabricò due montagne dipoi y e i turchi fiotto Far 
magotta alla contrafcarpa le lor trincee . il terzo 
haurà anchor egli il fino compimento ,fie fiullc roti 
fabricherafjì con forti traui forniti etiamdio intor- 
no, fe fia di bi fogno, e foderati per maggior rcfiflen- 
Za di facconi di lana una machina , laqualh abbia le 
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rote , ma coperte , e dirotte in guifa , che quando 
etiamdio aueniffe 3 che da un colpo di pa'la fc ne rom 
peffe qualcb'una , non perciò retti la machina di 
mouerfi auanti , & cffa machina fia fabricata , 
ordinatain guifa, che far fi pojja dipoi f opra di lei 
vna trincea pur di facconi di lana , laqual è materia 
di non molta grauegga , e che facilmente fa refi - 
ttcnga, miti nondimeno y e tra fc ttcjfi incatenati , e 
con la machina di maniera , che ne riefca un corpo 
folo di refittentc, e marauigliofa fortegga , & hab - 
bia dallaparte dauanti , che riguarda i foldati , che 
fon di fuori , legni , ò timoni , ò altri ittrurnenti , co 
i quali oltra le (palle de faldati ,egli argani , poff'a 
etiamdio con bettie coperte ancor effe dalla trincea , 
laqual è Julia machina , fpingerfi auanti , e cofi pre- 
parata forte , & agile piu che fiapoffibile , non fa- 
rà gran cofa, che col Jeruirfi dcll'ofcurità della not- 
te y di tempo improuifo , e del moto di lei fi con- 
duca fin fulla contrajcarpa : percioche C ajficurano 
maggiormente anchora quette cofè tutte da i colpi 
de W artiglieria nimica , ladoue condotta che fia , 
in uri filante con l'opera de faldati , e guattatori > 
che in ogni cafo di guerra è d'honoral follati a- 
doperare la gappa , e la uanga , f or tificher raffi con 
terreno , & altra materia : poiché non è fuor del 
ragioneuolc , ch'ella per la refittenga , eh' è per un 
peggo per fare 3 fiaper darne quella commodita , 
che in tal cafo fia neccffaria : una fimil machina an- 
chorche ad altro effetto fu preparata per condurfi. 
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benché poi foffe impedito ilbifogno > alia murar 
'iha di fan Defire in Franca da Carlo Quinto , al- 
)hor che collegato con irrigo B,e d'Inghilterra 
dopo la prefa di Lucemborgo , e d' alcun' altre terre 
ui era accampato per effugnarlo m il fare que- 

lli lauori , e co fi fatte opere i coffa di longo tem- 
po ,o d'intollcrabd fatica : perciochc , doue effer 
può , che lauori un (f ercito intiero, noni gran co- 
fa } che riempito H (patio òl una jola foffa ne retti, 
e fi effequiffca etiamdio tutto quello , eh' ad utilità di 
quttto effetto precede auanti : poiché fi ritrouano 
efftmpi neWhittorie moderne, & antiche d'opere 
molto maggiori :perdoche jileffandro Magno, dc- 
fideroffo d'effugnar T irò nella Soria,ilqualfeparato 
con un braggo di mare da terra ferma , e perciò 
fatto audace per la fortezza del feto negaua di ri- 
ccutr lui dentro , che poto prima in giornata cam- 
pale bauea fuperato Dario , accioche vniffe Tiro a 
a terra ferma, alqual nonpoteua alìhor a altrimen- 
te accottarfi, tolfe a riempire con la fatica di tutto 
l'efferato, ilquale non era di numero infinito , quel 
mare, e anchorchepagga, e uana giudicata l'opera 
foffe, li era nondimeno in non molto ffatio di tempo 
riuffeita talmente, che già comminciando ad inalar 
fuor deli acqua la cima quella montagna, eh' egli ha 
ucagenerata con la continua materia in fondo, era 
per confeguirne l'intento fuo , fé oppotta non ut fi 
foffe la gran mobilità di quel mare troppo f oggetto 
ai ucnti, laqual in ultimo folleuan'o , e diffipan- 
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doguaSlaua, quanto neniuadal gittar dei faldati 
accumulato. End tempo degli auinofìrifabricar 
Vmiùani nella Morta dal? un capo aX altro del 
tiretto di Cor auto , che non è manco in longbeiga di 
cinque miglia per rinchiudere , e fortificar quelpaf- 
fo in quindeci giorni con C opera di trenta milla fal- 
dati una continua , c forte muraglia . E Baiagette 
imperador de turchi rifece nel Jpatio di tre mefi con 
l'opera d'ottanta miUa per fané oltra l altre cófe da 
fondamenti fin alla Jummità le mura di CoHantino- 
poli ruinate per terremoto , lequali girano intorno 
diciotto miglia , ma quell’ cjjèmpio è piufrefeo , che 
tutti gli altri, ilqual fi è hauuto nella prefa di Fa- 
magofta y doue con la fatica folamente di cinque 
milla gualcatori, che lauorauanper lo più fai di not 
te, intermine d'm fot me fa, ò in circa fainfero i tur- 
chi fin alla muraglia le lor trincee, & allargandole 
a deHra, e finitlra, c chiudendo le canoniere, c i fian 
chi fecero fa fìejfi patron della fojfa . Condotto che 
s’haurà dunque il lattoro al termine descritto , c ri- 
piena la fojfa, & impedite , e turate le canoniere , e 
i fianchi , e rejò eguale alli nimici il fato , non b ra- 
gioneuole,ne torna bene, che fi dia l’huomoper mi- 
nar basliom a cauar mine, come fecero i turchi fatto 
Famagojìa a miogiuiicio inutilmente :percioche no 
hauendo altro fine, ne dijpgno la mina , che lenendo 
gli impedimenti de Bcluardi , c de li' altera della 
muraglia ridurre i faldati di fuori a minor fuantag 
gio di fato, che Jìa pojfibilc, fi bugia q ve fio co minor 
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tempo pcrauentura, e fatica, e ferrea tema , ch'effèr 
pojfa con contramine da ritmici impedito , dal vieni* 
pire, che fi e fatta la f offa . Ma confiderar fi deue, 
s'k abbino i nimici di dentro al^ta per confi ruarfi 
la fhperiorità del luogo la muraglia , eia lor trin- 
cea , ouer fatti fcconlo la àifciplina ritirata alcuna 
con noni caliamenti, e fojfi : per cicche quando cofa 
alcun' altra non habbin fatta . può l'inimico di fuori 
andar loro in ordinar ia a 'offa quafi non altramen- 
te, che fe combattcffe in campagna aperta, chi* effen- 
do fuperiore di numero , come èragicneuole , che 
fia colui, ch'affalta,fi uà quafi a manifcfta vittoria, 
ma fe inalati fi fiano, y ritirati con noui cauameti , 
& egli parimente dall' altra parte col badile , e la 
•scappa togliendo lor di nouo ogni uant aggio di luo- 
go, ò rumar quell* dlte7^a,c'hauefJcro fabricata, ti- 
rando a fe la materia , e portandola altroue,e proce- 
dendo auanti continuamente , ò andando lor col ter- 
reno ado(fo,come la prima uolta fi fece, e riempie n 
do le caui entreraffi con ficurc^a de fuoi foldati,& 
in non molto tempo quafi fenica combattere ad ha- 
bitar co i rimici nell' ifìejf a città, e di continuo fin- 
gendo aliatiti, e in minor giro riHringedoli fempre , 
o fcaccieranofi fuori della città, ò rotto loro il ui- 
gor dell'animo jàran sforati a rendtrfi , e molto 
piu tofìo perauentura, che fatto con gli ajfalti non fi 
jaria : per cicche il nero faldato d'bonon manco ne 
perde d'animo, c diffranga; la doue egli ha uia da 
poter ujàre in Jua dijjcfa il proprio valore , che do- 
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! leprino del foccorfo delle fue forge fi uedagionto a 
termine, che più non ut fta rimedio neWarmi,e nel- 
la virtù : Habbtamo di tutto queslo l’cfempio nella 
oerdita delTifola di I{odi , la doue Solimano, che iti 
era inperfona, lanciato vltimamcnte il penfier de 
gliajjalti per fe pur troppo fanguinofi , i quali ac- 
crefieuanpiu t olio, che punto fminuijfero la forte 
ga degli animi de dijfenfori,per ifparm tare il [an- 
gue de fuoi foldati a combatter fi diede la città con 
le tappe, e cauamcnti , e li riufeì di maniera il dif- 
fegno, cb’ entr atout giaper /patio di piu di cento cin 
quantapajfa , co fa, che prima non hauea mai potu- 
to ottener col sformo dell' artiglieria , e de li' armi , 
e ristringendo i CauaUieri in minor giro continua- 
mente iolf ’c finalmente loro in no molto tempo quel 
uigor dell'animo , cheperfo mai non haueuano per 
tanti horribili , e fiauentcuolt affalti , & infierite 
la città . E quello e il nero modo , col quale pojfo- 
no foggiogar fi, e [ott ometter fi le fontine , e far sì, 
che inutili r tifano le machine de i fianchi, e date 
muraglie, e fi riducano i foldati all'egualità del fitto 
con V inimici, fenga che filano con lor danno sfor- 
mati aritirarfi alla longhegga delioffìdione, ouer 
a c ondar V effercito co i continui affalti in tanto dif- 
mnt aggio di luogo al macello ,& alla beccheria, 
& t molto maggior nimico il badile, e la mappa alle 
fonem^e di quel' o , che fia l'artiglieria , c quando 
zccada , ch'un Capitano affalti citta , ò caSich o con 
fittilo ejfercito , e in abbondanza fornito di tutte le 
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cofe altefpugnalion nece/faric , fe farà buomo indu- 
sìriofo , & accorto , in brcuiffimo tempo col lauoro 
continuo di tutto 1* efferato compartito domerà con 
poco /angue de fuoifoldati ogni fortezza, pur c'ha- 
uer luogo la %appa, e la uanga ui po/fa , che in que- 
llo ca/o filamento fi parla , e quindi conofcerpojjò - 
no gli artefici , & ingegnien di nollri tempi l'inuti- 
lità dell’ indullria, c delle fatiche loro: poiché di due 
mmici,c' hanno, come fi è detto ,lc fortezze, ali' uno, 
e a quello filo, ilqual e perauentura il manco , e non 
intieramente facendo prouifione, ali* altro in preda 
lafiiate l'hanno molto piu nocino, epericolofo . 
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Ma, perche non s'imaginafie perauentura qual ' 
ch'uno, che, poi eh' io riprendo y t biafimo l'infinite 
jfiefe, e molte fatiche di quelle fortification moder- 
ne, hauefji quefla opinione, che lafciarfi le terre, & 
i luoghi totalmente doue fiero nella primiera debo- 
legga, c lor modello antico :percioche tale in alcun 
modo il mio parere non è : poiché in quefla guifa a- 
uerrebbe,che farebbero preda fin degli efiercitiper 
tranfito , & non hauriano i popoli , & i j ignori da 
loro tanto di {patio, che in alcun modo potè fiero prò 
uedefi,potedo efier beniJfmo,chc importi afiai ogni 
poco di tempo alla falute del rollante d'un slato , e 
tallhora del luogo ilìefio,che fi dibatte, e da faperfi, 
che oltra il fitto, che di quefio ragionerà// poi, tre fo- 
no le cofe,c'hauer deue ncccfi ariamente ogni luogo , 
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ilqual diffenderfi da esercito nimico diffegm , l'una 
le monitioni :pcrcioche , quando manchi degli ali- 
menti , epriuo degli iUrumenti fi troui,comc b pol- 
ii ere, palle , artiglieria altre cofe a fimil bifegno 
conuenienti , far rc/iHen^a malamente potrà , che 
fia di momento . V altra la debita guardia, e ncc e fi- 
larlo prefid io : poiché farebbe non altrimente fenici 
cjfo , che fia quel corpo ìrnmano, ilqualper la debo - 
le'^ga della virtù fua da tutte le caufe efieriori ojfefo 
ne uiene . La terga il valore , e fede de (oliati , la 
qual co fa è di tanto momento, che quafi quella fola 
alle uolte fenga, che molto uantaggio ut fia del (ito, 
ha refo nano per alcun tempo l empito degli eser- 
citi grandmimi , come chiariamo (fiempio a tutto 
il mondo ne diede quel Tìfico ligga Ongaro , che in 
Gutnxjerra debole ? & ignobile affatto fu da Soli- 
mano combattuto, che ui era in per fona, la ione egli 
con la fede, e valor deh’ animo fuo , e de fuoi (oliati 
h onoratamente foflenne la forzategli affalti di cofi 
grande cffercito, e doue quefta nel pr e fidio dall* altra 
parte non fi ritroui, auicn, che ne fianchi,ne proui- 
fiioni, ne numero di foldati giouino : poiché quello 
diffetto fole è cagione, che m un giorno folo fi perda 
ogni gran fortezza . Dette dunque quel luogo , il 
qual intende di far diffefa,ritrouarfiprouifto in mo- 
do, che vcttouaglie h abbiale muniti oy;i a basìanga, 
c conueniente numero di foldati, i quali di virtù fia- 
no d'animo , e di fede opinata , e ben che tuttauia in 
quefta guifa fi ritroui diff osl o, non hanchorpoi per 
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queflo , che debba imaginarft l'huomo , come nana- 
mente hanno penfato gli inucntori delle fortifica - 
tion moderne , ch'egli accompagnato che fia dalla 
forte^a del fito , fia per conferuarfi gli anni contra 
/’ empito, e la furia degli efferciti nìmici:percioche 
quando occorra , che fia combattuto da Capitano 
d'ivgegno , e d'induflria militare, renderà* doue con 
l’ artiglierie non p offa, ne con gli affiliti, fruflatorio 
con la fola uanga, e Tappa ogni uant aggio di fito , e 
valore , e virtù di faldati, e coftringtrallo in non 
molto tempo a fott ometter fi deposla tottinatione 
ali' arbitrio fito: Onde fabricarfi luogo alcuno non 
deue , fc ben tutto fifaceffe d'acciaio , conpenfiero, 
che difender fi debba gli annij ma quiui folo è à'ha- 
uerfi il riguardo , e la mira , ch'egli folamente fia 
tale, che riceuer da lui fi poffa tutta quella maggior 
longhetga di tempo, laqual efferpuò, che da un luo- 
go s' affretti combattuto da altri con tutti gli ordini. 
Onde } per queflo cofa mal fatta , ch’egli in quella 
debolezza fi lafci di muraglia , e ripari , co i quali 
circoridauano i lor luoghi gli antichi : poiché t em- 
pito dell'artiglieria folo , tlqual opera con tanta 
prefìerga 3 puÒ ai un co fi fatto luogo torre in fi bre- 
ue fiat io di tempo quel poco diuantaggio di fito , 
ch’egli hauer fi ritroua , che non habbino tempo i 
faldati di dentro con rOui foffi , e trincee di raqui- 
fiarlo . Tfc è dall* altra parte cofa laudabile ancho - 
ra, che ir.torr.o a i luoghi fi fabrichiiio que i caHclli, 
e quelle machine ecctjfiue , delle quali fon flati cu- 
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J thorii moderni: poi cb'oltra l'mimoderata quantità 
de dinari da i popoli con tanta firane^a rifccffi > che 
fi ricerca nelle f nitriche loro , e l'accrefcerfi fuor di 
propofito fico alle terre , & carico di maggior guar- 
die , rimangono tuttauia fottopofti a quei pencoli del- 
la ’gappa , & della uanga , cbabbiamo già dimcfira- 
tOy& infteme all' artiglierie ettamdio ,& agli affili- 
ti , come apparirà piu a baffi) , doue fi farà manifeflo % 
che non hanno con tutto l'ingegno loro quejìi architet- 
ti afficurate dagli affiniti le lor fortezza . Ma, poi che 
quelli per la debolezza ioro,e quefìi per l'immenfe fa - 
tichCjC fpefe , le quali poi ettamdio non fanno piu prof- 
fitto , che tanto, fon merxttuoli, che fiano Infoiate, farà 
ragione uolment e , c\ye ritir er affi alle cofe di mtzp, e fe 
guiràfortificationi, che con una certa determinata mi 
fura fi conferuino in me%o tra l'una , e l'altra di quel - 
! le y cbabbiamo già riprobate : perciocbe in quefiagui - 
j fa facendofi ,auerrà yche fi debole non fi reHi,cbe 
fi fia preda d'ogn'uno , & non aumentando , ma piu 
toflo rifìringendo i luoghi, da parte le noiofe,efo- 
uerchie fpefe ft Infoieranno ,& l'ifleffo uant aggio del 
! fitto guadagnerai , che ne preflerà la medtfima lon- 
gbez^a del tempo , che fi ha delle macbme ecce fi 
[tue de Beluardi,& riuniranno in condufione con 
quella maggior utilità , che affettar fi può da fortez- 
za , che fia fatta con arte . Onde , perche pojfa far fi 
compar atione da qutHe alle macbme de moderni , 
CÌr fi ueda la uerità di tutto quello , che fi è detto di 
loro,dr babbino una uolta notitia ir finn e gli inge - 
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gni militari del fouercbio , e del buttante , de iquali è 
tneriteuole l’uno , che fta feguito , l’altra lafctato , che 
pur è co fa nana, e frufiatona , che quell'ittcfo con tan 
tooro ,& [udore fi faccia , che può anchor farft con\ 
fpefa , t fatica minor affai , mi par luogo , & tempo , 
che fi dithiart U qualità deli'cfer loro in quettagub 
fa . Voi che da co fa alcun altra la fortezza detta no 
uiene , che dal ftto forte , e uantaggiofo , ch’ella pof- 
fede , auerrà , ch'ejfa atlhora fta tale in ultimo gra- 
do , quando haurà quei uantaggi tutti del luogo , che 
fia pofJìbiUy chi a fontina ft diano . Onde , poi che tre 
fono tutti i uantaggi principali , ch'ella hauer puote , 
la foffa , i fianchi , e l'altera di tutto il circuito , che 
fa riparo intorno , & molti quegli , che pnffono far fi 
per conferuatione de principali , come è la qualità del- 
la materia , con laquale Caltela del circuito ft fabri - 
ca y che intorno chiude , & ferra il luogo , come è pa- 
rimente l'altera della contrafcarpa , & ftmil al- 
tre cofe , quando accada , che un luogo i tre uantaggi 
principali poffeda>e eia feti etiamdio di quegli altri, che 
fono alla conferii. uion loro gioueuoli , non occorre , che 
con fpefe [ouercbie fi procuri piu oltraipoi che piu oltra 
non può paffarfi . Haurà dunque le tre conditioni, 
quando circondato fi troui di larga , ma foura il tut- 
to profonda fefa: per cioche difficile fifa con e fa alni 
mico l'accofiare foidati , ò qual fi uoglia altra ope- 
ra , cb'ei tenta fe , alla muraglia , e ui s'accrefce,quan 
do procurafe di riempirla y maggior fatica,c quindi ac- 
quando fi mene tuuauia maggior longbciga di tépo 
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agli affatiti. £ quando circondata fi a parimente di 
debita , e conuenientc altera ; pcrcioche e quella 
col montare , & affonderò, alqual obligail nimico , 
diffìcile l’entrata ui rende, laqual altc?&a uien etiam 
dio tuttauia dalla profondità della [offa accresciuta. 

E quando ultimametepoffeda i debiti fiacbi, i quali 
tuttauia conuenienti faranno ogni uolta , chefia Id 
muraglia in quella quantità di cortine diuifa tutte 
però ptr linea retta dille fe, che patirà il fitojagran i 
dczga del luogo, e ia debita longkcTga loro, Ìcqual ‘ 
cortine ffruino cotimamente quella jtgura traloro, 
che ciafcuna s'unifia di maniera con altre due , che 
ne uengan (tue angoli , l'uno in compagnia dell* una, 
l’altro dell’ altra formati, l’uno de quali ritirato in 
dentro uerfo il Jolo della fortezza fi troni , l’altro _ 
in fuori di manierane fforga, che facciano le corti- 
ne congionte , & vnite injitme con gli angoli loro 
intorno al luogo fortificato la fimilitudine de i rag- 
gi d’ una Hella, & è fuffìcicntilfimo quejlo fianco in 
quefla guifa diffolìo , e con le fue canoniere dillefe 
per le cortine farà quel medefimo effetto, che fanno 
i Beluardi anchora, e le machine, c’hoggidì uengo- 
n° aggionte fouerchie al giro d’un luogo: pcrcioche 
i tiri dell’ ma cortina guarderan 1 altra, che l'h pofta 
all’incontro ,c quelli dell’ima, c dell'altra infieme 
tutto quel [patio , che nella curuatura loro rinchiu- 
dono m me%o . Haurà gli altri medcfmamcntc di 
poi , i quali vengono come conferuatori di questi 
prim i ogni uolta , che gli angoli di fuori delle cor- 
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tinericffanopiu ottufi , che fiapoffibilc :percioche 
riterranno cofifacedofi maggior fortezza. E quan- 
do Id altera parimente, che fa circuito intorno , ol- 
tra lagrojjeg^a , lacuale , quanto farà maggior:, 
fia piu a proposto anchora ,fi fabrichi di materia 
viffofa, e tenace , qual è il tuffo, e quella terra , 
dellaquale fe ne fanno i mattoni : pcrcioche qitctta 
col ritenere fenga, eh' altrimente fi franga, in fe 
beffale palle tirate dall’artiglieria, e fofteneniofi 
di continuo con la fua vifiofità , confcruerà tanto 
maggiormente anchora in ogni gran batteria l'al- 
tegga del feto , e darà per confequcntc quella diffi- 
coltà animici , che s’ha nelt offendere : Ma perche 
quello non balla contro i ingiurie della pioggia, e 
del tempo , acciò conffruarfi etiamdio neli’offefe 
loro fi p offa jCneceffario , che ui fi fabrichi mura- 
glia intorno, che il terrapieno foHerga: ma non 
laudo per quello gin punto , che quella gr off ègga fi 
fegua , laqual ho ueduto in alcune fontine moder- 
ne :percioche alla grofiegga in qucsla guija foucr- 
chia fegue conditone a quelle contraria , lequali il 
uantaggio conferuano, co fa, che pur da ciaffuno ab- 
bonir fi deue, che cerchi fortificarfi : poiché la ma- 
teria fragile , ne punto tenace , qual è quella delle 
muraglie , che di mattoni cottilo di f affo uiuo fi fan- 
no : pcrcoffà da colpi gagliardi, come fon quelli del- 
l’artiglieria , comica , che frangafi , e non bauendo 
vifiofità alcuna, che la foslcgna, cada a baffo . Onde 
quanto farà maggiore la quantità di quesìa mate - 

~ % riàf 
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ria , tanto piu anchora da i continui , e frequenti col- 
pi rumandone a terra , uerrd tanto moggiormente 
etiamdio ad alyarfi il folo del fondo y douc ella cade y 
e leuaraffi in quettaguifa continuamente gran par- 
te di quel uantaggio , ilqual ne dà la prof ondità del 
la [offa , e 1‘ altezza della muraglia : Oltra che ne 
etiamdio con quctta fua gr offesa prcfia alcun gio- 
uamento contra coloro , che le danno con la %appa, 
e la uangagli affalti : e però, pur c'babbia la debi- 
ta altezza, deue a mio giudicio baciare , ch'ella fia 
groffa folamente } quanto è neceffario a [ottener* 
fìcur amente il terrapieno , e fe medefima dalle ruine 
delle pioggic , e del tempo . Ma , quando il luogo 
fi fabricaffe fortezza, nelqual hauer non fipotcjfe 
copia di fimil materia , che [offe tenace , poiché la 
necejfuà non ha legge ,può fupplirfi, ò con lagrof- 
f&Zga della muraglia ,ò in altro modo, purché quiui 
fempre fi habbia la mira , che tale la fortezza fi 
faccia, c'habile piu , che jia poffibile } & accom- 
modata riefea aportar auanti . ToJJederà uantag- 
gio anchora, che i principali conferua, quando 
tanto s'malzi la contrafcarpa , che coperta da i 
colpi delle palle nimiche la muraglia ne retti , ouer 
ni fi faccia altro riparo :perctochc diffendono que- 
lle cofe tutte L alteZZ? del luogo , ch’cjfernonpojfal 
l all* artiglierie cofi facilmente leuato . £ qual fi\ 
voglia luogo in quetta guifa di (potto , quando ab- 
bondanza poffeda di munitione , e> [ufficiente pre- 
sidio brauo di fede , c di valore , il qual non fac- 
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età pen fiero di fìat ociofo , che pur fi ricercano , co- 
me fi è dichiarato, queflecofecon Coltre , produrrà 
(\uti mcdefimi effetti, che uoghono,che nafeano ancho- 
ra dalle lor machine gli inueton delle fortification mo- 
derne : perciò che s accader à , che fio combattuto con 
K?PP a • e uanga con ritirar fi continuamente con caua 
menti, e ripari, come etiamdio conuien far fi nelle for- 
tegje de i Beluardi , ne pre fiera quella mede fimo lon- 
ghe^adi tempo, che s’ha da quelle anchora ,fop- 
pofio,che continuamente fi parli di luoghi di no mol- 
to Afferente gronderà . Ma fe il nimico , che ui è 
d intorno , diffegnerà con l artiglierie , con le mine , e 
con gli affalti c (pugnarlo , fe prenderà a combattere la 
parte de t lati de triangoli tra una curuatura ,e Col- 
tra , ò co« difficoltà la rumerà per la tenacità del ter- 
rapieno , o pur onerandola , oltra che fempre fi ferue- 
ràqueUa curuatura, come fiferuano in partei fian- 
chi battute nell' altre de i moderni potrà fempre Ceffer- 
cito di dentro ritirar fi con noui ripari , e fianchi , come 
bifogna , eh anchor fi faccia in quelle de Beluardi: per 
cioche ponendo metter fi & e fi, e con C artiglierie , e 
con le mine in fracaffo, e ruma, han parimente dibifo - 
gno anchora ogni uolta , che in quefia guifa fian com- 
battuti, di noue ritirate , e trincee , e chi difegna , che 
effugnata con altro , che con Ccffidione, 
debba fenga continua fatica, e lauoro diffidati tener fi , 
s inganna, e chi s' magma , che poffa far fi fortezza , e 
mafjime in piano , laqual non fia ffggetta all’artiglie - 
ne, erra mede fintamente, percioc he fen^a , cb’altron - 

ì di' 
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de fe ne ricerchi effempio 9 l'babbiamo apparente nel 
modo , col quale fon le forte^e combattute dal T ur- 
eo > e chi crede , che po fa dall' artiglieria render fi to- 
talmente la muraglia ficura, che tra duecaualieri po - j 
Ila fi troua> col fatui nel me%o della {offa un riparo , ò 
di mattoni cotti , ò di terra , moflra , che mai ueduto , 
ouer odito non habbia raccontar la ruina > che dall trn 
pilo della poluere , e delle palle ne uiene : mafetroua - 
to { otto Dura perauentura fi fojfe nel paefe di C leues , 
quando fu combattuta da Carlo Quinto , cono feiuto 
per ifperien^a haurebbe , che CAigme groffo , e forte , 
ebauea dauanti , e dopo la foffa y dal qual ueniua tut- 
ta intorno la muraglia coperta > non ritenne punto l im 
peratore fi > ch'egli in non molto tempo batte ffe con 
quaranta peigj d'artiglieria , e l' argine 9 e la mura- 
glia , e quindi poi con felice affalto prendeffe Dura . 
Ma y s'auerrà 9 che il nimico batta le punte de trian- 
goli y che {porgono in fuori > come parti piu facili adef- 
fer pofle in terra : poi che piu deboli fono tra tutte l al- 
tre y e quindi tenterà poi con gli affalti fi , eh egli efpu- 
gni il luogo : percioche 9 tronche 9 e mo%%e che ftano 
quelle parti , rimangono totalmente fen^a guardia per 
fianco y ela doue prima 9 quando era il terreno y e la 
muraglia fin all'angolo continuata 9 ogni parte ne ue - 
niua dtjfefa dalle canoniere de i lati 9 tagliata 9 e tron- 
ca , che fta quella punta f e l' altre , che fi guardano in- 
fume y riman totalmente quel /patio da guardia ptr 
fianco abbandonato > conuerrà in queflo cafoy che ifo 
I dati di denpro procurino anebora con nouc ritirate > e 
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trincee di racquiflar quel uataggio,che lor uien tol- 
to , ne qurfla è cofa , alla quale non fi ano parimente 
[oggetti i Beluardi moderni: pcrciocbe non fia mai , 
che faccino quegli ingegnicn , architetti , che le 
punte de i triangoli loro battute , e fi- ac affate dal- 
/’ empito deli' artiglieri a , come allenir può piu facil- 
mente , che in alcun" altra parte , non lafcino , la 
doue fia tutto quel tronco, uri affai buona linea, la- 
qual refli abbandonata totalmente per fianco ogni 
volta , che fi gittino a terra quelle di quei Bcluar- 
di , che fi guardano infieme , e queflo è quello , in 
che fono flati a miogindicio per conto della dtffefa, 
c'han contra l'artiglieria procurata , diffettiui , e 
mancheuoli: poiché ben hanno afficurati i Beluardi 
da effercito , che finga artiglieria, e polvere gli af- 
filiti , nella qual occafione tutta lafabricaloro ri~ 
mane in piede , ma non li han già refi ficuri da ni- 
mico, che conpalle,e poluerc li combatta: percioche 
potendo faciliffmamentcmoggarfi quelle lor pun- 
te, amene , che ne diuenga quella facciata tutta, che 
uien caufata dalle mine , finga diffefa alcuna pex 
fianco, c quindi a gli affiliti fittopofla ne refli, doue 
han dipoi medefimamente bifogno i joldati , che ui 
Hanno per guardia , far fi per lor fi eureka con ri- 
tirate, e ripari nouo vantaggio, e m rihauer qutfli 
vantaggi, quando auegna perauentura, che ne refli 
priuoji ha da qutfii cofi mediocremente fortificati 
luoghi quella medcfima,o almen f ufficiente commo- 
dità di tempo , che fi ha etiamdio da quelli, c'hanno 
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ìfuctte ecceffiue machine intorno . Toiche dunque 
ne pretta il luogo m quetta guifa dirotto , i/c/?e è i/ 
medefimOjfc fi diceffe fenga quei lor Bcluardi,quel 
medefimo uantaggio y&vtilità, che danno etiam - 
dio le fortezze moderne 9 e maggiore perauentura; 
poiché in quefto modo non s' aggrandirono i luo- 
ghi , tic ui fi pone caricoy epefo di maggior guardie, 
e non effendo fottopotto quefio ad accidente alcuno y 
alqual non foggiacela quell* altro anchora > io non 
fo , con qual ragione debbano i Signori , spopoli 
procurare con tanta (fiefa , e fatica quel medefimo, 
e forfè manco , c'haucr finga quefle grauegge dal- 
l'altra parte fi può . Onde permettano hoggimaiy 
che fiperfuada loro la uanità di tanto oro , e fudo- 
re y che in quette cofe fi fendono , & imparino a 
contentarli delle cofe mediocri > manondimen fuf- 
ficienti aprcttar lor quegli aiuti , che uenir pojfono 
dalle fortezze. Et auertifcatio i Capitani ,e i follati 
di non rinchiuderli in luogo fortificato anchorche 
fornito di tutte le cofe bifogneuoli con quella pagga 
brauura ufata da molti fin qui di difenderlo gli an- 
ni : per cicche y quando fia combattuto da nimico ac- 
corto y & eipcrtOy durerà per anentur a fatica a con- 
fermarlo i me fi , ma batti loro , che fiprolonghi , e 
differifea la perdita y ò fia con affiliti y ò con la gap- 
p a impugnato y fin a quel termine , che fia cono feiu - 
to conueritày che nonpoteua andarfi piu oltra 9 nel 
qual termine pojfono fodis fatto beniffimo al debito 
loro con quelle piu honorate conditioni , che impe - 
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trar pojfano dal nimico , faluar fi fleffi al lor pa- 
drone , e fignore a maggior bi fogno , & a piu com- 
modo tempo . Ma , benché non pofa difender fi da 
i faldati di dentro una forte^ga piu di quello , che 
s'h già dichiarato, nondimeno non ì per tutto que- 
llo dipoi , che rejìi di maniera da ogni foccorfo ab- 
bandonata, ch'altro aiuto non le rimanga : perciò - 
che ui rimane 3 e tale, che molto piu longamente può 
conftruarle 3 e quello altro non è, che i foldatidi 
fuori, non che per asfaltarla ui fono , ma per Soccor- 
rerla : percioche ne modo può ritrouarfi ne ui a, che 
piu Scuramente difenda le terre , & i luoghi , che 
quella de gli ejfcr citi in campagna, e non di tutti, 
ma filamento di quelli, i quali fono habili ò da Scac- 
ciarne il nimico , òadiuertirlo , ouer fuperarlo , 
anchorche ne quefto etiamdiofia di manieraficuro, 
che no babbia anchor egli i pericoli fuoi per cagion 
de i uari , & infiniti accidenti , a i quali fittopofla 
fi ritr Qua una giornata. 
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Figura delle fòrti^e moderne , delle quali èpoftaì 
in Logo di tutte F altre ,c' ha fei angoli co fei Baluardi 
le parti deìlaqualefonpcr maggior notitia fognate 
con le lettere deWUlpbabeto,è dichiarate a baffo. 
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^ | è la pianta del luogo fortificato^ c'ha fei angoli . 
3 | fono le cortine tra due Beluardi . 
jr \fono i Beluardi } che guardano le cortine,e fc Hcf 
\ ftinfieme. 

D \fono i fianchi de Beluardi > che radono le cortine 
per linea retta . 

£ | fono le punte de triangoli , che tronche lafciano 
quella linea fenga guardia per fianco . 



Figura delle fortegge mediocri, lequali ferrga Bel - 
uardi fi trouano,le cortine della muraglia dellequali 
raprefentano la figura di una ftclla, e fi hpoHa quefia 
in luogo dell* altre, che co maggior, ò minor numero 
d'angoli po/fono fabricàrfit , le cui parti parimente 
di fiotto fon dichiarate a polla fit è fatta di circolo 
equalc alla prima, acciò nella figura che fiegue,doue 
luna fi rinchiude nell altra, piu chiaramete fi ueda. 
come nelTiflcffagrandegga del luogo , che deuc for- 
tificar/} la doue quella £ accrc feeriche non è di prof- 
fitto, quand o prima ui fi a piaggia , e campo piu che 
a bafìanga quell' altra il diminuiffe « 

V 


|F[ l tutta la pianta 

G \fiono i raggi, i quali con le fiue canonicre diHefie a 
detira, e finijlradi quelle fiue cortine uengono a 
guardare corno didimamente l'un l'altro, e tutto 
quel fiat io, che nella curuatura loro rinchiudono 
in mego. 

H \fion le cortine, e fitleffa muraglia, che tutto illuo 
gocircod a, nelle quali Hanno le canonicre fiudette. 
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Figura delle fortegge cofi moderne,come medio- 
cri luna nell altra rinchiufe infieme in quella guifa 
che qui fi uede, a fine , che fi feorga palesemente con 
l’occhio, come fi è detto di fopra y chc quelle , che co i 
Beluardi fi fanno aggrandifeovo i luoghi , e V altre, 
che fono fenili rendon minorile perche già le par- 


ti di ciafcuna feparat amente fi fon dichiarate, bafie- 
irà , che qui fi dica, che quell ifiejfe lettere,co lequali 
fi e di fopra l’ima e l'altra fignata,fi fonpoHc in qfle 
\anchora,accio fi cono fca, che fon le medefmc,c'hab 
\biam dcjcritte di (opra, e qual etiamìio fia quella m 
I quefla unione che mediocre da noi fi chiama , e qual 
la moderna , 
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DISC ORSO INTORNO 

ALL'ANTICAGLIE. 

C Jl T. /. 

Km tre forti de beni,chepojfcderfi 
pojfon dall'Intorno in qucfic mondo, 
fi come fi ritrouan molti , che re gli 
i flernii e parimi nte in quelli del cor 

po con fimulationi occultado il nero 

la douc nc qucjli,ne quelli pojfedono , Hudian nondi- 
meno y e col ueflir pompo fo, e col afeondere i dijfctti 
della perfona apparere a gli altri d'intorno ricchi, e 
fani,cofi no maì.can medefiimamcte di ql.i anchora , 
iqualipriui della ter^afieckychc ut rimane,ch % altra 
non è,che V orrameto,c perfettion dclCanimo,tcj]cn 
do con apparente iftertori inganni alle menti altrui 
s'ingegnano ài far sì, eh' altri creda, che filano dotti, 
e fcientiatiyC quefli quafi tutti fono di qutlla qualità 
d'huomim, i quali no effer citati punto in alcun'arte , 
ò fcie^a fi ritrovano riccaméte dotati de i beni della 
fortuna: ptrciochc uedendofi priui, come pur fi uedo 
no di queLagr adegua, et eccelega,laqual è della ne- 
ra nobiltà nell'huomo cagione, e conojcedo peraucn 
tura quanta poca pportion habbino con le cofe igne 
bili, et imp fette gli omameti eflerni, procurano, ac- 
cioche totalmete non fi dimoslrinO delle ricche gge, 
che pojfedono indegni ,e degli ornameti loro, di far 
parer almeno con dimofoationi apparenti , poiché 
\ non pojfon con uerità^h'cffi fian di ntro no men,che 
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ti fuperficiali,& eflrin, feci, ansila reputo laudabile , < 
di piacerei giouameto appreffo coloro > i quali procura 
do principalmente gli ornameli , e la nonna delle cofe 
maggiori, attendono etiddio per maggior copimèto al- 
Cacquiflo delle minoriima giudico ben tutti quelli meri 
teuoli di ripréfione , iquah ferma dofi nella folanoutia 
de i pentimenti, ne curàdo altro % che le cofe fuper petali) 
& eflerion hanno in maggiore ammiratane, che no fi 
conuiencyle cofe baffe,e di poco mométo : percioche s’a 
que/li tali fia pofia auati a gli occhi ftatua,ò medaglia 
antica d’artificio ,t d'opera j ingoiar fanno le maggior 
maraueglie del modo, e la mirano co tàta attentione , e 
ftuporcyche pare , che uedano miracoli , ne /parmiano, 
perche la faccin fua,ne ffiefayne faticarne cofa alcun* al 
tra,e poi dall’altro cito non fi comouon puto nel riguar 
dare L’artificio Hupédo,e la gr adegua de gli effetti del 
la natura, laqual fupera fen'ga coparation alcuna Cin 
duftria dell’arte , ne per acqufiar la cognition delle no, 
ture loro fender ebbono pur un poco di {arie a >ò tempo, 
od un minimo bagatino,e nondimeno una formica , un 
uerme,e qual fi uoglia altra cofa animata minore , che 
io no parlerò ne dell’huomo coft nobile, et eccellente , ne 
del cielo, che lor fi gira intorno, opera da cofondere tut 
tigli intelletti di maraueglia , è di maggior perfetrio- 
ne >e gradella d’artificio, e nobiltà, che tutte le lor fia 
tue antiche ,e medaglie fatte da qualunq ; fi fia piu no- 
minato, e famofo , hauendo quelle il moto f fe f riffe la 
,uita,el’ animala doue quefie fonoimmobilty et tnfenfa 
\te,ne altro poffcdono,che quella figura fuper fidale par 
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te perauentura fra tutte l' altre d un' animale di minor 
: contuse con fideratione,e che direbbero t fri mede fimi , i 
quali fanno tate marauighe di quefle antichità , )e ue- 
deffcro alcii fra glibuomint,ilqual ammiràdo ì opere di 
qualche ignobile ,e poco efferto pittore , ne curàdo pùtd 
quelle dì un Micbelagnolo,ò dì un Rafael d'Erbino la - 
fciaffequcfìe p quelle ? non è dubbio , che beffandolo ,t 
fchemcdolono altriméte Cbaurebbono , che s'eglifojje 
pa%%o,e priuo dì intelletto, e dtfcorfo,e fe co fi è , come è 
nel uero,no s'accorgon ejji y cbe può da gli altroché inté 
dono dir fi de i fatti loro quello medefimo , e peggio an - 
chor a, quanto che ì opere della natura fuperano fen%a 
coparatione di pfettione,et eccelleva gli effetti dell* ar- 
te piu di quello, che umta ejjcr poffare fuperata da una 
perfetta ,e rara, una uile,e diffettofa pitturaipoi che mi 
feraméte perdédofi dietro a mecanici,et ignobili artifi- 
ci} delì h uomo no procura pitto di bauer cognitione del 
le cofe predo fe,e ftupéde della natura.Onde pebe poffa 
conofcerfida eia felino, qual fia la cognition di coloro , 
iquali nonpaffando piu oltr a di quello, che qua fi può 
dir fi, che fia l'operatton de i / enfi , uoglion far credere a 
fe medefiimiyC a gli altri cofe gradi, et importanti della 
fetenza loro , e quindi n'habbia , chi merita fen'ga l'al- 
trui pregiudicio i debiti premi , intendo di dichiarare , 
qual forte prefimo di notttia le flatue antiche , e le me - 
daghe, e di che giouaméto,et utilità ella ne fia, et a cut 
couenga,? {ha bene, et a cui nò fenga carico di biafi- 
mo,e di npréfione,ilche tutto fi mamfefierà nelle paro 
ie,cbe feguono,auertédo,che,iomc può bemjjìmo corn- 
ai 


pren 


c ^ Tir. ir. 177 * 

prender fi anchora dalle cofe dette fin qui , ragiono con 
tinuamente delle medaglie >e delle flatue di quegli huo ' 
mini foli Squali fon flati nelle cofe mÒdane,ò uuij % ò uir 
tu, che fianoyò dignitosa firmi altre cofe gradi ,e f amo- 
fi, le quali comunemente per le bocche s e per le lingue al 
trui folto uoce d'anticaglie ne Hanno. 

ITO LO li. 

V arte Jaquale guanto piu può ,fludia cf auicinarfi 
alTopere della natura , e la doue auegna, che pojfi , m 
qualche parte etiamdio pa/far piu oltra % produce ancor 
effa ad imitation di lei le [uè cofe compofie di materia 9 
e di formale nelSunaflaqual è la materia , anchor che 
continuamente fi ferua di cofe y che naturali fono,non - 
dimeno ufandola tale alle uolte nelle fue compofitioni , 
r ome pur fa, chabili molto piu ne rimangono a diffen - 
derfi per maggior (patio di tempo cantra C ingiurie di 
rutti gli accidenti efierni di quello , che poffafarfi dal- 
la materiajaqual uien nella militane del mede fimo ef 
tetto ufata dalla natura , parseti jffirmar fi poffa , che 
in quella fupenore in un certo modo ne rejìi , tome può 
nella fabrica delThuomo , ò di qualch'altro anima- 
le manift 11 amente uederfì , la doue il marmo 
il bronco eletti dall'arte per le materie loro vin- 
cono pur affai di Longhena di tempo la carne > i 
nerui , & L'offa , che polle ui uengono dalla natu- 
ra . Jgeli' altra poi , La qual è la forma * rimane al- 
la natura continuamente di gran (patio, & inter - 
uallo inferiore : percioche ritrouandofi ejfa di du e ma - 
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la materia loro,quàdo auegna,cbe fia di brd^o, ò mar 
mo t ò d’altra co fa di fluid durerà ,fe n’ha queflogio- 
uaméto,che uégono a cdferuar negli occhi de gli huo- 
nùni t fecolt,e l’età quelle figure ejlerion , le quali no pof 
fono màtenerfi grà tépo / quella , che ui è fottopofia dal 
la natura . Ma la forma, laqual efjendo figura eflrinfe 
C a 9 e particolare d’huomo.ò d’altro animale è quàto ad 
una perfetta notttia di fe flrffa obietto del fol fenfo del - 
l'occhio, ne prefla piu mamere d’utilitàipcioche rapre - 
finta principalméie alla uifìa,di chi la mira , l'imagi- 
ne,e l’effigie di colui,di cui è figura , e le fa conofcere la 
parte ejìerior di lui, qual ella fia,cofa , laqual par , che 
naturalméte ne uéga dall’ buono de fiderata in coloro, 
iquali fiano flati ,6 tuttauia filano ,0 nei uitij , ò nelle 
uirtuti,ò in qualch' altra co fa eccellétt,ouer collocati in 
fommo grado di ricche , g^u,e fortuna, e quindi pofcia le 
fa moflra dell’ artificio, e delTinduflria del? arte co non 
poco piacere , cfodisfationdcl fenfo, quando accada, 
eh’ u fiata fia di ma di buon maeflro , e tuttauia quando 
raprofienti figura humana,ò fila ella d'huomo uitiofo , ò 
di ualore,e bontà ecceltéie t può far l’officio, come di co- 
fa, che ne riduca a memoria il uitio,e la uirtù a fine,che 
quella fi fegua, quello fi[ugga,et abhortjca.Ma le me- 
daglie oltra igiouamétigià detti comuni a loro, et alle 
Hatue ne recano queflo altro effetto di piu, che nel ro- 
uefeio loro ne danno notttia di qualche particolar im - 
prefa,e dcll’inuPtione infume degli antichi ingegni : E 
perche i particolari oltra quelle utilità, che coferifcono 
per fefltffiygtouano anchora alC intelletto pr attic o, & 
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operate y dqual effiicàdo ad effi le propofittout , c regole i 
untuerfaii di qualche feten'^a, e riconofcéiom loro tut\ 
to q nello ,ch’ egli prima ha f otto modo generale ,c comul 
ne apparato, uien fé medefimo efjercitàdorfutndi è, chef 
le flatue,e le medaglie , lequali fono ancor effe cofe pari 
ttcolari , ne preflano oltr ai giouamèti narrati et là dio! 
queflo medefimo: percioche può, no dirò, come dicono al\ 
cuni,appréderfi da loro Carte, e le regole della 1? hi fornì 
mia, e del copor Cimprefe : pcioche fe ben fi cocedejjc pi 
bor a ,cb' effer poteff ero quanto alnafeere di quell'arti\ 
di qualche giouamétoinondtmeno: poi che già per fati- j 
che altrui fon ridotte fotto le propofttioni, e regole fue , i 
e dir fi può, che fi ritrouino nella fummità della lor peri 
feti ione, farebbe co fa pur troppo I Irana , e fir ufi at orla, f 
ch'altri, la doue può facilifjime hauerle da loro , s'affa - 1 
ticafe per poffedcrle per uia difficile ,e longa,alla qua- 
le non farebbe perauentura per effer baftàte l'età àWI 
huomo : ma ricono feendo in loro le già ritrouate regole I 
uenirfì con qutHo mejp effer citando C intelletto , e noni 
conferifeono quefte opere particolari folamente all'ef 
fercitationc di cofi fatte fetente: ma l'bifl or lane ri- 
porta anchor effa,e maffime delle medaglie qualche uti\ 
lità y auentnio alle uolte,che dalle lettere , & inferiti 
tioniyche ui fi trouano intorno 9 fe ne tauino fuccefionu 
& altre cofe di qualche momento al£ utilità di lei.E ferì 
uono ultimamente e quefle , e quelle per ornamento , e\ 
beUczga di camera, ò di p allargo, ò di quale}) altro edi\ 
fido, e queHi a me paion in fomma,che fiano tutti quei! 
giouamentiyt gilè cognitioni,e d tletti,iquali ejfer pwò,| 
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che s'habbmo dalle slatue antiche , & dalle medaglie . 

Dall r qual cofe può pnmieraméte vedcrft qual [ia que 
(la forte di ccgnitionefaqual pur altra non è, che di co 
Ce particolari, & (fermi, e non è tale que fa cofì fatta 
notiti4yCh’a lei debba dar fi fra tutte i' altre il primo tuo 
go, laqual uien tuttavia poi a far fi etiamdio minore in 
coloro jqualtprìui d'cgnt notitia d'Hisloria , e di cia- 
, buri altra arte , e difctplina non fon habtlia ualerfi di 
l oro con quelle utilità , che riceuer ne pojfon le fetente 
lette di f opra , lequalt utilità, e quella maffimamente , 
che riguarda l’Hifioriaifon cagione , eh* ella pur fra cu 
qualche maggior momento, E fe pur auiene , che pojfa 
confo quutiuamente pajfare a gli uniuerfali , come fa * 
rebbe,quando dimoiti particolari fi eleuaffe alla no- 
ttua ingenerale dcL'iuduftria dell'arte , e deU'muentw 
ae de gli antichi ingegni ,non farebbe per tutto que Ho, 
che fifacrjfcgran cola. Tuo dipoi conofcer fi anckora 
'a qualità de t giovaménti loro : percioche eccettuando 
iutilità,chauer ne può l'Htftoria , laquale anchor che 
la tutte le medaglie non s'habbia ,• nondimeno non fa- 
rebbe bene, che fi [prt^ajfe quella poca, che sbafi co 
feruar longaméte la figura efreriore d'uri animale par 
' te, può dir fi, fra tutte ì' altre dì lui di poca filma, e ualo 
re, non è cofa di molto merito, e il ridurre a memoria in 
quel modo, che pojfin fare, il uitio,e la uirtù , oltra eh' è 
j neeejf ario, che fi conofcan prima Cattion di coloro , d 
y quali fono le Hatur,e le medaglie , moue anchor poi, t 
jr/fcalda poco, e non è, che fenica ejfo rio pojfa far fi, e no 
J fi diano cofe di maggior for^a, & efficacia. E l'ejferci- 
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tiorbe ne riceue l'arte della Thifonomia , e dal compor 
L'imprefe non è tale & egli , che fen^a l'aiuto loro non 
pofja ufarfi,cbe pur pofJìfC ne i particolari uiueci y e nel 
le molte imprefejban dipoi fatte 3 e fanno cotinuamen 
te i moderni , delle quali utilità non auenendo poi , che 
poffitno fcruirft coloro y cbe fono ignoranti affatto y d' al- 
tra,cbe d'una,Uqual è la conferitatene della figura e - 
fleriorCy uicn riufcendo ogni cofa continuamente in lo- 
ro di m nor cotone coftderationej ornamelo et effojbc 
da quefle coje ne uiens ,feguita la codinone della noti- 
tia loro . , peioebe ft ne ftd & egli tra gli efleriori , iquati 
fono a gli intrìnseci inferiori affai , ilqual ornammo no 
battendo coformità fe non co coloro 9 c han la bellezza 
interna y uien pofeia a far fi ne gli imperfetti^ inornati 
no punto coueneuole.il piacere , e diletto ultimamele , 
che dalla uifla di co fi fatte cofe fi prende , quale & elfo 
mzdefmamtnte fia f potrd facilmente co prenderà fe fi 
confiderai egli è piu del fenfo 3 ebe d altrOyCt è tutta - 
uìa di cofjydella quale non è, che debba l'buomo farne 
grà Hima. La onde ejfcndo cofi,comefi è detto >e come 
\ pur è nel ueroycbiaraméte fi jcoprt C error di quelli ta- 
\ li Squali priui di ueri beni attendédo con apparente ua 
ne alle fole cofe fuperjìciali>et ammirddolt ^ con ftefe , e 
differége frufiatorie piu di quello , che fi couiene y la foia 
j no da parte l'altre y cbe fon di mométo,e di Magai per 
ciocheychi conofce la dtfferengajaqualfi vitroua tra la 
figura efleriore,e la forma interna Aaqual non è punto 

I diuerfa da quellayC'ba l'ombra col corpo, conofctrà an 
cbqra infieme la qualità delle cofe , ebefeguono , e del - 
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Ì altre parimétCyCbe lafciano,e quindi et iddio la uani - 
tà del Jludio loro.Ombra ueraméte fono de corpi noflri 
quelle figure efierne y et effì no dilettando fi , ne prenden 
do piacerà* altroché di mirar quella uile , & ignebit 
parte ,e precurado con ecceffiue, e fouercbie [pefe diba- 
tter cofa y cbe la coferui , e di quella ornddone le 
e le cafe loro moftrano in ogni attione y cbe tegano mag 
gior cura, e pen fiero d'ogn* altra cofa , che della forma 
interna ylaqual è quella parte 9 doue confifie la uera , e 
principal fulìan%a di tutte le cofe : per cicche ,fe fi ncer 
chino le camere loro , ò non ui fi ritroueranno libri , ne 
efji farebbero per hauerne una minima [ptfa t òfcpur 
auerràycht ut ne pano, hauranno quella notitia di ciò , 
cb’ejjì rinchiudono nelle carte loro, c' beino i fir nidori >c 
le fanti yper non dir le befiie , che nutnfcono in cafa , ne 
muco punto fi prendon cura, che gli animi nobili, e fcien 
fiati con la jrequé%a,c feruitu loro filano d* ornamento , 
e bellezza alle caje,e pallaigi fuoi e qual è colui, il- 
qual inuitato ad un couito di dilicate wuande fi conten 
tafje ferina rifo de gli altri del fol odor loro y e pcflc ch'e 
gli al nafo fe l'bakeffe una uolta , la doue gli altri fe le 
mettono in bocca, le poneffe egli da parte ,neft curaffe 
altrimente di nutrir fe mede fimo della uerafu fianca 
loro ? e fe ad effi accade quello mede fimo intorno alla 
cognition delle cofe, poi che pafccndofi di cofe uane, & 
apparenti lafciano il uero , e reai cibo deli* animo , con 
qual ragione, e fondaméto credono effì dipoi poter dare 
ad tnt édere ad altri,c*habbino belleiga di jpiritof E fe 
pur piace loro il dilettar fi folaméte per mi nor fatica di 
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cofi fatto ttudio,& effercitio , e di quella parte fola di 
lui, laqual uien loro p:r fe tteffa drntoflra dal lume de 
gli occhi , e quitti fermar fi contenténdift it qual fi vo- 
glia minima cogmtione , non 3 * attribuì [chino almen dì 
poi piu affai di quello ,che co porta , e merita la qualità 
della cofa , & habbino vergogna , che fappiarto altrii 
ch'effi pano coft larghi , e prodighi in ctfe minimele 
quaft di niun momento , è che riputandole molto piu dt 
que!lo,che ricerca il debito , e la ragione procurino con 
tata jpefa a fe tteffi la fola fodisfation dei fenfo, e que- 
gli ornamenti etterni, i quali coformità non hanno, ne 
propor tion con altri, che con coloro , i quali hanno a fe 
tteffi prima acqwflata la perfettione , e beltà dell' ani- 
mo . Vien poi fuccrjjìuamente olirà tutto quello , che 
fi è detto fin qui , a conofcev.fi anchora , quanto fia va- 
riamente fatta da loro quella differenza, laqual cotta 
loro cotanto pre^fP > riputando piu a proposito i primi 
originali , che le cavate da loro per via di gitto: perciò - 
che in tutte quelle co fe, alle quali fono babài a fruire le 
principali, preflano le nate, e prodotte dal gitto anche 
ra, quando accada, che fiano ettratte da i primìjtjfem- 
plari per man di maettro eccellente , quei mcdefimigio 
uamenti,& utilità, che fanno etiamdio le principali : 
poiché trafportata ottimamente in loro queU’tfleffa fi- 
gura con quei medefimi lineamenti , & arte uengono 
adhauere hfteffeimprefe , le me de fime lettere, con 
l’ifteffa figura piena di quell’artificio me de fimo, che da 
principio fu daìl’arufice datto alle prime figure : per - 
cioche fi come fpecchio fabricato con le fue debite; mifu - 
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re rappro ferita intieramente fen^a difetto , ò manca - 
mento alcuno la faccia di coloro, che ui fi miran ditto , 
non altamente la forma canata per man di maeflro 
perito dalla prima medaglia ci reflituirà nelgitto quel 
Cifleffa figura ,cb' ella haurà prima ritenuta in fe ftef- 
fa, la qual altra no farà > che quella medefima m tutte 
le fise parti, Cha parimente la prima medaglia fmza, 
c'bMtno differenza alcuna , che del modo, nelqual 
fon fabricate, e per puntura dcHa materia, cofe, delle 
quali effer può benifjimo , che ne Cuna, ne l' altra pre- 
giudichi punto a quei gioumenti , che poffono hauerfi 
laide medaglie , e fe pur uogliono, che qualche differen 
ut fi a; poiché non farà mai , che le canate colgitto, 
fe ben foffcro con le medcftme figure , & artificio tra- 
dir tate, fi ano quelle ifleffr , che fon le principali , non 
filmino almeno cotanto pregio, come pur fanno, que- 
lla diuerfttà, laqual non è delle piu pretiofe cofe, che fi 
' itrouino al mondo . M a perche qual fi uoglia etiam- 
ho minima cognittone è co fa laudabile , et honoreuole , 
mchorche non poffa Chuomo,che fi ritroua libero, fer- 
mar fi a miogiudicio dipoi fenza carico di riprenftone 
•n tufeuna , e non paffar piu auanti t fe ben è la notula 
ielle Hat ut antiche, e delle medaglie in comparatane 
ielle fetenze maggori come uile , e qua fi ombra del- 
l' altre, e poffa non immentamente efft r nprefa in co- 
loro, i quali a quefla fola attendendo a fine , che diano 
ad intendere ad altri quel, che non è , pongono in non 
cale le cofe pm nobili, & importanti, conuerrà nondi- 
meno laudabilmente a quegli b uomini tutti , i quali 
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principalmente dotati delle bellezze , & ornamenti 
interni poffono procurar fen%a biaftmo , d' aggiùngere 
a fe mede fimi gli eterni anchora,et infieme dar opera 
ftycbe con farti, e le difcipline piu nobili accompagnino 
la cognition etiamdio delle cofe minori, e chi prepara- 
to, & injlrutto altamente ardijfe tener apprejfo di fe 
ttatue , ò medaglie d’huomini perfetti > & eccellenti , 
tanto è lontano a miogiudicio,cbe meriti lode d'erudi- 
to ingegno , ch'anni ragioneuolmente dir piu toflofi 
poffa, che quante uolte egli le mira, ò ne fd mostra ad 
altri, ueda, ò faccia altri uedere tanti esemplari, ne i 
quali come in un fyccchio,& effo mede fimo , e gli altri 
feorgano Cimperfettion di lui . E tutto quefto fia detto 
Oer auertimento degli altri d'intorno , che non cono- 
scono, & a confutaticn di colore, i quali con apparen- 
te eHeriori procurano d’occupar le lodi , egli bonort 
le gli Immini meriteuoli . 
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TAVOLA DELLE COSE 

CHE SI CONTENGONO 

NEL L’O PERA. 


Bufo dell’huomo nel conofcere la propria perfet- 


Abufo dell’huomo intorno alle dignità car. 4 6. 5 1 
Abufo di color, ch’ammettono inconuenienti per 

aquifto di vantaggio car. 174 

Alcaftigoinqualioffelèfimiri, • . 1 6 C 

Alzato che fi a il terreno all’altezza della muraglia ni- 


Ama piu vn fenfo deH’altro nell’iftefTo indiuiduo 2 1 6 
Ama piu il fenfo l’uno, che l’altro dei propri obietti ' ai 6 
Amal’homo non per deltino 219 

Amate quàdo fi troui al colmo del maggior contento aio 
Amante perche cofi volontieri dimori in prefenza del- 
la perfona amata. *H 

A mante perche non procuri fodisfate a tutti i fenfi ad 
un tratto. aim 

Amante quel, che voglia 'inferire, quando palla alle 
volte nelle cóparationi dalla bellezza della fua don- 
na alla diuina. tif 

Amante può col mezo d* Amore diuenir gétile, corte- 
fe, e ben creato, ma nó già philofopho fpeculatiuo. 220 
Amante mira a guadagnarli la gratia della pfona amata. 21 9 
Amar fi può bellezza non veduta. 216 

Aniafi piu feruidamente bellezza veduta. 217 

A mata non viene vna Ibi donna da tutti, e perche. 217 
Ambiguo modo ragioneuole da reftituir l’honore. 1 6 f • 1 66 
Amor modo habjle a reftituir l’honore 1 6S 

Amor de Platonici riprenfibile. I7f 

Amor non cdefiderio. 176 

Amor non è di fola voce dal defiderio diuerfo. 1 7 6 
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mica, come debba feguirfi 
All’honore in quali offefe fi miri . 
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A mor è di voce, c di natura dal defiderio differente. 176 

Amor non ha quella diuerficà col defiderio, c’ha la 
fpecie co! genere. 

Amor, e defiderio fi conuertono infieme. 

Amor, e defiderio non fi conuerton come rclatiui. 
Amor,e r defidejio non fi cóuertono come rultima dif- 
ferenza, e la 1 co fa di finita. 

Amor, e ddìderio non fi conuertono come proprio, e 
la cofa, di cui c proprio. 

Amor , e defiderio fi conuertono come alcune caufe , 

& effetti. 

Amor è caufa, e il defiderio effetto . 

Amor riman l’iftelfo, anchorche moia il defiderio piu 
volte, e nafc3. 

Amor non refta mai fenzl defiderio. 

Amor di due forti 
Amor induce defiderio di bene. 

Amor genera cefi leriodi male. 

Amor ha l'odio compagno. 

Amor aqualicofe verli intorno , 

Amor, & odio fono contrari. 

Amor, Se odio Hanno ncU'iffefl'oindiuiduo . 

Amor , ch’induce defiderio di bellezza humana, e 
quel , del qual fi ragiona 
Amor qual habbia genere propinquo. 

Amor è accidente. • 

Amor non è quantità. 

Amor è relatiuo . 

Amor no è tépo,ne luogo, ne pofition,ne quell’hauer- 
fi, che di cofa fi dica, che fi poffeda,ne men attione. 

Amor nelle qualità , e nelle padroni fi troua. 

Amor è in due delle principal fpecie delle qualità. 

A mor ha quatf ro dihnirioni. 

Amor onde nafta. 

Amor in qual modo nafea. 

Amor gode folo mirando,odendo, e contemplando fe- 
condo i Platonici, 
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tavola. 

Amor non ha dato , che noie non hafcbia, epaffioni. 

Amor genera deluderlo non di godere fidamente, ma 
di continuar anchora. 

Amor fiato non ha compitamente felice. 

Amor in vn’illeflo punto di tempo , e nonfuccefliua- 
mente, e fecondo lamcdefuna, non diuerfa parte 
dolce, & amaro. 2, il 

Amore, c delìderio hanno la vita dalla fperàza. 113.2-1$ 
Amore non crede folo per la fperanza, ma pel godi- 
mento anchora. ìiy 

Amor vicn meno non folo per mancaméto di (peran- 
za , ma per fatietà di godere anchora. 116 

Amor reciproco ondenafea. >• st8 

Amore mezo ad arquidar gratia. zi 9 

Amor ne conduce al ciclo, e come. 23® 

Anreporre l’honor alla vita , e limil altri detti , come 
s’intendano . ^9^ 

Animato, fenlìbile, e rationale fanno vna fudanza fo- 
la nel l’h uomo . 2.0» 

Anima dcll’huomo come fìa differente da quella.de gli 

altri animali . • *-01 

Animo è un folo nell’huomo . 101.189 

Animo ha diuerlì nomi fecondo la diuerfità deU’cpe- 
rarioni . r tj 

Anticarie predano fauore a coloro, che fanno ingan- 
no intoreo a i beni dell’animo . 

Antichità della famegiia non preda nobiltà . 37 

Antichi , e moderni a che cofa mirato hanno nelTe- 
fpugnationi dei luoghi. ' ' *4^ 

A n tichi nel leuar il vantaggio de i luoghi hanno ufato 
modo diuerfo da i moderni. • a 4° 

Applicatione della mentita al fatto. iff 

Architetti qual modo tenuto habbino in adìcurarfi i 

luoghi . 

Architetti a che cofa mirato habbino nel fortificar i 
luoghi. \ *39^ 

Architetti no hanno asficuratc le fortezze da gli aflàlti. a6f 


tavola; 

Artefice qual fi voglia è piu nobile di qualch’alcro huo- 
mo . 2$ 

Arte imita la natura. 277 

Arte fupera alle volte in qualche parte la natura. 277 

Arte riman quanto alla forma inferior alla natura fen- 
za comparatione alcuna . 277 

Arte produce le file cofe cópofte di materiale di forma.277 
Arti liberali onde prendano il nome. yxr 

Arti, che fon mecaniche, perche non riceuano il nome 
deliberali. 

Affai tati, & affalitori fi hanno in un modo tutto con- 
trario . 239- 

Aflaliri hanno il vantaggio del luogo , e il difuantag* 
gio delle genti. , 23^” 

Affalitori hanno il vantaggio delle genti , e ildifuan- 
fc» taggio del luogo. 24®“ 

Attione come attione è maggiore della pasfione co- 
me pafsione • 5^ 

Attione non Tempre maggiore della palsione . 9 J 

Auaro non ha honore . 

Auertimento contrale mine. . X4$~ 

Auertimento a capitani , e foldati nel rinchiuderli in 
vna fortezza. **t~ 

B 

B ellezza fi ritroua in tutti i (entimemi. 1 91 

Bellezza è obietto fol dell’occhio, e deH’orecchio, 
e dell’animo fecondo i Platonici . I 9 *“ 

Bellezza,che ne i Pentimenti fi troua,in tutti non vien 
chiamata fiotto nome di bellezza . .. 

Bellezza intieramente fi gode, quando 'godono tutti i 
fenfi. 206 

Bellezza dell’animo in che conGfta. xi$ 

Bellezza dell’occhio è la maggiore delle bellezze de ^ 
gli obietti di tutti i fenfi . xT£ _ 

Bellezzaè mezo a generare amore . 2x0 

Bellezza a che fine fu nella donna dalla natura col- 
locata in tutti i fenfi. axf 

S. 1 ' 


TAVOLA. 

Bellezza interna piu vtile dell’efterna . 117 

Bellezza di donna amata è manco habile , che colà al- 
cun’alcra a condurne l’intelletto al cielo . 227 

Bellezza dell’animo come fi conofca. 22 9 

Bellezza di due maniere, & ambidue ne guidano alla 
diuina . 230” 

Bellezza amar fi può non veduta. 21 6 

Bellezza humana è caufàd’ Amore. 190" 

Bellezza opera mediante il piacere . 193 

Bene, e male principii di ciafcun predicamento • - Ti~ 

Bene è perfettione. Ta“ 

Bene eccellente non fi troua in ogni predicamento. 13 
Beni fi diuidono in tre fpecie . 24 

Beni fi diuidono m maggiori, e minori . iT" 

Beni maggiori hanno gradi iY 

Beni del corpo non danno nobiltà . 24 

Beni ch’ordin’habbin tra loro quanto alla dignità . 24 

Beni dell'odiito come fi raprefentino all’odio. 1 2f 

Biafimo delle muraglie eccedenti in grofl’ezza . 2 _fj~ 

Buona opinione come diuerfa dalla buona Fama, dalla 
lode, e dalla Gloria. 71 

Buona opinione di due forti . 71 

Buona opinione, della qual fi ragiona, qual fia . fV 

Buona opinione, della qual fi ragiona, è di due forti. 72 

Buona opinione può ritrouarfi neH’honorante,anchor- 
che non fia l’honefto neirhonorato. 98“ 

Buona fama fegue l’honore . 80 

Buono può ellerii o per propria, o per altrui elettione. I fcT 

C 

C Agione della diuerfità delle grandezze de gli amo- 
ri, che fi ritroua negli huomini. 217 

Carico non fi fà nell’honor morale a colui , ilqual non 
poffedendo altro di bene , che Tcffere in concetto 
d’huomodi buona vita, lifalutafcazaincliini,efco- 
pcrtadicapo. 17 
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. Carico impoflo lòpra colui , ch’ingiuria. 

Cafa Otromanna onde deriui. 

Cala onde ricetta la Nobiltà fua. 

Cala che colà fia . 

Cafa Otcomanna in cui comminciafle ad apparire. . 

Caliigo è neceflario per indur il nfpetto 
Caftigo lì ricerca oltrala reintegration dell’honore. 
Caliigo può darli per due mezi. 

Caftigo non ricerca quella parità , ch’altri pone nella 
queltion del pare. 

Caltigo può rimetterli, e quando, e fin a che termine. 
Caute alcune, & effetti li conuerton tra loro. 
Caufadelferrorde Platonici . 

Chi badi peggior conditione un litterato lènza hono- 
re, od un’honoraro lènza lettere . 

Chi amal’honor Tuo non lì darà ad arte di mala pre- 
funtione]. l°* 

Chi defidera vincere vn luogo,a che colà debba mirare.zz^ 
Chi meriti lode, e chi bialimo intorno al dilettarli del- 
i’amicaglie,& acuiconuenga,& acuì nò . • *8f 

Chi in vna cafa nobile nò ha in fé lleflo parte alcuna di 
perfetcione,non può participare del nome di nobile. 39 
Chi dice il vero, non fi ingiuria ad alcuno. 

Cognition de i lenii, ò è per fé fteflà, o per accidente. 
Cognition de i lenti o è libera , o nò . 

Cognition dell’anticaglie qual fia . 

Cognition qual li voglia è colà laudabile . 

Gonditioni delle parole, che caulàno ingiuria. 

Conditioni dell’ingiuriante 
Conditiom deli 'ingiuriato . 

Conditioned’alcune donne . 

Condàionì pur .inchora delle parole. 

Conditioni dei fatti. _ 

Cofe che fono a i foggetti di perfettione,lbn di due lotti. 8 
Colè intrinfeche fole fon di perfectione . ne gli effètti 
della natura. 

Cofe, che fon tra Dio, e la materia prima come sgab- 
bine 
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bino quanto alla nobiltà . jg 

Cofc tutte che fi con uer tono, vengo» diftinte in quat- 
tro modi. 1 7 j 

Coilume del Rethore. 66 

D 

D Anno, che recano le ricchezze . 33 

Danno , che ne calda la nobiltà del (àngue . 4 r 

Debito del ibi dato, che guarda fortezze • ìtrfr 

Defiderio non è fenza paffione. ao-#- 

Defiderio è effetto d’ Amore. r&r 

Delideriomore, e nafce piu volte. rjrr 

Defiderio riguarda le cole, che non (i pofledono. Tir 

Dichiaration delle parti della difinition ,ppria della nobihr3 
Dichiaration dell’authorità d'Ariilotile nell'ethica 
intorno alla lode . _ 

Dichiaratone della mente d'Ariftotile intorno alle paf- 
fibil qualità. 18S 

Dichiaratione cf una authorità d’Ariftotile nel libro de 
gli animali . -4*- 

Dichiarationc dell’Egloga feconda di Virgilio. 1 1 4 

Dichiaratione d’alcuni luoghi nell’Eneide di Virgilio. 1 
Dichiaratione del tacito argomcnto,c’ha feco il fatto. j-r8~ 
Dichiaration delle parti della difinition dell’ingiuria. 
Dichiaration del modo, col quale per altra uia fi riha 
Hionore . 

Difinition della Nobiltà alquanto commune. 

Difinition della Nobiltà piu propria, 

Difinition deil’honor generale. 

Difinitioni de gli honori fpeciali . 

Difinition dell’ingiuria. 

Difinition prima d’ Amore . 

Difinition feconda . 

Difinition terza. in : ; 

Dtfinition quarta . 

Difinition prima della bellezza fecondo i Platonici. 
Difinition feconda della bellezza fecondo i Platonici. 
Difinition propria della bellezza. 

Differenza de i fegni dell’honor morale da i fegni dcl- 
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l’honor del perfetto . . __ n . , \ \ 

Differenza dell’honore da tutti gli altri beni efterm. 93 -9*_ 
Differenza de i fatti dalle parole . . 

Differenza deiringiuria>cne vien fatta con le mani, o 

lin ,T iuria propria, o con 1 altrui . _ *3 4 

Differenza de i modi, co i quali può riempirli una foffa * 
Differenza vltima,e la cofa difinita hanno infame con-^ 
uerfione. . „ A , 0 

Differenza tra la forma interna, e 1 efterna. 

Differenza cbe fi fi era medaglia e medaglia cofa vana. »J4 
Differéza,c’hano le medaglie del gmo dille principali.»^ 
Diffelà maggiore non fi ha nell oftefa delle parole del- 
la mentita. . l *Z 

Dignità non fon cagione di Nobiltà. 

Dignità fon di due lorti . . 

Dignità, dellequali fi ragiona, fon di due forti . 

Dignità a che fine ordinate. * 

Dignità fon fegni efterion . 47 

Dio TutfurVpdZTh^oin v» modo tutto cótrario.n» 
E!o non Tempre concede , che la piu guitta cau&reft. 
difopra. . , 

Dishonore è contrario all honore. ... 

Difpofuione, e habito a qual cofe vanghino attribuite .HT 
Difpregio conuien propriamente a»le cofe • 

Difuàtaggio di color,che fono intorno aduna Ertezza. » 3 o 
Diuerfiu fola de i nomi nò dee leparar le cofe realmct . 

Diuifion dell’offefe . . # . 

Donna non può càufar ingiuria. . 

Donna fola perche non amata da tutti gli huomuu. 

Duello non può concedei per proua di verità . 
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E Ffetti della mentita. . f 

Effetti della mentita applicata al fatto • 

Error dell’huomo intorno all’honore . 

Error altrui intorno a i fegni dell honore • 5 " 

Error altrui intorno alladichiaratione della natura del- 
l’ honore . ^ 


TAVOLA. 

Error dì coloro, che voglion, che fia l’honore nell’ho- 
norato, perche ui fi a il piacere • 6% 

Error al rrui i ntorno alla lode . f&_ 

Errori delle difinitioni altrui intorno all’ingiuria. 1 ? x 

Errori de Platonici intorno all’ Amore. I 

Errori de Platonici circa le paflion d’ Amore. 

Error de Platonici quanto all’efierci fcala Amore alla 
beltà diuina. . . 2,11 

Error de gli Architetti nel credere d’hauer aflicurati i 
luoghi. . _ *34 

Error de capitani moderni nel piantar, che fanno, di pri- 
mo colpo l’artiglieria per batter le muraglie . 

Error di coloro, eh’ altro nonpofledono,che l’iftefle an- 
ticaglie . *7T 

E Aerei tio, che fi ha dall’anticaelie,di che qualità fia. x f C 

E Iberni non fon piaceuoli a ifenfi . _ ipj 

Eudoxia dichiarata da Annotile nella Rethorica non 
è la Gloria. ^9 

F 


F Atti tutti non caulàno ingiuria . 

Fatti nó Con femplicemente parlanti come oratione.iiy 
Fatti non uanno maifeompagnati da quella fpecie d o- 
ratione,che proua le fue cole, e conclude. 1 1 

Fatto, che può penlarfi, ch’offenda il buon concetto,puo 
imaginarfi in tre modi. 1 1 9 

Fatto in qual fi foglia di tre modi apporta danno nella 
buona opinione . lto 

Fatto, che può produr l’ingiuria, qual fia . 1 2,0 

Fatto non puòefler per proua. 141.130 

Fatto può hauer feco etiamdio le parole efprefle. t 3 0 

Fatto di Solimano lotto Rodo. xfOTxyr 

Fatto di Carlo Quinto fiotto Dura. 

Jfatto di Carlo Qyinro fotto Sandefirein Franza. 

Fatto di turchi fotto Famagolla . 

Fatto d’Aleffando Magno fotto Tiro in Soria. 

Fatto di Vinitiani al luetto di Coranto nella Morea . 

Fatto di Baiazette in coftantinopoli . 

Fede, e valor de foldaù lon uccellati nelle fortezze. 
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Figura delle fortezze mediocri difcritta. x 6 t 

Figura delle fortezze moderne in difl'egno . 173 

Figura delle fortezze mediocri in difl'egno. 27I 

Figuragliele moderne,e le mediocri comprenie in dif 
legno. . 271 

Figure di qual huomini Gdefiderino communemcnte 
di vedere . 279 

Forma può dirli paflìon perfettiua . , 7 

Forma delle flatue, e medaglie è la figura edema. 27 3 

Forme fullantiali perfettioni eccellenti. 8 

Formica, verme , & ogni altra cofa animata è di mag- 
gior dignità delle medaglie, e ftatue antiche . 27 j 


Fortezze moderne per chabbino fatcoalle volte alcun 
buon effetto. 

Fortezza efpugnata con altro , che con l’oflìdione, chi 
penfa.che debba tenerli fenza continua fatica , e la- 


uor di faldati, s’inganna . 2 6 f 

Fortezza, che non fia foggetta airartiglierie 3 chi crede, 
che polla fabricarfi, s Y inganna. i 6 f 

Fortezza alcuna non può conferuarfi gli anni . 

Fortezza onde venga detta . 2 6 r 

Fortezza quando haurà i vantaggi principali . zét 

Fortezza quando haurà i vantaggi , che corfcruano i 
principali. 262 

Fortezze moderne fi reprobano. 2$ 9 

Fortezze mediocri non fon fottopofte a cole, allequali 
non foggiacciano anchora le moderne • 26$ 

Forti, che debbono fabricarfi. 24$ 

Forzale timore no fon mezi da generar buona opinione. 82 
Forza modo ragioneuole da re dituir l'honore . 1 66 

G 

G Radi, c’hanno tra lor le cofe . 

Genere prima parte delle difinitiom . 4 

Generation ferue alla perpetuità delle Ipecie . 227 

Giouamenti del fangue quali fiano . 40 

Giouamenti principali del fangue due . 40 

Giouamenti confequatiui del lìngue quali. 41 
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Giouaroenti, che s’hanno dall’anticaglie, di che quali- 
tà fiano. 28I 

Giouamenti principali delle ricchezze, fon due. 3 1 

Gloria in quali cole confitta. ft 

H 

H Moria neceflaria al foldaro. 237 

Honetto da chi piu chiaramente fia conofciuto, o 
dairhonorato,odaH’houorame. 

Honor, e nobiltà nonpoflon ritrouarfi fcompagnati 
l’uno dall’altro lènza diftèrto d'imperfettione . y 

Honor è degno di molta ftima. 14 

Honorèdiauefpecie. 

Honor, del qual fi ragiona, qual fia * 

Honor non è il legno. &r 

Honor nò è il legno accópagnato con la buona opinione. C+ 
Honor, c infamia non hanno mezo,anchorche l’habbia 
il bene, & il male. 

Honor non è la ir.eriteuolezza . 67 

Honor non è l’hauer la buona opinione . 6t 

Honor c la buona opinione . *9~ 

Honor, che natte con noi, qual fia. 7J~ 

Honor, che natte con noi, come pofla perderli. 73“ 

Honor, che natte con noi fe perfo polla rihauerfi . 7 T 

Honor, che s’aqui Ila, qual fia. 7 T 

Honor, che s’aquitta, come pofla perderli. 7T 

Hooor, che s’aquifta, fe perfo pofla raquittarfi . 74 

Honor, che nalce con noi, può perturbarli fidamente • TV 
Honor, che s’aquitta, può perturbarli fidamente. 7V 

Honor perturbato come fi purifichi . 7? 

Honor è totalmente nella pcteflà dell’honorato. TV 

Honor è premio della virtù morale,e la qualità di quel- 
la di bnitione. 77 

Honor è defiderabile . " * 7$ 

H^nor ha contrario. _ fo - 

Honor ricerca corrette l’operationi di tutte le virtù . SI” 
Honor come fia nell’honorato, e nell’honorante, e piu 
nell’honorante, che nell’honorato. 9$ 

Honor è fra i beni efterni. 9J 
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Honor è quella cofa fola fra i beni efterni, che merita» 
che Ha antepofto a tutti i beni del corpo . 94 

Honor non può mai cófeguirfi con operationi deftrug- 
genri l’honefto . 99 

Honor, & infamia onde nafcan nell’arti. 101 

Honor può efl'er tolto da altri. 10$ 

Honor può intorbidarli, e come • 103 

Honor , o dishonor , che fi ritroua in donna, putto t o 
perfona d’intelletto fcema , è di colui, a cui ae tocca 
ilgouerno. ila 

Honore non deè mai porli in non cale . 1 6t 

Honorante non fente maggior piacer nell’honorare, che 
l’honorato nel riceuerc honore. ft 

Honorare, che cofa lia. 9* 

Honorare fecondo il vulgo come debba intenderli là- 
namente. 9 a 

Honorare come honorare non è maggiore deirelTere 
honorato . 94 

Honorato è quello, di cui è la buona opinione. 9a 

Huomo, che ha fitto aquifto d’arte, o di faenza, è pia 
nobile di qualch’altro huomo . la 

Huomo, che non ha fatto aquifto d’arte , o di fcienza, 
è folamente piu nobile del Bue , del cauallo, e de gli 
altri animali. aa 

Huomo priuato de i légni dell’honore non deè rama- 
ricarfene gran fatto. 79 

Huomo honorato quanto debba efler gelolò della buo- 
na opinione. Si 

Huomo honorato può caftigar altri contra l'ordine 
delle leggi. Iia 

Huomo honorato deue elfer molto conliderato nel ca- 
ftigar altri sì, che non ecceda . 1 16 

Huom folo gode la bellezza perfettamente . 198 

Huomo gode come huomo la bellezza con tutti i lenii* zoo, 
Huo mo come debba farli da gli altri animali difieréte. aox 
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TAVOLA. 

Ignobiltà c immeriteuolezza d’alcunaconlideratione. 
Ignoranza modo habilc areflituirThonorc. 
llmezano può farli egual d’honore al pollo nelle ù- 
gnorie . 

Imperfettione èin ogni predicamento. 

Inganni d’alcuni intorno a i beni . 

Imperfetti giudicano quanto a gli ornamenti contri fe 
medelimi . 

Infamia lègue il Dishonore . 

Infami non poflon caufàr ingiuria. 

Ingiuria è fpecie d’offefa . 

Ingiuria è oflfefa della buona opinione. 

Ingiuria è offefà della buona opinione nata dalle virtù 
morali*. 

Ingiuria équeiroffefa, ch’èperturbatione. 

Ingiuria è quell’offefa, ch’è perturbatione fatta da altri*x«5 
. Ingiuria é queiroffeIà,ch’è perturbatione fatta da altri 
con attributionedi cofe vitiofe. 107 

Ingiuria può per due mezi caulàrli. 107 

Ingiuria può farli ad alcuno , o a lui proprio , o nella 
perlona di coloro,il gouerno de quali fpetta a lui. 113 
Ingiuria di fatti ricerca le medelìme conditioni nell'ina 
giuriato, e nell’ingiuriante . 130 

Ingiuria di fatti li ribatte anchor ella con la negatrone, 1 j j 
Ingiuria non vien conofciuta, che tale fia, fin ch’all’at- 
to non li vien della proua • 

Ingiuria come polla leuarli. 

Ingiuria ricerca rifentimento • 

Ingiulto non ha honore . 

Intelletto lepara le potenze nell’huomo . 

Intelletto non è neiramor fuo fenza paflioni . 

Intelletto quado polla feruirli della cognition de i fenli, 
e quando nò. air 

Iftì modo habile a reflituir l’honore . 1 67 

Ira non priual’huomo totalmente di libertà. ifff 

Iftrumétiufati da gli antichi a leuar ilvataggio del logo.ifo 
IUruméto maggior dell 'artiglieria da leuar il yataggio. »4l 
Iflrumenti vfatì da i moderni a leuar il vantaggio. 241 
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L 

L Eggì perche prohibifchino a particolari il caftigo. 

Lode in quali cofe confitta . 

Lode diuifa in due fpecie . 

Lode conuiene alli Dei. : . 

Lode di metter Lodouico Arlotto. : 

Lode di Nicolizza Ongoro . 

Lode del foldato turchefco. 

M 

M Achina da condur trincee fulla contrafcarpa . 

Male, e ben principii inciafcun predicamento. 
Male è imperfettione . 

Mal dell’odiato come fi raprefenti ad amore . 

Mano è il fenforiodel tatto. 

Marmi, e bronzi fon materie per lo piu delle ttatue, e 
medaglie . 

Materia prima ignobile affolutamente. 

Materia prima, e Dio fi hàno in un modo tutto cótrario. 
Materia habile da far con facilità trincee . 

Matti non poffon caufàr ingiuria . 

Medaglie hanno materia, e forma . 

Medaglia di gitto è la medcfima, che la principale quan- 
to aU’utilirà . 

Medaglie fon per lo piu accompagnate nel rouefcioda 
qualch’imprefit. 

Medaglie, e ilatue danno diuerfè ytilità fecondo la di- 
uerfirà de i modi, co i quali vengon confiderate . 
Medaglie, e ftatue dàno a conofcere la figura efteriore. 
Medaglie giouano all’arte della phifònomia,e del com- 
por l’imprefe . 

Medaglie fon di giouamento aH’Hiftoria. 

Medaglie, e ttatne fon d’ornaméto a camere,e pailazzi. 
Mentita quali effetti produca . 

Mentita quando offenda, e quando diffenda. 

Mentita può alle volte ribatterfi con mentita. 

Mentita ribatte cofi le parole, che dicono , io ti ho per 
vn tri ito, come quelle, che dicono, tu fei un trifto . 
pentita non può ribatterli in alcun modo con percolfa. 
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TAVOLA. 

Mentita è la diffefacontra il fatto anchora. if j 

Mentito come a proceder habbia dopo la menata. 140 

Meritcuolezzadi molta ftima è la nobiltà 14 

Mei iteuolezza d’honore non è quella , con laquale fi è 
di finirà la nobiltà. 67 

Modo da generar buona opinione. fci 

Modo col qual fi confiderà J’huomo come moralmente 
operante c diuerfo da quello, col qual fi confiderà co- 
me perfetto. Z6 

Modi vari , ne i qual fi riha l’honore. 1 6% 

Modi, ne i quali fi refi ituifle l’honore co dàno.so qnatro. tfj~ 
Modi, co i quali fi reilituuifie l’honor fenza dàno so due. 1 
Modo primo diuifo in quattro capi . 1 

Modo fecondo diuifo in tre capi. 1 


Modi due.co i quali può cò Tarmi domarli ogni fbrteza.iJT - 
Modo tenuto da! foldato turchcfco lotto Famagofia. 

Modo tenuto da Solimano neiTefpi'gnar Rodo . 

Modo vero da efpugnar le fortezze . 

Modi tre da condur le trincee fulla contrafcarpa. 

Modo primo. 

Modo fecondo. 

Modo terzo. 

Modo di fabricar la trincea fulla contrafcarpa. 

Modo di ferrare le caminiere de fianchi, & impadronirli 
della folla , *4S~ 

Modi diuei li di riempir la folla. 149 

Modo piu ficuro clf alcun altro da diffedererna fortezza. 169 
Mondo effetto della prima cauli . 

Monitioni fon neceflaiie alle fortezze.. aj* - 

N 

N A tura dell’accidente. 4.1*4 

N atura della qualità . ' »_• i8f 

Natura della quarta fpccie della qualità. > f 

datura generai delle donne. : .in. ffz~ 

Natura delThuomo corrotta, e vitiofa. jyx 

Natura intende, che fiano le fpecie perpetue. 127 

Natura a che fine pofta habbia nella donna bellezza per 
tutti ifenfi. zzò 
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TAVOLA. 

Natura come fi (ìagouernata nell’af lì curarli della per- 
petuità delle fpecie. 

Negationejche mentita fi chiama, è il priuilegio , del 
qual è flato arricchito l’ingiuriato. 137 

N obiltà, e honore non pofl'onp ritrouarfi feompagnati 
fenza difletto d’im perfettivi e . ^ 3 

Nobiltà fòurauanza di grandezza l’honore . 3 

Nobiltà è accidente. 4 

Nobiltà è qualità. 4 

Nobiltà, che nafee damarti, e dalle feienze può collo- 
carfifraglihabiti,eledifpofitioni. f 

Nobiltà totale non è ne habito, ne difpofitione. f 

Nobiltà totale non è potenza, ne impotenza • f 

Nobiltà non è figura eflrinfeca • ^ 

Nobiltà è qualità pasfibile. 6 

N obil tà da qual pafsion deriui * ^ 

Nobiltà ouefia. 9 

Nobiltà non flà ociofà. 9 

Nobiltà fi ritroua nelle fole forme, arti , e feienze • 13 

Nobiltà è degna di molta flima. _ _ *4 

Nobiltà è accidente proprio a cofe in diuerfi predica- 

menti. . . v . *4 

Nobiltà non nafee ne da cafè,ne da antiquità, ne da nc- 
cezze , ne da gradi . 1 4 

N e biltà non è vna medefima in tutte le cofè . 1 8 

Nobiltà naturale onde prouiene. *7 

Nobiltà fi genera in vna cafa da quella medefima colà, 

^ dalla quale fi produce etiamdio ne glihnomini. 3 * 

Nobiltà della ftirpe come s’intenda. 39 

O 

O Biettohaciafctmfenfò. *9 4 

Obligo di chi flima l’honore. _ 

O fieli, alla qual mirato hanno gli architetti nelle for- 
cificationi , qual fia . *4$ 

Operationi d’una virtù fola non ballano nell’huomo. 83 
Oj>ationi,ché fono diritte allhoneflo, come conofcànofi 
Operationi dell’animo diuerfe fecondo la diuerfità de 
gli iflrumenti. \%9 


TAVOLA. 

Opinion di Tcmilfocle circa la nobiltà . 

Opinion d’ A nacarfo Scita. 

Ordine di dignità tra i beni . 

Ordine nel defiderar l’honelie operationi, l’honore , e 
i fegni . 

Ornamento fi ha dalle (fatue, e medaglie. 

Ornaméto delle (fatue, e delle medaglie di che quali- 
tà fia. 

Ornato ha oppofito . 

P 
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P A rità non fi ricerca nel dar calf igo . I 27 

Parole tutte non caufano ingiuria. Ip7^ 

Parole, non èneceflario , che fiano odite, perche pro- 
ducan l’ingiuria . 114 

Parole, non e neceflario, che fiano lènza vantaggio. 1 \6 
Parole, non è necefl'ario, che fiano particolari . 1 1 7^ 

Partiti, che Con modo habile a relfituir] l’honore • 167 

Palfion di due maniere. 6 

Prencipe alcuno no può priuar altri dell’honor proprio. 6 f 
Pcnfiero non può lodisfare al defiderio de fenfi. aoS 

Perfettione, della qual fi ragiona, qual fia . • 7 

Perfettione intrinfeca di due forti . 8 

Perfettione eccellente di due forti . 8 

Perfettioni eccellenti perche fiano chiamate tali . 9 

Perfettione è in ogni predicamento . Ix 

Perfettion maggiore, e minore. Ix~ 

Perfettion maggiori hanno gradi . 1 x 

Perfettion eccellete nó fi ritroua in ogni predicamento. tj 
Perfettioni tutte fono di qualche Ifima . j 3 

Perfettioni non tutte fono di molta (lima . 1 $ 

Perfettione ha oppofitione. 27^ 

Perfettione fuppon nel (òggetto,doue dee generarli im- 
perfettione. 28^ 

Piacere, che fi ha dalle medaglie, di che qualità fia . i$x_ 
Prima cauli incorporea , e fpirituale . 2x9 

Principi» due in ogni predicamento . 1 z 

Priuilegiocócefio aglihuominihonoraticótrarofièfe, jf]T 
Prodigo non ha honorc . 


TAVOLA. 

Po?ma,flatua,fono effettive i quali riluce la beltà del- ' 
l'animo. — aiy 

Proprietà delle parti eflentialir 6$ 

Proprio, e la cola, di cui è proprio, (i conuertono . 1-7-8- 

Proprio è dell’huomo,ch’ci goda bellezza có tutti i lenii. 1 9^ 
Prcua ha un tempo determinato . iyj 

Proua i 1 fenfo nel fentire il proprio obietto , o diletta- — > 
tione, o noia, o ne quella, ne quella . 

Proua qual efl'er debba, che dopo la mentita li ricerca. 1 ? % 
Prouilioni da difendere il terreno gittato nella folla, 1-+7- 
Pugna del pare no proua ne etiadio,chi lia forte,o vile, 14*- 
Puoritrouarfi.chilìavitiofoinvn’artehonorata, epe! — - 
contrario chi ha virtuofo in vn’infame. lo* 

CL 

Valiti di diuerfe fpecie. 4 

Qualità paflìbil di due fpecie . 6 

Qjjancofe Temano alla generatone . aaj- 

R Agioni contra la nobiltà de gradi, ricchezze, calàde, 
e antichità in commune 

Ragioni particolari contra la nobiltà delle ricchezze . 
Ragioni particolari contra la nobiltà del langue. 

Ragioni particolari contra la nobiltà deH’antichità. 

Ragioni particolari contra la nobiltà de gradi . 

Ragioni contra il fegno prelo per l’honore . 

Ragioni contra il fegno con la buona opinione prelb per — 
l’honore . t 6qr 

Ragioni contra la meriteuolezza prelà per l'honore. 67 
Ragione cétra l’hauer la buona opinione pfa p l’honore. 
Ragione,chemoftrach’amornon èdefiderio. 17^ 

Ragioni,per lequali fi dimoftra, che in tutti i (entimemi — 
è bellezza,e ch’amano tutti i fenli, e che proprio del- “ — 
l’huomo i! godere la bellezza con tutti i ienumenti. 1 9$ 
Ragioni, per lequal fi mottra, ch’amore non è mai fenza • 
paflìoni . _ *o$- 

Ragioni,per lequal fi dimoftra, che non é mezo habile 
amore da condurci alla bellezza diuina • 2ZI 

Ragione è fuperiore a tutte l'altre potenze • 205 

Ragio- 
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TAVOLA. 

Ragione, che fia perfettion dcll’huomo come debba in- 
tenderli . 203 

Redi Franza.quando volfeefler creato caualliere. yo 

Regola da conofcer le cofe, che danno nobiltà. ìTT 

Relatiui fi conuerton tra loro . 177 _ 

. Ricchezze non danno nobiltà. z) 

Ricchezze a qual vfo pollano ragioneuolmente defide- 
rarfi . 3 5 

# Ricchezze a cui conuenghino per ornamento. 

Ricchezze quali vtilità preftino . 30 - 

Ricchezze come hano in potella di coloro, de quali fono 
Ricchi ncirattioni loro giudicano contra fc mcdefimi. 29 
Rimedio contra amore . t ii<T~ 

Rifpofta all’ingiuria quanto manco s’indugia, è meglio. 139 - 
Rifpofta all’ingiuria è meglio, che fi dia per fé lidio. 139“ 

. Rilpofta all’authorità d’Ariltoule intorno la nobiltà 

nel libro de gli animali. 42“ 

Romani no hebber l’ufo di tutte le commodità da elpu- 
gnat’un luogo. afo - 

S 


S Cala veranaturale da montare alla beltà diuina. 229 

Sangue non dà nobiltà. 36 

Sanità non è fra le co f e eccellenti. zf 

Sanità nò accrelce efiV.uualcnence per fettion alle forme. 29 
. Sanità è caulà lenza laqualc . 1 6 

Stato inamornóè.chenoienóhabbia, epalfioni. ao8 

Statue hanno materia, e forma. > 78 

Statue confiderate diuerfamente ne preftano diuerfi 
•effetti . zf% 

Segpi, che feguono ì’honore, fono in arbitrio altrui. 6 1 

Segni del perfetto quando palefino,o nò l’honor morale. 8^ 
Segni, che fon della bua na, e cattiua opinione , hanno 
«ìlraezo. 88 

Segni non vfati ad alcuno , purché non ui fiala cattiua 
opinione, non fan pregiu Jicio all’honore. 89” 

Segni deila cattiua opinione fanno carico nell honore. 89 
Segni abufati, che colà operino in colui, che gli abufa. 9V - 


Segno può eil'ere honore inaspriamole, e fecódo il vulgo. 9 » 
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TAVOLA. 

Send tutti amano . .... .. 

Senfo gode piu, e manco fecondo,ch e piu, e manco di 
cognition dotato. 

Sentì in alcuni animali piu acuti. zoo 

Sentì de gli altri animali han minor cognitione, che 
quei del Th uomo . zoo 

Senfo dell’occhio, e dell’odite gode edamdio ne gli al- 
tri animali bellezza . aoo 

Senti tutti tèruono all’intelletto . 104 

Sentì han tralordiuertìtàdiperfettione. aof 

Senfo può amar bellezza conofciuta per accidente. 107 

Senfo gode il proprio obietto nel tol atto del fentire. 109 

Senfo dell’occhio ama piu fetidamente, che gli altri, a 1 6 

Senti amano piu in vno, e manco nell’altro. 217 

Sentì ton principio della cognition dell’intelletto , zzi 
Serie , che comprendon tutte le cofe, fon diece. 1 z 

Scherzo modo ragioneuole da reftituir l’honore. 1 6f 
Soldato turchefco ha dato il modo del fortificare . ai; 
Soldati, e gualcatori come debban renderli (icari nei 
lauori • 244* 

Studio deU’anticaglie come tia ftato fauorito. 174 

•npEmpo non è cagione di nobiltà 45 
à Tempo non è cauta efficiente di cofa alcuna. 44 

Terre, e luoghi, è mal fatto, che fi lafcino nella lor de- 
bolezza antica. zf 7 

T rincee debbono condurti fulla contrafcarpa . 244 

Trincee con quali i {frumenti fi conducano alla contra- 
fcarpa. _ .*44 

Trincea come efler debba in groflezza, e longhezza. i 247 
Trincea fatta che fia, come debba feguirfi. 

V 

V Antaggio di coloro, che fono in ma fortezza » 455) 

Vàtaggio di coloro,che combattono vna fortezza. 230 
Vantaggi principali quanti fiano. [z 6 i 

Vantaegi,chei principali confermino, quali fimo. z 6 z 
Virtù tono di piu forti. 83 

Vitiofi meriteuoli di difpregio. u* 


* 

j 


TAVOLA. 

Vtilità, c'hanno le co fè dal tempo • 44 

Vtilità dell’oflìdione, e danni . 23 8 

Vtilità del combattere vna fortezza, e danni. 23 8 

Vtilità delle fortezze mediocri . 2 Co 

V cilici., che s’ha dalla materia delle flatue, e medaglie. 279 
Vtilità, che s’ha dalla forma delle ftatue , e medaglie. 279 
Vtilità, che s’ha dal rouefcio delle medaglie . 279 

Vtilità, che s’ha dalle {fatue, e medaglie, inquanto fon 
0 co fé particolari . 279 
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